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ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE PROVINCE PARMENSI 


1° Novembre 1918. 


Presidenza 


Mariort dott, comm. Giovanni, Sen. del Regno, Presidente. 
Bexassi dott. prof. cav. Umberto, Segretario. 

CappeLti dott. prof. cav. uff. Adriano , 

BoskLLi conte dott. prof, Antonio Maria | ( vresiylieri di Direzione. 


Micreti dott. Giuseppe, Dep. al Parlamento. Consigliere d' An 


ministrazione. 


Sede di Parma 
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(per ordine l'anzianità)? 


PiGorini prof. comm. grand'uft. Luigi, Sen. del Regno. 
Mariorti dott. comm. senatore Giovanni, predetto. 
Costa dott. prof. cav. uff. Emilio. 

Caputo dott. prof. cav. uff. Michele. 

BraxpiLeoxe dott. prof. comm. Francesco. 

Capasso dott. prof. cav. uff. (raetano. 

Brxassr dott. prof. cav. Umberto, predetto. 


MEMBRI ATTIVI 


BoseLLi nob. comm. grand’uff. generale Antonio Italo. 
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MicasLi dott. deputato Giuseppe, predetto. 

BoseLLi conte dott. prof. Antonio Maria, predetto. 
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Virani dott. Torquato. 
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N. N., Vicepresidente. 


MEMBRI EMERITI 
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DEFUNTI 


nell'anno accademico. 1917 - 1915. 


Avv. comm. nob. Pietro pa Poxtk, sociu corrispondente (j 28- 
 I-1918). 

Dott. prof. Alberto Der Prato, membro attivo (+ 27-I[-1918). 

Avv. prof. Gustavo Towwasizi, membro emerito (f 22-VII-1918), 


SUNTO DELLE TORNATE 


j DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Province Parmensi 


Anno accadernico 1917-1918 


TORNATA degli 8 luglio 1918. 


i Il Segretario informa che le nomine degli uffici e dei nnovi membri 

e soci furono approvate da decreti Inogotenenziali, e che alla carica di 
Presidente venne confermato pel triennio, con decreto dei 9 agosto 1917, 
il senatore Giovanni Mariotti. 

L’onorevole Presidente commemora con vivo dolore il membro attivo 
dottor professor Alberto Del Prato. Propone, e resta deliberato dall’as- 
semblea, che la sua opera postuma sui fatti parmensi del 1831 si destini 
ad una serie di memorie per la storia del nostro Risorgimento, e che 
questa si inizi col volume di G. Sitti., Il Risorgimento italiano nelle epi- 
grafi parmensi. Ricorda con rimpiauto la morte del comm. dottor nobile 
Pietro da Ponte, il primo, per anzianità, dei soci corrispondenti. Parte- 
cipa che il membro emerito prof. Emilio Costa, dell’Università di Bologna, 
ha rimesso alla nostra Deputazione le carte relative ai processi parmi- 
ginni del 1831, che già appartennero al magistrato Francesco Crotti, 
con una lettera assai deferente (vedi Allegato). L'assemblea vota unanime 
nn ringraziamento all’ilinstre e generoso donatore. 

È approvata l'elezione, proposta nella precedente seduta, del socio 
corrispondente dott. prof. Silvio Pivano a membro attivo. 

Si delibera a voti unanimi di far voto presso il Ministro dell'Interno 
che l'Archivio farnesiano, ora a Napoli, sia restituito alla sna sede sto- 
rica e naturale di Parma. 

Il conto consuntivo per l'anno finanziario 1917-1918 e i! bilancio 
preventivo pel 1918-1919, presentati dal consigliere di direzione profes- 
sor Cappelli, come tesoriere, sono approvati all’unanimità e con planso. 

L'assemblea unanime stabilisce che nel volnme XVIII dell’ « Archivio 
Storico » siano inseriti uno studio presentato dal membro emerito signor 
Leopoldo Cerri, della Sottosezione di Piacenza su Ubdertino Lando. conte 
di Venafro (sec. XIII), e il seguito e la fine della memoria del socio 
corrispondente prof. don Giovanni Drei circa La corrispondenza del card. 
Ercole Gonzaga; e che il volume XIX venga riservato, nella maggior 
parte possibile, alla continuazione del lavoro del segretario prof. Umberto 
Benassi su Guglielmo Du Tillot. 

Si nderisce a suffragi unanimi all'ordine del giorno votato dalla 
R. Depntazione toscana di Storia Patria a favore d’una miglior tutela 
de) patrimonio aretivistico da parte dello Stato. 


UaBeRTO BENASSI, segretario. 


Google 


ALLEGATO 


Ilustre Sig. Presidente, 


Il Commendatore Gustavo Crotti. morto nel 1893 in Parma, ove Egli 
si era ritratto dopo chiusa la lunga e nobile carriera negli Uftici Am- 


- ministrativi del Ministero di Grazia e Giustizia, manifesto ne’ suoi ultimi 


anni, alla pietosa nipote, che amorosamente Passisteva, il desiderio che 
dopo la sua morte fossero consegnate a me le carte già appartenute a 
Francesco Crotti, sno padre. 

Quel desiderio, del quale serbo sempre caro il ricordo per 1 alto 
pregio in eni tenni ognora la fiducia di quell'Uomo onorando, legato di 
amicizia coi più chiari intelletti che rifulsero tra noi nella Magistratma 
e nel Foro, ebbe sollecita e piena attuazione. 

Le carte a me affidate si riferiscono alla varia e multiforme atti- 
vità di studi e di opere a cui si rivolse il geniale e colto ingegno di 
Francesco Crotti, giurista e magistrato che meritò l'alto elogio dettato 
per Lui, con riverenza e con ammirazione di discepolo, da Giambattista 
Niccolosi. Accanto a voti e pareri legali. ad appunti di studi giuridici 
che servirono al Crotti di preparazione per la composizione di qnel 
« l'ommentarius in primum codicis » pubblicato coi tipi del Paganino fra 
il 1812 ed il 13 (notevole contributo all'esegesi del Codice Napoleonico 
dettato con classicità d'intenti); accanto a traduzioni poetiche dall'in- 
glese e dal greco e n poesie originali di vario metro pregevoli per 
eleganzi ec correttezza di forma, esistono tra quelle carte, anche taludi 
atti relutivi alle Magistrature coperte dal Crotti, e specialmente relative 
all'Ufficio di Procuratore Ducale da ln tenuto negli anni intorno al 1880. 

Fra tali documenti che hanno veramente natura e carattere pubblici. 
e che sono rimasti in possesso privato per circostanze. che non è dato 
ora di rintraceiare, tra le quali è certo saliente la manchevole disciplina 
generale degli Archivi del momento, tra quelle carte. dico, esiste nn 
grosso pacco contenente gli atti originali del processo istruito in Parma 
contro i compartecipi ai moti politici del 1831. Segnatamente su questo 
gruppo di carte che interessano grandemente la storia politica. della 
cittàv nostra in nn' epoca fortunosa. pero Ta storia. generale d'Italia. si 
volsero le mie enre, e venni pensando piùù volte al miglior modo di 
assicurarne la conservazione e di oftrirle all'utilità degli studiosi. per 
gatisa che questi ne potessero ritratre il maggior beneticio a rivendicare 
la memoria di coloro che sentirono fra noi i primi e purissimi palpiti 
del sentimento dell'Unità italiana; e ad apprezzare insieme da serenità 
e li rettitudine dei Magistrati inquirenti di quel tempo, osservanti della 


legge positiva, entro i termini della più obliettiva giustizia. 


“Go ogle 


Eri mio proposito attitare quelle carte insieme cono altre da me 
possedute all'erigendo Museo del Risorgimento, del quale autorevoli 
concittadini hanno già messo innanzi il disegno. E di tale proposito 
tenni piùù volte parola ad egregi amici parmensi. Poiche peraltro la 
erezione del proposto Musco non si presenta vicina e poichè nelle pre- 
senti circostanze parmi conveniente ed opportuno che doenmenti di ca- 
rattere pabblico non debbano essere aflidati più oltre ad una enstodin 
privata. sono venuto nellia determinazione di rimettere Je carte anzidette 
i codesta Onorevole Deputazione di Storia Patria, all'Istituto illustre 
e benemerito, nl quale sono fiero d' appartenere da lupghi anni, ed a] 
quale mi legano i primi e più delci ricordi della mia vita di studioso. 

La Deputazione vedra se sia opportrno concedere senz'altro le carte 
che Le affido. all'uso degli studiosi. 6 attendere percio ch'esse  pos- 
sino collocarsi nel futuro Musco del Risorgimento. Essa vorrà ad ogni 
ruedo accogliere il mio atto inspirato ad nna profonda devozione verso 
le patrie memorie, col medesimo sentimento col quale io lo compio. 

Ed Ella, signor Presidente. vorrà gradire Uattestazione particolare 
del mio amtico e affettuoso ossegnio. 

Dev.mo 


EMriLio Costa, 


Ponte Taro 15 Novembre 1917, 


AU [Mustre Siq, Presiderie 
della R. Deputazione di Storia Patria 
per le Province Parmensi 


Parma . 
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UBERTINO LANDO, CONTE DI VENAFRO 


(SEC. XIIT) 


2 — —.—--— 09° = sù = — 


È forse quella dei Landi la più famosa delle famiglie 
patrizie piacentine che capitanarono le “ squadre , in cui 
era divisa la città ne’ passati secoli. E come dell’altre, è 
difficile precisarne l’origine. Secondo l’Annotatore della Cro- 
naca del Musso, i Landi ab antico — così fino dai tempi 
del Musso — sarebbero stati d'origine bobbiese; e trasferitisi 
a Piacenza, da un andito ove abitavano, nell’attual vicolo 
S. Apollonia (allora S. Maria del Cario), sarebbero stati 
denominati Dell’Andito, e poi col procedere del tempo per 
aferesi e apocope caduta la prima e l'ultima sillaba — 
Landi. La cosa in sè non parrebbe inverosimile, e posto che 
chi scrive, era molto vicino in linea di tempo all’epoca cui 
‘ si riferisce il fatto, e da’ suoi coetanei non fu smentito — 
non sarebbe avventato ritenerla per vera. 

Resterebbe a concretare quale possa essere l’epoca che 
corrisponda alla dizione “ab antico , del Musso. Volendo 
essere molto limitati, si può credere che debba riferirsi agli 
inizii del sec. XII, pel fatto che il primo dei Landi giunto 
fino a noi è un Giannone che appunto allora trovasi ricor- 
dato in varii antichi atti. Il Musso scrive precisamente: 
Et dicitur quod illi de Lando sic appellantur ab isto 
Andito, quia antiquitus fuerunt Bobienses, nobiles tamen 
quia Vicedomini (1). 

Venuti a Piacenza verso il 1100, erano allora già no- 
bili, il che lascia presumere che l'origine bobbiense, pur cir- 
coscritta nei più modesti limiti, deve aggirarsi per lo meno 
attorno al mille. Infatti i primi della famiglia sebbene ap- 


(1) Chronicon in R. I. Script., XVI, col. 56. 
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2 UBERTINO LANDO, CONTE DI VENAFRO 


partenenti alla metà di quel secolo, ci si mostrano tutti 
costituiti in alte dignità, ciò che indica che la famiglia 
anche qui non era d’ieri, poichè a parte i meriti personali, 
era precisamente l'autorità del nome gentilizio che si cercava 
nel conferimento delle pubbliche magistrature dei Comuni. 
Essi erano nobili perchè “ vicedomini ,; al loro primo giun- 
gere in Piacenza appaiono quel che veramente sono, non 
gente “ nuova, ,, e loro vengono affidate importanti cariche in 
città non meno che al di fuori (1). - 

Li vediamo toccare il sommo della potenza con Uber- 
tino, al quale, a parte il suo valore personale, dovette avere 
agevolato la via la preparata influenza de’ suoi maggiori, 
specialmente di Guglielmo Lando, grande capo-popolo; e 
del quale, sebbene non consti da documenti nè da memorie 
eronachistiche, egli fu indubbiamente figlio. Guglielmo, ‘di 
Giannone e di Mabilia d’ignoto casato, astuto raggiratore 
dei Popolari ergevasi un piedistallo sulla loro ingenuità per 
spadroneggiare a sua voglia nella faccende politiche del 
Comune. Era allora la città in gran discordia. Cessate appena 
le guerre coi popoli finitimi, i cittadini si osteggiavano fra 
di loro divisi in due fazioni, i Modilî da una parte nel cui 
arbitrio era il potere -del Comune, e dall’altra i Popolari 
composta di giovani forze che davano l’assalto alla classe 


(L) Fra di essi notiamo un Gislerio Landi Podestà di Pontre- 
moli nel 1197, che trovasi presente a un atto di sottomissione dei 
fratelli da Ena ai Consoli di Piacenza (Reg. min. del Comune, f. 58, 
in Archivio Com. di Piac.). Un Jacopo podestà di Padova (1210) a 
opera del quale fu fatta la Porta Turrisellarum sulla quale era 
scolpita un'iscrizione in versi che incominciava: 

Urbe Placentina Jacobus vir nobilie, ortus 
Anditei generis, merito lPatavina Potestas... 


Zenone ossia Giannone, podestà di Vercelli (1229), Lanfranco, uno 
dei Rettori della seconda Lega Lombarda (1232), Guglielmo figlio del 
precedente Giannone, podestà di Vicenza -(1210), di Milano (1211); ca- 
pitano dei Piacentini contro i Pavesi 1212); Podestà del popolo di 
Piacenza contro Ottone Mandello, fautore dei Nobili (1221), capo del 
popolo contro i Nobili (1224). (Poggiali, Mem. St. di Piacenza V, 
pp. 139, 145). 
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nobile per avere la parte loro nel governo della pubblica 
cosa. Guglielmo ch’era loro a capo, non potendo ottenere 
alcun successo, nel 1233 insieme con Alberto da Fontana, 
potente cittadino di parte Popolare, strinse lega coi Cremo- 
nesìi, i quali mandarono in loro aiuto Oberto Pallavicino 
(prima sua intromissione negli affari di Piacenza, di cui di- 
venne poi arbitro e signore) con cavalli e fanti per fron- 
teggiare i nobili della campagna. 

— Una prova indiretta della accennata paternità si può rin- 
tracciare qua e là. Fra l’altro lo vediamo nel 1229 concedere 
a varie persone per atto del notaro Giovanni da Montebolzone 
e di Andito da Bedonia, parecchie investiture feudali di 
decime, terreni, casamenti posti ne’ luoghi di Bedonia, Ca- 
salzone, Tassera, Montarsiccio, Momarola, Roncolo, Selva, 
Cassina, Castagnola, e successivamente a Piscina al Groppo, 
Grezzo, Casa degli Ungheri, Cavezzono, Varsio, Poggio e 
. altri ancora (1), luoghi tutti che si trovano totalmente o in 
parte posseduti poi da Ubertino. A ogni modo, vogliasi anche 
mettere in dubbio questa asserzione, il certo è che in seguito 
si mostrò politicamente suo successore nella difficile arte di 
guidare il governo dal Comune. 

Dal Chronicon Senense, pubblicato dal Muratori, ap- 
pare che nel 1250 era Podestà in Siena Vbertino di Lando 
da Piagenza (2); questa è la prima volta che trovasi men- 
tovato il nome del nostro personaggio. Altra volta n’è cenno 
nel 1253, quale alleato e fautore di Oberto Pallavicino, e 
qualificato dal Poggiali come uno dei più potenti Ghibellini 
di Piacenza, anzi di Lombardia (3), coll’aiuto del quale il 
Pallavicino riusci l’anno di poi a farsi proclamare signore 
di Piacenza. 

Il Landi — nota quel nostro storico — nel gennaio di 
quell’anno per atto del notaro Jacopo da Groppallo, rogato 
in Piacenza nel castello o palazzo Landi da S. Lorenzo, 
comprava da Obizzo e Albertino fratelli, Conti di Calamello 


(1) Pogeraci, Mem. Stor. di Piacenza, T. V.*161. 


(2) Pocaiani, Op. cit., V, 228. 
(3) Pocerani, Op. cit., V, pag. 244. 
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ossia di Bardi tutti i beni e diritti loro nella terra e nel 
distretto di Bardi; e altri acquisti notabilissimi fece in quel- 
l’anno stesso e nei seguenti pure in territorio di Bardi, nella 
corte di Bedonia e in altre terre e castella di quei dintorni (1). 

Come si è accennato, nel 1254, dopo un lungo e abile 
lavorio, Oberto ‘Pallavicino fu proclamato Signore di Pia. 
cenza. Secondo la Cronaca Estense il popolo di Piacenza 
Obertum Palavicinum in suam perniciem elegit in Do- 
minum et rectorem. E il Musso scrive che anzo praedicto 
MCCLIV Placentini feceruni eorum dominum perpe- 
tuum Obertum Pelavicinum (2). Il Pallavicino ‘ governò la 
città specialmente col mezzo e col favore di Ubertino Lando, 
il quale era una specie di suo luogotenente, mentre egli tro- 
vavasi assente per brigare coll’armi all’acquisto di altre 
città quali Parma, Brescia. Ma non ostante ciò per le avanie 
usate contro gli avversari guelfi e specialmente contro il 
clero, e il modo tirannico di governare, non potè impedire 
a breve scadenza un sollevamento generale, che nel 24 lu- 
glio 1257 lo spogliò della signoria, cacciandolo dalla città 
insieme con Ubertino. Questi fu assediato nel suo palazzo (3) 
ove si era ritirato nella speranza di poter vincere la rivolta, 
ma dopo tre di veniva a patti cogli avversarii, e ne par- 
tiva insieme co’ figli suoi per alla volta di Cremona (4). 


(1) Rogiti Giov. da Raglio, Donnino da Groppallo, Antonino 
Tedaldo della Pieve, Omobono Bella da Cremona. Jacopo Val- 
lunga e altri notai in Archivio Landi. 

(2) Pogg., V. p. 250 e segg. 

(3) Preesistente all'attuale palazzo Landi, ora dei Tribunali, e 
del quale esiste ancora inserto nella successiva fabbrica, un tratto di 
cinta merlata verso il vicolo del Consiglio. 

(4) Un mercante della famiglia da Torano, non altrimenti indi- 
viduato, causa un prestito impostogli di Lire 10 Imp., trattò col pro- 
prio suocero Lanfranco de Andito, poi con altri influenti cittadini per 
torre al Pallavicino la signorìa della città e al giorno stabilito « prae- 
dicti omnes levaverunt arma contra dictum Marchionem et Ubertinum 
de Andito, ipsumque de civitate Placentiae expulerunt; et derobantes 
ipsum de equis et aliis rebus..... Et Ubertinus de Andito in castro 
quodam, quod habebat in latere civitatis, cum aliquibis de populo 
se reduxit. Et pacto facto, die tertia, fiducia ei data, cum filiis suis 
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Era negli accordi della resa che per verun modo non si 
sarebbe fatta violenza contro il palazzo, ma contro i patti 
stabiliti, fu invaso dai rivoltosi e com’ era costume allora, 
quasi totalmente distrutto. Nè miglior trattamento ebbero 
amici e aderenti sia del Pallavicino che del Lando, dei quali 
ne furono presi una settantina per opera del nuovo podestà 
Alberto da Fontana e furono banditi imponendo ai più ric- 
chi di essi grosse somme di riscatto. Mentre d’altra parte 
i ghibellini, padroni del contado, per rappresaglia, facevano 
altrettanto contro i Guelfi che capitavano loro fra le mani 

Il cronista Giovanni Musso registrando quei lagrime- 
voli eventi; dice che poco appresso della sua andata a Cre- 
mona Ubertino Lando si recò in Puglia presso Manfredo 
principe di Taranto, il quale l’ anno successivo, usurpatosi 
il regno di Napoli in danno del nepote suo Corradino di 
Svevia, lo stipendiò per servizio militare insieme con molti 
piacentini fuorusciti che vi si erano recati con lui. Il Musso 
scrive precisamente; Eodem tempore Ubertinus de Andito, 
causa habendi auxrilium, iverat in Apuliam ad Man- 
fredum principem Tarenti; erat enim ipse Manfredus 
consaguineus germanus filiorum dicti D. Ubertini de 
Andito (1). E aggiunge al successivo anno che lo stesso 
Ubertinus de Andito ex operatione eius haduit stipen- 
dium pro Placentinis extrinsecis a Rege Manfredo, ita 
quod quilibet extrinsecus de Placentia pro uno equo ha- 
bebat quolibet mense Libras 11 Imperialium, et pedites 
Libram 1 Imperialium. 

Il Campi accenando a questa andata di Ubertino (2), 
sembra asserire che in tale circostanza ebbe da Manfredi 


et rebus suis ivit Cremonam cum tota sua familia. Quod castrum 
contra promissione sibi facta penitus destruxerunt >». 

(Musso, Chronicon — Mur. XVI, col. 467-68). 

(1) Circa questa parentela fra il Re Manfredi e i figli di Uber- 
tino, onde il motto araldico dei Landi « Svevo sanguine laeta », 
nelte aggiunte alla Cronica di esso Musso si soggiunge che il Re 

(2) Hist. Eccl. di Piacenza, P. 2, 214. 
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la contea di Venafro nelle Puglie, mentre già prima era 
titolato di Conte di Venafro, come riscontrasi in un atto 
pubblicato nella “ Dichiaratione dell’Arbore e discendenza di 
casa Landi.... , (stampata a Milano nel 1602) e rogato in 


- 


Manfredi « qui fuit Rex Apuliae, dedit unam filiam suam D. Uber- 
tino antiquo de Lando, et dedit pro dote Comitatum Benafri qui est 
in eodem regno; et sic factus est Comes, et sic descendentes ab eo 
portant arma, seu insignia dicti Comitatus >. La discordanza di queste 
due citazioni non è ragion sufficiente a farci ripudiare la notizia in 
esse contenuta. In un rogito 1296, Galvano Lando di Ubertino viene 
appellato da Federigo II re di Sicilia (e III d’ Aragona) (nato di 
Costanza, figlia di Manfredi », genitrice Dell’ onor di Cicilia e, di 

Aragona ») Nobilis Comes Galvanus de Lando, Consanguineus, 
‘ Consiliarius, Familiaris fidelis noster: dunque un fondamento di 
vero c'è: tutto sta a decifrare la qualità di tal vincolo di paren- 
tela. Ubertino ebbe due mogli, Isabella d’ Aragona in prime nozze, e 
Adelasia, d'ignoto casato. Isabella la quale in un rogito del 1264 ac- 
cennato nella « Arbore e Discendenza di casa Landi » e in altri 
atti prodotti dalla medesima, viene chiamata Illustrissima Domina 
Isabella da Aragon uxor D. Ubertini de Lando Comitis’ Ve- 
nafri, e da cui nacque Galvano — si potrebbe supporre che portasse 
nella famiglia Landi come una ripercussione di affinità colla casa 
Sveva; per quanto sia assai problematico dato che non si può deter- 
minare di chi ella fosse figlia. Il Musso dicendo che il Re Manfredi 
era consanguineo germano o altrimenti cugino dei figli di Ubertino, 
lascia credere che la moglie di questi fosse una figliuola di Federigo 
II, padre del Re Manfredi; mentre l’autore delle Aggiunte a quel 
Cronista gli assegna per moglie una figlia del Re Manfredi. Ma sic- 
come per atti incontrovertibili noi sappiamo che la prima moglie di 
lui fu la ricordata Isabella d’ Aragona; e che Galgano di lui figliuolo 
era consanguineo di Federico II, re di Sicilia, — si può, accedendo al- 
l'opinione del Poggiali, ritrarne che la prefata Isabella fosse figliuola 
di Jacopo re d’ Aragona e sorella di Pietro pure re Aragonese, il 
quale aveva sposato Costanza di Manfredi, onde, fra gli altri figliuoli, 
Federigo II su citato, re di Sicilia. 

Dunque Galvano di Ubertino Lando, sarebbe nipote per lato ma- 
terno di Pietro d' Aragona, sposo di Costanza di Svevia su ricordata; 
di un'affinità sveva cioè molto discutibile; ma la maggior parte dei 
motti delle imprese nobiliari erano dettati da araldisti ignoranti o 
piaggiatori, onde la conclusione che quello dello stemma landense 
sarebbe più esatto se invece di svevo sanguine, suonasse aragonio 
sanguine laeta. 
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data 19 marzo di quell’anno 1257 (1) nel quale esso Uber- 
tino è chiamato Conte di Venafro. Degno di menzione 
inoltre quell’atto perchè per esso Ubertino comprava dal 
Comune di Piacenza le giurisdizioni e i provvedimenti da 
esso comune acquistati nei luoghi di Torresana, Bardi, Com- 
piano, Pieve di Bedonia, e in altre terre e castella di Val 
di Taro con mero e misto imperio, podestà di coltello e altri 
privilegi e diritti, salva la sovranità dell'Imperatore. 

I Ghibellini, espulsi dalla città, che non seguirono il 
Lando a Cremona e nel Regno, appoggiati da Oberto Pal- 
lavicino, sì sfogavano intanto contro i guelfi del contado con 
uccisioni, ruberie, incendi, cose tutte che erano all’ ordine 
del giorno in que’ tempi. Fra l'altro i Lusardi o Lusciardi 
da Parpiana, potenti ghibellini della montagna, insieme con 
altri nobili di Val di Taro cum favore Marchionis Pela- 
vicini, intraverunt Burgum Vallis Tarii quod tenebatur - 
| per Placentinos extrinsecos (2), voce quest’ultima che il 
Poggiali rettifica in 7wtrizsecos, specialmente perchè in ap- 
presso il Cronista serive che ef Pelavicini ceperunt Spe- 
culum, et Albericus de Gravago et frater intraverunt 
castrum eorum de Gravago, quod Placentini intrinseci 
abstulerant per vim et eum (sic) custodiri faciebant. 


* 
* % 


Da qui passando alla sponda sinistra del Po, troviamo 
il Pallavicino che unito a Ezzelino, signore di Padova, e al 
Cremonese Buoso da Doara, si travagliava attorno a Brescia 
per insignorirsene, presa la quale, fu da Ezzelino tenuta 
tutta per sè, nè egli potè contrastargliela non disponendo di 
forze all'uopo. Per vendicarsi si accordò unitamente a Buoso, 
con Azzo VII d'Este, coi San Bonifacio di Verona, con Mi- 
lano e altre città (an. 1259), facendo inserire fra i Capitoli 


(1) Fu rogato dal notaio Azzo di Vallunga in Piacenza nel 
palazzo del Conte Ubertino (palatium Comitis, com’era detto per 
antonomasia). 

(2) Musso, Chronicon, R. I. S., XVI, col. 468. 
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della Convenzione fra loro stipulata; questo che “ DD. 
Marchio Estensis, Comes Verone, Communia Mantue, Fer- 
rarie ct Padue, in quantum possunt, dent operam, quod 


Commune et homines Placentiae conservent dominium et 


privilegium honoris et jurisdictionis collatae ipsi D. Mar- 
chioni Pelavicino; quod si facere noluerint, teneantur ipsi 
DD. Marchio Estensis, Comes Veronae, et Communia 
praedicta Mantuae, Ferrariae et Paduae eos habere, tenere 
et tractare pro inimicis, et ipsis guerram facere, sicut 
dietus Marchio et Commune Cremonae facient (1). Alla 
lega accedette il Re Manfredi inviando il Conte Ubertino 
Lando con dugento stipendiari Tedeschi e altrettanti Pia- 


centini fuorusciti (2). I collegati scontrarono Ezzelino al. 


ponte di Cassano e lo ruppero completamente (1259). Per 
questa vittoria si elevò grandemente la fortuna del Palla- 
vicino, e in conseguenza anche quella del suo collegato Uber- 
tino Lando; ed egli dopo aver spadroneggiato qua e là in 
varie città di Lombardia, diede quindi opera a che avesse 
effetto il patto stipulato per Piacenza, questione che i col- 
legati rimisero all’ arbitrio di Buoso da Doara e di Martino 
della Torre, i quali resero il lodo seguente; “ Primo quod 
fiat pax perpetua inter Commune Cremonae et Commune 
Placentiae etc. Item quod omnes terrae et possessiones et 
bona omnium de Pelavicinis et Ubertini de Andito et alio- 
rum omnium, qui sunt extra Placentiam pro parte, resti- 
tuantur etc. Item quod omnes qui sunt cives Placentiae et 
Episcopatus, qui sunt extra civitatem Placentiae et districtum 
eius, quocumque modo pro parte, sive Commune partis D. 
Uberti Marchionis Pelavicini, et Ubertini de Andito, extra- 


(1) Da Rogito 21 giugno 1259 inserto nella St. di Cremona di Ant. 
Campo (Poggiali, Mem. Stor. V. 278). 

(2) Il Pelavicino coi Cremonesi, Mantovani, il marchese d'Este e 
il Conte di S. Bonifacio «cum CC. miitibus Teutonicis, quos Uber- 
tinus de Andito acceptos ad stipendium a Rege Manfredo de Apulia 
secum duxerat cum CC. Placentinis extrinsecis hostiliter venerunt 
ad Sonzinum. » 

(Musso, Chron., col. 469). 
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hantur de omnibus bannis Communis. Placentiae et possint 
reverti super possessiones et bona eorum ete. Salvo quod 
per hoc non intelligatur aliquod dictum super reversionem 
Placentiae DD. Marchionis Pelavicini et Ubertini de Andito; 
ita tamen quod praedicti Marchio et Ubertinus de Andito 
possint et debeant gaudere et possidere et habere omnes. 
possessiones et omnia iura et bona eorum quiete quae habe- 
.bant et soliti sunt habere in Civitate et districtu Placen- 
tiae etc. (1) ,. 

Gl' intrinseci della città capeggiati dal loro Podestà e 
Rettore Alberto da Fontana, non accettarono quel lodo, e il 
Pelavicino sdegnato si diede a percorrere il territorio spar- 
gendo ovunque il terrore e la strage; onde i Piacentini sol- 
levaronsi e cacciarono il Fontana, in seguito a che ritor- 
narono in patria i ghibellini fuorusciti e fra essi Ubertino 
Lando, pacificamente, quasi si direbbe con soddisfazione del 
popolo. Il quale ravveduto de’ passati errori, per opera spe- 
cialmente di Ubertino Lando e del Vescovo Filippo Fulgo- 
sio, acclamò nuovamente in capitano e signore Oberto Pal- 
lavicino (1261). La città era così in mano nuovamente a 
Ubertino Lando, al quale il Consiglio generale a’ 20 gen- 
naio 1262, concedeva i pedaggi e le gabelle della Chiavenna 
e della Nure in fino a mezzo il Po, a titolo feudale; e in- 
sieme con essi le Podesterie: di Roncarolo, delle Caselle del 
Po, di Sparavere, Caorso, S. Nazaro, Arsura, Monticelli, 
Zuenico, Polignano e S. Pietro in Cerro; con diritti di ca- 
rattere feudale, come conoscere delle cause al di sotto di un 
dato valore, esigere tributi sui redditi della terra (2). Queste 
concessioni gli furono fatte d’ordine del Pallavicino; il quale 
già cinque anni addietro gli aveva concesso ì pedaggi del 
Po e della Fodesta, a Ini pervenuti dalla Comunità per atto 
del notaro Donnino da Groppallo in data 31 Xbre 1250 (3). 

In questo frattempo il Lando fu eletto in podestà e 


(1) Musso, Chron. col. 470. 

(2) Locati — De Plac. Urbis Origine, Cremonae, 1564, p. 85; 
Campi. Hist. Eccl. Tom. II. p. 231; Poggiali, Mem. V. 295. 

(3) Nell’Archivio Landi, Poggiali, V. 296. 
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rettore del Comune di Alessandria ove risiedette dal giugno 
al novembre dell’ anno in corso (1262). Di poì le Crona- 
che tacciono sul conto suo, fino a quando Carlo d'Angiò, 
dietro invito mossogli da Urbano IV (1265), venne in Italia 
per la conquista del regno di Napoli. Il fatto d’ armi svol- 
tosi a Benevento il 16 febbraio 1266 decise della sorte del 
reame. Manfredi, specie pel tradimento dei baroni di Puglia, 
vi rimase morto; presero parte a quella giornata vari pia- 
centini, forse di quelli colà condotti dieci anni addietro da 
Ubertino Lando, vi morì Arrigo Pallavicino di Scipione, e 
rimasero prigionieri Galvano e Corrado Landi, figli del Conte 
Ubertino. Il Locati nella sua “ Cronica , dice che vi si 
trovò anche il Conte Ubertino e ch’ egli “ vedendo Manfredi 
morto e il suo esercito rotto, coi Piacentini rimasti vivi, 
fuggendo per aspri sentieri ritornò a Piacenza ,. Al che non 
presta fede il Poggiali per non trovarsene alcun cenno nei 
cronisti della città; mentre invece dà come certo che l’Angioino 
togliesse a Ubertino la contea di Venafro, e quanti altri 
possedimenti egli aveva nel regno, e ciò pel fatto, asserto 
dal Cronista milanese Galvano Fiamma, che Francesco della 
Torre ito in Puglia al novello Re Carlo, fu da questi “ creato 
Cavaliere e Conte di Venafro ,. 

Il positivo è però che Ubertino trovavasi poco di poi 
in Piacenza; e da Roberto Roncovieri giudice e Fiammingo 
Landi unitamente ad altri cittadini era stimolato a staccarsi 
dalla fazione ghibellina e accomodarsi col re Carlo e col 
Papa osservandoglisi: “ facilius per hanc viam recuperabitis 
filios vestros, quam sustinebitis farorem Ecclesiae; et gentes 
Crucesignati venient super nos et destruent nos; unde facite, 
si vultis hoc, quod dicimus, alioquin fiet illud (1) ,. Parla- 

. tone in proposito al Pallavicino, egli iniziò trattative in tal 
senso col Papa risedente allora in Viterbo: ma nel frat- 
tempo Borgognone Anguissola e Alberto Landi, detto il 
Buffa, si accontavano con altri loro partigiani per scacciare 


(1) Musso registra questa nota sotto l’anno 1265, ma evidente- 
mente per puro sbaglio materiale. 
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Ubertino dalla città, e a tal uopo corsero armati per le 
strade eccitando il popolo ‘a sollevarsi contro di esso, e nel- 
l’ attesa si ritiravano l’ Anguissola presso S. Antonino e il 
Landi nel suo palazzo (detto Casa de’ Buffi). Ma niuno ac- 
corse a prestar man forte. E d'altra parte il Conte Ubertino 
co’ suoi aderenti e amici unitamente al Podestà o Vicario 
del Pallavicino accorso colle sue genti, si ritrasse sulla 
piazza del Duomo ove quasi tutti i cittadini s'erano ridotti 
in suo aiuto. Allora il Podestà colle sue soldatesche e il po- 
polo di p.'* Nuova si diresse verso S. Antonino contro Bor- 
gognone Anguissola che senz'altro fuggi co’ suoi fuori della 
città; il Conte Ubertino recossi contro il Buffa il quale op- 
pose una tenace resistenza, e solo il mattino dopo pel soprag- 
giungere da Cremona delle genti del Pallavicino, si ritirò a 
Pavia, lasciando molti de’ suoi in potere del nemico (1). Du- 
rante questi tumulti i Piacentini fuorusciti ribellarono al 
Pallavicino molte terre e castella, e Alberto da Fontana, ca- 
porione dei guelfi, riuscì a impadronirsi della forte rocca di 
Pescremona. : 

Indi a breve vennero a Piacenza (1267) per comporre 
le discordie cittadine, due legati di Clemente IV i quali non 
sì comprende ben come, ottennero che il Pallavicino rinun- 
ciasse il dominio della città in mano del Vescovo; ed è 
strano che di poi lo stesso Pallavicino che s’era ritirato nel 
Borgo di S. Donnino, si meravigliava come un pretoccolo 
con delle blande parole lo avesse rimosso dalla signoria; 


(1) « Et dum tractatur de pace in curia Domini Papae, anno Cr. 
1266 Bergognonus Anguxola et Albertus Buffa de Andito, facto trac- 
tatu in Placentia contra dictum' Comitem de Andito et partem eius, 
et levato rumore ipse Bergognonus reduxit se cum suis ad S. Anto- 
ninum. Alii amici Bufforum ad domum Bufforum iverunt. Comes 
Ubertinus de Andito cum suis et parte sua, et cum Potestate Pila- 
centiae se reduxerunt in platea maioris Ecclesiae, et quasi tota Ci- 
vitas ibi cum ipso Dom. Comite se convenit in auxilium dicti Dom. 
Comitis. Potestas cum populo Portae Novae et cum militibus ivit ad 
S. Antoninum contra dictum Borgognonem Auguxolam, qui statim cum 
suis aufugit; tamen plures ex eis fuerunt mortui et vulnerati ». 

(Musso, col. 474). 
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. “ mirabatur quomodo unus sacerdos cum blandis verbis expu- . 
lerit de dominio suo , (1). i 

I legati avevano in precedenza suo dalla scomunica, 
nella piazza della chiesa maggiore, il marchese Oberto e il 
Conte Ubertino, e avevano fatto riconciliar fra loro coll’ o- 
sculum pacis LX dei più influenti magnati all’ uopo con- 
vocati nella detta chiesa. Ma la fu al solito delle paci di 
quei di, opera cioè transitoria e' vana; al che contribuirono 
i legati stessi colle inconsulte disposizioni qua e là adottate, 
fra cui specialmente quella di costituire il Consiglio del Eo- 
mune per due terzi di partigiani di Giovanni Pallastrelli e 
di Guido da Fontana e per l'altro terzo di seguaci di U- 
bertino: “ inter alia mala quae facta fuerunt -- dice il 
Musso — factum fuit, quod duae partes Consilii Communis 
Placentiae fuerunt de parte Johannis Palastrelli et Guidonis 
de Fontana, et tertia de parte Comitis Ubertini de Andito , 
Si che, aggiunge il Poggiali, fu un introdurre fra cittadini 
un nuovo seminario di discordie e liti gravissime. 

Pure una quiete relativa ebbesi allora in Piacenza; 
guelfi e ghibellini si guardavano in cagnesco, ma ciascuno 
proseguiva per la sua strada. E il Conte Ubertino se ne 
stava appartato senza interessarsi de’ negozi cittadini ai 
quali partecipavano per delegazione i suoi seguaci. Verso la 
metà dell’anno giunsero da Pavia e Cremona alcuni messi 
dei ghibellini di quelle città allo scopo di stringer ‘lega 
coi piacentini, per provvedere alla comune difesa; ma in 
questa i legati A'postolici si recavano improvvisamente in 
Piacenza per sventare quelle trattative e impadronirsi della 
persona del Conte Ubertino. Il quale però non ne lasciò loro 
il tempo e insieme alla famiglia se ne partì cavalcando alla 
volta di Bardi. I guelfi delusi si sfogarono contro i partigiani 
di lui molti de’ quali furono presi e molti fuggirono, e questi 
furono banditi e svaligiati e le case loro distrutte; e insieme 
furono devastati i giardini che il Conte possedeva fuori delle 
mura a p.t* S. Raimondo. A loro volta quei di Fiorenzuola 


(1) Cronaca di Reggio, in Poggiali, V. 307. 
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approfittavano della circostanza per impadronirsi di una 
grossa mandra di bestiame grosso e minuto di proprietà di 
Ubertino, che veniva condotto al suo castello di Alseno; e 
altri danni non si risparmiarono ai possedimenti e alle terre 
di lui (1). 


* 
* * 


Il Conte lasciava correre, salvo a suo tempo aggiustare 
i conti coi nemici, sia della città come di fuori. E siccome 
sul declinar dell’anno, era giunto a Pavia il “ re Corradino , 
che recavasi alla conquista del regno di Napoli, egli il Conte, . 
si recò colà accompagnato da 70 armati per giurargli fe- 
deltà, ottenendo dal Re la conferma della Contea di Venafro, 
più l’ aggiunta del contado di Morisio. Eodem tempore, dice 
il Musso, Comes Ubertinus de Lando, qui erat ad Roc- 
cam de Bardi cum LXX militibus extrinsecis Placen- 
tiae de sua parte, ivit Papiam ad regem Conradinum, 
iurando ei fidelitatem et consilium eius. Et Dom. Rex 
confirmavit ei totum Comitatum Benafriae, adiuncto sibi 
Comitatu Murisii (2). 


(1) Anno Chr. 1267 quum Ambasciatores Cremonae et Papiae es- 
sent in Placentia causa faciendi ligam inter eos pro eorum conser- 
vatione, ecce Legati Ecclesiae, completis omnibus quae volebant fa- 
cere in Cremona, equitaverunt.Placentiam, qui dictam ligam inter- 
ruperunt, ordinato de capiendo Comite Ubertino. Qui Comes, hoc in- 
| tellecto, ascendens equum cum tota familia sua equitavit ad Roccam 
de Bardi. Et Placentini inciderunt jardinum suum de Argine, et illi 
de Florenzola abstulerunt ei oves et boves, qui conducebantur ad Sé- 
num etc. Et tanc multi de parte dicti Comitis in Placentia fuerunt 
capti, et multi fugerunt, qui fuerunt banniti et derobati, et domus 
ipsorum fuerunt destructae ». 

(Musso op. cit. col. 474). 

(2) Il Poggiali poi aggiunge desumendolo da documenti prodotti 
in varie circostanze dalla « Casa Landi », sotto l’anno 1268, che il 
re Corradino oltre a rinnovare a Ubertino l’ investitura della Contea 
di Venafro, con successivo diploma, in data di Pavia, 15 febbraio 
1268 gli diede in feudo la città d’Isernia, Rocca Mainolfa, Rocca 
Guglielma, Rocca di Banzia, Rocca Ratinora, il Campo Sacco e il 
contado di Molise con dodici Bàronie da esso dipendenti; e ciò atten- 
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Privilegi e diplomi, la cui validità sfumò completamente 
dopo la giornata di Tagliacozzo (23 agosto, 1268) .in cui il: 
giovine.e cavalleresco Corradino, ultimo aquilotto della casa 
Sveva, fu rotto completamente, e poco di poi caduto pri- 
gione dell’ Angioino per tradimento dei Frangipane presso 
cui s’ era rifugiato nel castello di Astura, fu contro il di- 
ritto delle genti, decapitato in età di 16 anni. 

Il funesto esito di quell’ impresa valse a deprimere molto 
la fazione ghibellina e insieme il Lando, così fervente par- 
tigiano della casa Sveva, non tanto però da sminuirgli la 
sua attività bellicosa contro i nemici. Egli teneva oltre la rocca 
di Bardi, da lui formidabilmente munita, Grezzo, Compiano, 
Montarsiccio, Pietraclauna, Seno, Gravago, Zavattarello (1), 
e dava un gran daffare ai guelfi o intrinseci, occypando in 
buona parte i loro castelli per distruggerli, e prendendo e 
uccidendo molti dei loro; Comes Ubertinus de Lando cum 
suis sequacibus extrinsecis de Placentia — dice il Musso — 
faciebant maximam guerram cum intrinsecis Placentiae, 
el eorum sequacibus, et multa castra hinc hinde capie- 
bantur et destruebantur, et multi homines capiebantur 
ct interficiebantur.o . 

Specificando in proposito, il Locati (2) dice che il Co. 
Lando “ mentre che Corradino s’ affrettava di andare in 
Puglia, prese per forza la rocca di Pescremona, e quanti ve 
ne trovò dentro tutti li mandò a”fil di spada; ed avendola 


dens integerrimam fidem, sinceram devotionem et grata ser- 
vitia, quibus egregius Ubertinus de Lando Comes Venafri Au- 
gustissimos praedecessores suos et praecipue reconlendae me- 
moriae Fredericum II Romanorum Imperatorem. Avum pa- 
lernum suum observandissimum, et inclitae recordationis Con- 
radum 1 regem, genitorem suum colendissimum constanter 
fuit prosecutus; pei quali feudi gli prestò il Lando giuramento di 
fedeltà nelle mani di Federigo R. Pronotario. presenti Federigo mar- 
chese palatino di Verona, Duca d’ Austria e Stiria, Corrado Grosso 
R. Maresciallo, Roberto Filmaeger Luogotenente dei Regni di Sicilia 
e Gerusalemme e altri nobili testimoni. 

{1) Musso, Op. cit. 475. 

(2) Cron. di Piac.. Cremona 1564, p. 150. 
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con un grosso presidio molto bene fornita, se n’ andò a Car- 
.paneso e presolo per forza lo diede a sacco a’ suoi soldati, 
facendo menare a Gravago dodici cavalli leggieri e sessanta 
‘ fantaccini ch'erano stati fatti prigioni , e soggiunge che 
nello. stesso giorno che Ubertino prese Carpaneso, “ dugento 
fuorusciti Piacentini i quali erano in Zavattarello, usciti di 
là andarono a Monteventano, e presolo, lo. saccheggiarono e 
abbruciarono ,. D’ altra parte i Guelfi riuscirono a pren- 
dere il castello del Seno a danno del Lando e quello di 
Scipione ch’ era posseduto dal Pallavicino. 

Ma erano magri successi di fronte alla baldanza dei 
fuorusciti che disertavano continuamente il territorio, mi- 
nacciando la città stessa, forti dell’ appoggio del conte Uber- 
tino che li forniva d’ uomini e di denaro. Onde i Consoli fra 
il giugno e il luglio dell’anno di poi 1269 con buona mano 
di milizie cittadine, rafforzate da contingenti di Milano e 
Parma, si recarono ad assediare Bardi ch’ era la loro salda 
base d’operazione. Vi si fermarono sotto cinque mesi — dice 
il Poggiali — per la fortezza del luogo e pel valore dei di- 
fensori, cum magno gravamine temporis et expensarum; 
et multi ex eis interfecti fuerunt et vulnerati; e l’ebbero 
in dedizione nel novembre per manco di vettovaglie, conce- 
dendo agli assediati quod omnes, qui erant in dicta Rocca, 
et patres et fratres corum exirent de bamnis et carceribus 
ubicumque essent; et quod redire possent in Civitate Pla- 
centiae ad eorum liberam voluntatem (1). Fornitala quindi 
di presidio e munizioni ritornarono a Piacenza. Fra i com- 
presi nei patti della capitolazione erano Oberto Roncovieri, 
Fiammingo Lando e Gherardi Landi da Supercho ; ma Uber- 
tino tenendo irrito quel trattato, co’ suoi più fidi seguaci riti- 
rossi a, Gravago e di là e dai castelli vicini oppugnava fie- 
ramente i nemici rinchiusi a Bardi; mwulfum infestabant 
— dice il Musso — #//os de dicta Rocca de Bardi, et una 
die ex eis occiderunt'circa XXXVI et coeperunt XXII, et 
equos decem ef boves et alias bestias, et domos et cas- 
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(1) Musso, ibid. 476-779. 
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sinas combusserunt. Successivamente prese le castella di 
Pescremona, Carpanasio, Monteventano che dopo spogliate 
furon date alle fiamme (1). 

Sullo scorcio dell’anno tennesi in Cremona un ‘parlamento 
dai deputati delle città lombarde per sottoporsi, alla prote- 
zione e signoria del Re Carlo di Napoli. L'esito fu con- 
trario; solo i Piacentini aderirono quanto alla prima -pro- 
| posizione, credendo di mettersi così al sicuro dalle tempeste 
interne; tanto più che fino dall’anno precedente avevano ac- 
colto — ed è ignoto per quali trattative — quale Vicario 
del Re e Podestà in Piacenza Adalberto Gamberti della Porta 
per pacificare le loro dissensioni. 

Ma in quel medesimo frattempo Giovanni Pallastrelli, 
podestà di Milano, che il Poggiali qualifica per uno dei più 
potenti cittadini di Piacenza, macchinava pel dominio della 
città, tenuto in.freno però da un suo nemico implacabile, 
Alberto da Fontana, che se non il dominio ch’ era soverchia 
pretesa per ambidue, gli contendeva il primato nel governo 
del Comune; dice infatti il Musso che “ Dominus Albertus 
Fontana, et Joannes contendebant de primatu in. dominatione 
civitatis Placentia (2) , 


(1) Nè promesse d’ aiuti gli mancavang dal di fuori; scrive in- 
fatti il Musso, col. 476; « Eodem anno (1269) Fredaricus Jerusalem 
rex et Siciliae, Dux Soaviae, Lantigravius Thuringiae, Saxoniae, 
Comes Palatinus intimavit Comiti Ubertino de Lando per suas lit- 
teras amicabiles et gratiosas, tamquam fidelissimo suo, de adventu 
suo in Italiam cum potenti Societate Baronum Alamanniae ad recu- 
perandum jura sua, et ad defendendum amicos suos in dictis partibus ». 

A consimili lettere accenna pure il Guerino nel suo Chronicon; 
una in data di Liebenthal 22 agosto e diretta da Federigo III re 
ecc. colla formula Comiti Ubertino de Lando dilecto amico suo 
salutem; altra di Alberto Langravio, padre di Federigo, e una terza 
della Langravia madre in data 26 ag. Varburc, lettere pervenute al 
Conte il 4 8bre. — V. Chron. tria Plac., Parma, Fiaccadori, 1859, 
p. 261. 

(2) Così il Musso, col. 477, il iuala dell’ odio tra i Fontana e i 
Pallastrelli, cita ‘varie cause: fra cui « una scilicet., quod din est 
quod Vitalis Pallastrellus adulteravit filiam quondam ‘ Antonii Lec- 
cafarinae de Fontana. Postea occidit filium dicti Atitonii. Altera sci- 
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Alle gare di preminenza della città facevano riscontro 
quelle del forese specialmente nell’ alta montagna fra i Lu- 
sardi e i Fieschi di Lavagua. I Lusardi, fedeli seguaci della 
casa Landense, colle solderie del Conte Ubertino ch’erano 
in Gravago e colle genti di Val di Taro affrontarono i Fie- 
schi qui venerani. ad offendendum e li misero in rotta 
prendendo loro 160 fanti e 80 cavalli oltre tutto il bagaglio. 
Fra i prigionieri furono i duci stessi della spedizione, Al- 
berto, Nicolò, Mazza dei Fieschi; ciò che fu cagione che 
nella conclusione della pace che si fece di poi, s’inserisse 
questa clausola; dazis obsidibus per dictum Dominum AI- 
bertum de Flisco, qui debet relaxari facere a carceribus 
et promittit, filios dicti D. Comitis (Ubertini), scilicet Gal- 
vanum et Conradum, qui sunt in fortia Regîs Caroli de 
Apulia, et Manfredum filium quondam D. Uberti Mar- 
chionis Pelavicini, quem ipse D. Albertus habet in sua 
fortia, cum parentelis inter eos adiectis. 

Il Conte Ubertino prendeva poscia il borgo di Zenev- 
reto, e lo dava alle fiamme, ma mentre tornavasene co’ suoi 
a Zavattarello, fu inseguito da alcune milizie di Saggio da 
Fontana e Odino dalla Rocca che gli tolsero parte della 
preda ch’ ei seco conduceva. Egli però con abile mossa fa- 
ceva voltar fronte a’ suoi e riusciva a mettere in piena rotta 
il nemico riconquistando il perduto e altro ancora e facendo 
molti prigionieri fra’ quali sei della stessa sua famiglia de’ 
Landi. Quindi passava nella Valle del Tidone devastando le 
terre de’ guelfi. è 

Quelle incursioni del Landi riuscivano funeste ai Pia- 
centini tementi sempre di vederlo irrompere da un dì al- 
l'altro contro la città stessa, debole perchè divisa in varie 
e opposte fazioni. Pel che a loro salvaguardia nel successivo 
anno 1271 decisero di porsi sotto l’egida di un potente che 
li guarentisse da futuri pericoli: e portata la cosa in Con- 


licet causa, quia idem Albertus de Fontana pro conservando inter se 
et Dom. Joannem Pallastrellum, tradiderat, juramentis ab utraque 
parte praestitis, filiam suam uni ex filiis dicti Johannis Pallastrelli, 
quam ipse Johannes recipere noluit nec habere pro nuro ». 


ARCH. Sror. Parm. - Nuova Serie - XVIII. 2 
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siglio per voto specialmente degli Scotti, appoggiati dal corpo 
dei Mercanti e dei Paratici, fu deliberato di darsi per dieci 
anni al re Carlo di Napoli, al quale fu giurata fedeltà in 
mano di Roberto da Lavena di lui Vicario in Lombardia. 
A norma dei patti della dedizione molti fuorusciti rientra- 
rono in città: fra i quali fu Alberto o Alberigo Landi da 
Gravago, a cui il Vicario, contravvenendo ai patti imponeva 
la cessione del castello di Gravago al Comune di IAGSRzA 
al prezzo di Lire settemila Piac. 

Non posava per questo il conte Ubertino è co’ suoi Lu- 
sardi e pochi altri seguaci metteva a rumore la montagna 
e poco appresso a mezzo dei medesimi sì impadroniva del 
detto castello di Gravago, punto d’operazione assai impor- 
tante per la' sua lotta contro gl’ Intrinseci della città. Inoltre 
i Lusardi, animati da quel successo, tentarono poco di poi 
con parte delle genti di Val di Taro e Ceno di riconqui- 
stare la rocca di Bardi, ma non riuscì loro il colpo aven- 
dola trovata .ben munita di soldati Provenzali, Piccardi e 
Piacentini; soltanto poterono attrarli fuori a prova dell'armi, 
e li sconfissero uccidendone parecchi e prendendo 50 cavalli 
e vari prigionieri Piccardi e piacentini (1). 

Grande era il terrore che incutevano in tutto il terri- 
torio le armi del Conte Landi’ e la fama se ne spargeva 
anche all’estero, tanto che Filippo re di Francin il quale 
tornava d’ Africa portando seco le ossa .del padre suo Luigi 
IX, giunto per l’ Emilia da Bologna infino a Parma, non 
volle proseguire per Piacenza “ propter caminum stratae 
quem Comes Ubertinus de Lando et pars extrinseca Placen- 
tinorum guerriant et offendunt (2) ,. 


® 


(1) « Post paucum vero temporis Luxiardi, et illi de Gravago et 
de valle Tarii et de valle Ceni de parte extrinseca Placentiae, fece- 
runt insultum contra Provinciales et Picardos et Placentinos, qui 
stabant in Rocca de Bardi et ipsos fregerunt, et ex ipsis ceperunt 
et interfecerunt 27, et equos 50 habuerunt, et 5 ex Picardis de melio- 
ribus et tres placentinos ceperunt ». 

(Musso, o. c., 479). 

(2) Cronaca, presso il Campi, II. p. 238. 
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Frattanto avveniva un fatto di grande importanza per 
Piacenza e per le sue condizioni interne, Velezione in sommo 
Pontefice del piacentino Tebaldo Visconti (11 bre, 1271), 
in successione a Clemente IV, morto tre anni addietro. Tosto 
dopo la sua consacrazione (29 marzo, 1272) volgeva un 
pensiero alla sua città e conscio delle discordie che la dila- 
niavano spediva una lettera “ dilectis filiis Potestati, Con- 
silio et Communi Placentiae , esortandoli a vivere in pace 
e in buona armonia col ricordo specialmente dei mali ca- 
gionati alla città già. per lo addietro florida, e prometteva 
di mandare un suo special Nunzio a comporre in nome suo 
tutte le dissensioni esistenti fra’ cittadini. Venne infatti a’ 
21 giugno il legato apostolico per la Lombardia, Vicedomino 
Vicedomino, Arcivescovo d’Aix, piacentino e nepote di esso 
Papa, colla scorta di dugentocinquanta cavalli e cento ba- 
lestrieri datigli dal Re Carlo, col precipuo intento di com- 
porre le divergenze fra il Comune e il Conte Ubertino. A° 
30 del mese passò a Ziano in Val Tidone ove parecchie 
volte si abboccò col Conte per indurlo a fare un compro- 
messo di tutte le sue differenze nella persona del papa, facen- 
dogli principalmente osservare esser questa la sola via per. 
riavere i figli suoi Galvano e Corrado, prigioni del Re. Ma 
siccome il preliminare di queste trattative importava che 
egli Ubertino ponesse la persona sua e le sue castella nelle 
mani del Pontefice e del re Carlo, egli naturalmente non ne 
volle far nulla; e per questo solo il legato, e non so con 
quanta opportunità, data quella folle pretesa, gl’inviò sen- 
tenza di scomunica (perchè non s’era prestato a fornir loro 
la corda per appiccarlo!), dalla quale il Conte si appellò 
alla Sede Apostolica, mentre per un ben giustificato sdegno 
si dava con più furore a inveire contro i nemici. 

Così stavano le cose quando il 18 aprile dell’anno di 
poi 1273 il Pontefice fece affiggere alle porte della Catte- 
drale di Orvieto un rimbombante monitorio (“ terribile , lo 
chiama il Poggiali) contro Ubertino Lando; “ primo quoniam 
Frederico dudum Romanorum Imperatori, deinde quoniam 
Conrado et Manfredo natis, et demum olim Conradino nepoti 
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Frederici eiusdem, contra monitione$, inibitiones et commi- 
nationes Romanorum Pontificum adhaerere pertinàciter non 
expavit, eis contra eandem Ecclesiam et devotos ipsius con- 
silium et favorem multipliciter impendendo. ,, con intima- 
zione perentoria di presentarsi umilmente (!) a’ suoi ordini 
per render ragione dell’ uceisione e spogliazione di certi pel- 
legrini provenienti d’oltremare e viaggianti sotto la prote- 
zione della Santa Sede, e minacciando altre pene (quali ?) 
più gravi e più violenti rimedi, dice il Poggiali (1); ma se 
appena più gravi di quelle su enunciate, dovevano essere. 
ben poca cosa, tanto vero che il Lando non se ne curò af- 
fatto, lasciando senz'altro correr. l’acqua per la sua china. 


* 
* * 

I Piacentini pure non badando ai fulmini papali, cre- 
dettero di entrare seco lui in trattative e concludere una 
tregua cum pacto quod si dederìnt dicto Comiti filios suos, 
qui erant in potestate regis Caroli de Apulia, debeat 
esse pax ; aliter non : et dicta tregua duravit ab X1 mensis 
Jjanuari, usque ad medium mensis septembris. 
‘Questo riguardo ai Piacentini; quanto al Pontefice che 
certo più non pensava al Monitorio, era tutto intento a dar 
opera per l’intimazione del Concilio generale in Lione. Al 
qual uopo nell’autunno di quest'anno mosse alla volta di Lom- 
bardia per poi passare in Francia. Giunse a Piacenza il 2 
ottobre in sull’ora di terza, e suo primo pensiero fu di in- 
vitare con sue lettere e con un tono più rimesso il Conte 
Ubertino a presentarsi a lui entro dieci giorni per trovar 
modo di dirimere le controversie sue col Comune; e insieme 
gli trasmise un salvocondotto per parte del Podestà e del 
Capitano del popolo con parecchi soldati che gli fossero di 
scorta durante il viaggio (2) (ingenuo, per chi aveva cen- 
tinaia. d’ armati fedeli a’ suoi ordini!) Il Lando trovavasi 


(1) Op. cit., V. p. 350. 
(2) Guerino, Chronicon (in Chronica tria Plac.), Parma 1854, 
p. 305. 
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nel castello della Pietra nel Pavese quando ricevette la let- 
tera pontificia e rispose che nel prossimo Venerdi (6 8bre) 
si sarebbe trovato al convegno. Ma nel frattempo Alberto 
da Fontana capo dei guelfi e molti altri suoi aderenti, te- 
mendo che la presenza, sia pur temporanea, di quel possente 
non avesse a cagionare gravi perturbamenti nella città dove 
le passioni di parte erano sempre pronte a divampare, spin- 
sero il Papa a non volerlo qui attendere. Questi infatti non 
esitò a disdirsi e nello stesso venerdì scelto per il convegno 
parti per alla ‘volta di Lodi, lasciando qui i cardinali Ot- 
tobono del Fiesco e Giacopo Savello perchè trattassero in 
«nome suo col Conte per un accomodamento colla città, ma 
nulla però conchiudessero senza la sua approvazione (1). 
Inutile raccomandazione perchè il convegno non ebbe 
luogo volendo Ubertino abboccarsi col Papa, come n’ era 
stato richiesto e non coi Cardinali. Il Papa che non aveva 
alcuna ragione di dolersene, scrisse a’ Piacentini da Lione, 
12 marzo 1274, lamentando che il Conte Ubertino’ “ alicui 
salubri concordiae non applicans animum, illos Ecclesiae 
Romanae Cardinales frustratoria expectatione lassavit (2) ,. 
Prosegue poi con frasi ora remissive, or involute, rovesciando 
la colpa del fallito tentativo addosso al Lando, mentre in- 
vece è chiaro che la colpa principale fu di lui, Gregorio, 
il quale di suo pieno arbitrio citò il Conte davanti alla sua 
propria persona, ed era quindi tenuto a riceverlo personal- 


(1) Dice il Boselli. storico molto parziale al Papa, (Storie Piac. 
I, 202) che il Conte venne in città il 6 ottobre come d’accordo e sa- 
puto che « il papa era passato in Lodi per quindi recarsi a Milano, 
mandò ai Milanesi per un salvocondotto col quale potesse portarsi 
esso pure in quella città, il quale ottenuto, con tutta sollecitudine 
«corse a Milano dove si trovò in quello stesso giorno in cui il papa 
vi era entrato, cioè nel giorno 8 di Ottobre; il Conte era accompa-. 
gnato da sei Ambasciatori di Pavia, ch’essi pure volevano trattar 
affari col papa. Quattro giorni si fermò Gregorio in Milano; il Conte 
più volte ricercò di presentarsi in persona a lui, e ivi e a Morimondo 
e in altri luoghi, ove fu il Papa, ed esso Conte lo inseguì, ma non 
potè dire a lui sue ragioni >». 

(2) Campi, o. c., 2, 444. 
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mente; avendo a ciò mancato, non aveva alcuna ragione di 
recriminazione verso il Conte, come va facendo con qualche 
ingenuità nel seguito della sua lettera. 

A ogni modo il Conte, a riprova della sua condiscen- 
denza, chiese un salvocondotto per presentarsi al Papa in 
Lione, e questi glielo concesse a condizione ch’egli si adat- 
tasse a ripigliare le trattative coi Cardinali — quasi si - 
direbbe ch’egli avesse paura a conferire direttamente col 
Lando, il quale come non volle trattare con loro a Piacenza, 
nol voleva e peggio ancora a Lione, perciò non vi andò 
affatto; donde emerge che più per cagione del Papa che del 
llando le trattative di pace andarono a monte. 

In questa lasciando a parte le lungaggini, i Piacentini 
si erano decisi a segnare un trattato di pace col Lando e 
co’ suoi partigiani — fra i capitoli del quale eravene uno 
— qui pure come in quello concluso coi Fieschi e ito a 
vuoto — per cui essi s' impegnavano di ottenere dal Re Carlo 
la liberazione dei due figli di lui (1). Ma il papa a cui fu 


« sottoposto, non volle ratificarlo perchè lo riteneva pregiudi-, 


cievole agli interessi del Comune; e qui oltre a non com- 
prendere come egli potesse avere competenza nella trattazione 
delle cose politiche piacentine, sì rimane molto dubbiosi circa 
la sincerità del suo ostentato amore per la DESIRCaZIoNe 
delle discordie della città. 

Protrasse il Papa il suo soggiorno in Lione per vari 
mesi ancora del 1275: ritornandone giunse il 22 novembre 


‘ a Piacenza ove sostò undici giorni, durante il qual tempo 


(1) Così stando le cose non si comprende questo che scrive il 
Musso a p. 479 del Chron.: « Comes Ubertinus de Lando habuit 
tractatum intrandi in Civitate Placentiae; quo scito per Placentinos, 
ceperunt Gerardum de Asprando Magnatem de Ripa Padi et divitem, 
et Rogerium Ferrarium et Rubeum de S. Zeno qui decapitati fuerunt. 
Gerardus Ferrarius de Strata Levata Mercator, Rainaldus Mazza- 
ferratus, Guido Cornus Judex, Guilielmus Pederizus, Palmerius Ai-, 
guarius, Obertus de Regio, Ugo de Viviano et alii plures malo modo 
fuerunt tormentati; plures fugerunt, scilicet Dominus Tenerinus 
Coxadoca, Vitalis Pallastrellus, Bonizo de Andito et Lanfrancus de 
Lavegia et alii plures. » 
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nulla fece per attrarre il Lando a un concordato col Comune, 
‘ il che non si concilia punto colle pratiche inizigte all'uopo 
nella sua prima venuta. Ne parti il 3 decembre e presa la 
via della Toscana, infermò ad Arezzo ove morì il 10 gen- 
naio 1276. Per un caso strano, proprio subito dopo la sua 
morte avvenne la conclusione definitiva della pace fra il 
Conte e il Comune. Arrigo di Fustemberg, Cancelliere im- 
periale, e Ardizzone primicerio di Milano, ai quali il Lando 
aveva rimesse nel gennaio stesso le differenze sue e de’ suoi 
seguaci, pronunciarono un lodo mercè cui Ubertino potè 
rientrare il 13 marzo in città con gran seguito di amici e 
. seguaci, da’ concittadini festevolmente accolto (1). 

Da oltre un anno durava la pace in Piacenza. La pre- 
senza di Ubertino quasi non si avvertiva a confusione di 
quanto prevedeva in contrario Alberto da Fontana quattro 
anni addietro, e indugeva un papa a disdire la sua parola; 
non solo, ma nel seguente anno 1278 egli diede un solenne 


(1) L'atto di compromesso negli arbitri fu steso nel 1276, 20 gennaio, 
« in territorio Oluure in quodam campo Plebis Oluure iuxta riuum 
dictum de Carogna Plac. Dicecesis. » Visconte, Pietro e Uberto Vi- 
sconti intervennero pel Comune e per tutta 1’ Università di Piacenza, 
e Ubertino de Andito, Guidotto march. Paliavicino, Giannuzzo de 
Andito, Vitale Pallastrello, Uberto Lanzano, Ospinello de Ospinelli, 
Giacomo Scò, Uberto de Rusci, e Guido Villano per sè e loro seguaci. 
Il tenore del compromesso a guarentigia d’ambe le parti fu steso da 
Guido da Suzzara, illustre giureconsulto, uno dei primi che arringassero 
.in pubblico in italiano. Nel dì seguente 21 gennaio « in domo Comunis 
Placentiae, congregato Consilio Plac. more solito per campanam et 
per vocem preeconis » si dà ampia facoltà ai detti arbitri di lodare. 
e sentenziare in proposito, per atto del notaro Guelfo Lambrisio steso 
a dettatura di Guido da Suzzara. Il lodo e la sentenza furono pub- 
blicati nel palazzo Vescovile il 24 marzo, e nel Consiglio generale 
di Piacenza il 23 marzo per atto dello stesso notaro Lambrisio, au- 
tenticato dal notaro Jacopo da Suzano. La riconciliazione fu confer- 
mata in un Consiglio generale in cui fu comunicata una missiva di 
approvaziooe di Rodolfo Re dei Romani in data di Ulma 21 luglio. 
Questo importante trattato non trovasi inserto negli atti del Registro 
grande del Comune, nè fu pubblicato da veruno storico; lo scrivente 
ne ha potuto avere visione per una copia del sec. XVII presso lui 
esistente. 


Google 


24 UBERTINO LANDO, CONTE DI VENAFRO 


esempio di pietà e di sentimenti religiosi comprando molte 
case contigue a un suo palazzo posto nella vicinanza di S. 
Maria del Cario, ossia S. A-pollonia, e donandole insieme 
col palazzo stesso in remissione de’ suoi peccati a’ Frati 
Minori, perchè vi erigessero una chiesa con convento, che 
è quella magnifica che ancora oggidi vediamo. Per la ere- 
zione di questa fabbrica i frati ebbero molte divergenze sia 
coi parrochi delle chiese vicine, sia col vescovo stesso, ma 
che poi furono appianate coll’ intervento della S. Sede mercè 
le premure esercitate in loro favore dal Conte Ubertino. 

Il quale forse fiaccato dagli anni e più dal pensiero 
assillante de’ figliuoli sempre in cattività dell’ inesorabile 
Angioino — viveva appartato senza più prender parte alle 
faccende politiche della città. Finchè finalmente due anni 
di poi, 1280, potè riavere il figliuol suo Galvano, liberato 
dalle carceri di Napoli dove era stato rinchiuso per quattor- 
dici anni. — Questi giunse a Piacenza nel maggio, e pochi 
di appresso conduceva in moglie Marsignina di Rinaldo 
Scotti; ond’è a credere che molto tempo prima sì avesse 
notizia della sua liberazione e che frattanto sì combinassero 
gli sponsali. Dell'altro fratello di lui Corrado nessun cenno 
fece il Cronista perchè certamente morto di stenti nella 
prigionia ! ; ni 

Dopo questo lieto avvenimento la migliore armonia 
regnava fra il Lando e il Comune. Solo una lieve divergenza 
sorse nel 1283; nel qual anno alcuni ghibellini di Piacenza 
Lusardi e Granelli occuparono il luogo di Pescremona in 
danno del Comune (1). I Piacentini accorsi con aiuti dei 
Parmigiani li assediarono e li ebbero a patti. Inoltre por- 
taronsi con fanti e cavalli ad assediar Compiano, tenuto 
dai Lusardi a nome del Conte Ubertino, e avutolo, presero 
il castello di Montarsiccio dei Lusardi e Granelli e lo di- 
strussero. Nel medesimo tempo altre milizie e il popolo di due 
porte della città ‘accorsero in Val Tidone per riprendere il 
castello di Montepoggio che alcuni partigiani del Landi 


1) Cronica Parm., Rer. It. Script. Tom. 4. 


Google 


UBERTINO LANDO, CONTE DI VENAFRO 25 


avevano occupato di sorpresa, facendovi grossa preda di 
bestiami, ciò che venne loro fatto senza molto contrasto. Le 
cose però non andarono più oltre, poichè il Comune e il 
Landi per dirimere ogni ragione di dissidio fecero compro- 
messo in Guglielmo dalla Pietra pavese e Alberto Scotti, 
(allora poco più che trenténne, ma di grande autorità .come 
capo della Mercatura), i quali “ tulerunt ‘eorum sententiam 
in Consilio generali Communis Placentiae inter dictas partes 
secundum modum pacis factae occasione Ponscremonae, , e 
conclusero che al Landi si dessero ottanta Lire pel riscatto 
di Palmerio di Alberto Fontana ch'egli aveva prigione nelle 
sue mani (2). Di questo prigioniero sul cui riguardo verte 
la sentenza, nulla si sapeva prima, viceversa poi nulla si 
dice di quanto doveva formare oggetto del lodo cioè dei fatti 


(1) Così ne parla il Musso, pag. 482; « Anno Chr. 1283 orta di- 
scordia inter Commune: Placentiae et Comitem Ubertinum de Lando. 
Potestas Placentiae cum militibus et peditibus Civitatis et Episco- 
patus Placentiae ivit ad obsidendum Castrum Complani, in quo erant 
Luxiardi pro dicto Comite Ubertino. Finaliter ex defectu victualium 
ipsum reddiderunt sub certis pactis Domino Vicecomiti Pelavicino 
nomine Communis Placentiae. Postea coeperunt et combusserunt 
Castrum Montis Arsicii dictorum Luxiardorum et etiam Granellorum. 
Dum suprascripta geruntur in Valle Tarii, illi de Zavattarello coe- 
perunt Castrum de Montepiogio furtive, capientes filium Lombardi 
de Viserano, qui ibi erat pro Capitaneo pro Communi Placentiae, in 
quo habuerunt maximam praedam bestiarum, quas conduxerunt ad 
Zavattarellum, in quo Castro remanserunt pro custodia Zagnus de 
Montepiogio et Lovatus de Ponscremona, ad quod expugnandum equi- 
taverunt milites qui remanserant Placentiae et populus duarum por- 
tarum et multi alii de Episcopatu Placentiae. Et data obsidione 
Aictus Zagnus cum suis servientibus de nocte aufugit de dicto Castro, 
et dictus Lovatus cum octo fuit captus, qui fuerunt suspensi, et Ca- 
strum fuit combustum. Eodem anno Commune Placentiae ex una 
parte et Comes Ubertinus de Lando ex alia fecerunt compromissum 
in Dominum Guilielmum de Petra de Papia et in Dominum Albertum 
Scotum, qui tulerunt sententiam in Consilio generali Communis Pla- 
centiae inter dictas partes secundum modum pacis factae occasione 
° Ponscremone. Et dederunt ipsi Domino Ubertino pro redemptione 
Palmerii filii Domini Alberti de Fontana Libras 80, qui habebatur 
in carceribus. » 
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fo) » 

di Pescremona, di Compiano, di Montepoggio; -neanche un 
cenno. Ma a ogni modo la pace fu instaurata e non val 
quindi dopo tanti secoli indugiarcisi sopra per chiarirne le 
particolarità palesi o nascoste. 

Da questo istante l’astro di Ubertino sembra offuscarsi 
per sempre; la supina remissività succeduta alla antica 
alterigia, alla violenta azione lo andavano menomando di 
fronte alla gente che solo è attratta dal fascino della forza 
e dell’ardimento. E il giovane Scotti, secondo arbitro nel 
lodo di Pescremona, era destinato a prenderne il posto. Non 
solo; ma, sorretto forse da qualche maggiore virtù politica, 
a superarlo riuscendo. a farsi eleggere Signore della città 
(1290). Per consolidarsi nel dominio egli, di origine guelfa, 
si diede a far man bassa sulle terre forti e le castella occu- 
pate dai ghibellini; e fra l'altro mandò milizie piacentine 
ad assediare Ja rocca di Zavattarello, tenuta da forte pre- 
sidio a nome di Ubertino; non l’ebbero per forza d’armi, ma 
dietro il pagamento di ottomila Lire Imp. dal camerlengo 
del Comune fatto al Conte, il quale sottostette a quella quasi 
imposizione — ciò che non avrebbe fatto certo vent’anni 
prima, posto che nel figlio Galvano non aveva un animo 
temprato a raccogliere la sua eredità di potenza e di dominio. 

Visse così parecchi anni ancora nella oscurità più 
completa; e di lui non si fece più il nome che quando venne 
a morte nell’agosto 1298; Dominus Comes Ubertinus de 
Lando obiit, registra seccamente il Musso. Egli aveva testato 
il 15 gennaio del prec. anno 1297 in Pavia, per atto del 
notaro Giov. Quaglia, a cui nel di 15 agosto 1298, poco 
prima cioè della sua morte, appose un codicillo, steso dal 
notaro Giov. Baroni piac. in S. Martino di Monte Arsiccio 
presso Compiano. Da questo rogito emerge che egli dopo la 
morte della consorte Isabella d’Aragona passò a seconde 
nozze con una Adelasia non altrimenti specificata. Solo da 
Isabella ebbe figliuoli che a lui premorirono, fra i quali 
Galvano stesso cui Don Federigo d’Aragona, Re di Sicilia, 
con diploma di Messina 11 maggio 1296 aveva dato in feudo 
il casale di Curcuracchia in Val di Noto (distretto d’Augusta), 
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. appellandolo Nodilem Comitem Galvanum de Lando, con- 
sanguineum, consiliarium, familiarem fidelem nostrum. 
Quattro figliuoli maschi — dice il Poggiali (1), aveva lasciati 
dietro sè Galvano sotto la tutela dell’Avo e di Marsignina 
Scotti loro madre, e cioè Ubertino, Manfredi, Corrado e Fe- 
derigo, più una femmina appellata Bianchina; e questi coi 
discendenti maschi, escluse le femmine, il Conte Ubertino 
dichiarò eredi di ‘tutti gli Stati e beni suoi, a condizione 
che non potessero in verun tempo vendere, donare nè per 
alcun modo in altrui traòferire nè in tutto nè in parte il 
dominio di essi stati e beni distintamente all’uopo elencati. 

Dalla laconica notizia del Musso non emerge altro par- 
ticolare circa la sua morte. Dove morì, dove venne sepolto ? 
Nessun cenno, anche il più lontano. Com'era preciso il Cro- 
nistra nel registrare man mano le notizie concernenti le 
imprese del Lando, così quasi sbadatamente gettò là la no- 
tizia della morte, poichè chi cessava di operare e quindi 
dar materia di fatti alla sua cronaca, non lo interessava 
più. Verosimilmente la sua fine avvenne in uno de’ suoi 
castelli del contado; a Gravago, a Compiano? E nemmanco 
dell'età sua si ha ricordo; doveva però esser vicino agli 
ottanta, stantechè nel 1250 quando fu podestà di Siena, .non 
poteva contar meno di trent'anni d'età. 

Disparve così dalla scena storica del medio evo questo 
memorabile personaggio, il cui valore è desumibile dalle alte 
gesta da lui operate e dalla preponderanza ch’egli per circa 
mezzo secolo esercitò nel governo della città, tanto da esserne 
da qualche storico qualificato signore. Sebbene tale non fosse 
giammai, ma potesse soltanto ritenersi arbitro di ogni signoria 
altrui sul Comune, non esclusa quella del Re di Napoli. 


LeopoLpo CERRI. 
Piacenza, 1917. 


(1) Op. cit., VI, p. 25. 
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La corrispondenza del card. Ercole Gonzaga 
Presidente del Concilio di Trento (1562-1563) 


i Y_— —- 


Continuazione, vedi vol. XVII 


NXX. 
Gonzaga a Mantova (Itoma, 1562 maggio 10, rie. 14). 


Allocuzione di Pio TV sulle tristi condizioni della Chiesa e 
specialmente sugli ultimi arvenimenti di Trento. Suo proposito di 
inviare nuovi cardinali al Concilio e di spedire un breve. sulla 
inopportunità di trattare della residenza. Varietà di pareri dei 
cardinali a questo proposito, cs l 

Nella congregatione di sabato (1) il papa mostrò in quanto mal 
stato si trovino le cose della chiesa, havendo tutto il mondo hora 
«che sta in pace l’animo volto ai danni et depressione di questa 
santa sede, come gli ugonotti di Francia, i protestanti di Germa- 
nia, gli eretici d’ Inghilterra et quel, che è peggio il Concilio aperto 
con tanta discordia et disordine quanto ne fosse mai in qualsivo- 
glia altro, dove nel bel principio si è cominciato a trattar d'una 
materia tanto poco giovevole alla salute del mondo et tanto scan- 
dalosa quando non si risolva in bene che serà bastante a metter 
in confusione tutta la chiesa cattolica, essendo che se si risolve 
che la residenza sia de iure divino, si mostra chiaramente che la 
chiesa passata, la qual ha per spacio di mille et cinquecento anni 
continni dispensato in questa materia sia stata in errore, almeno 


(1) Questa relazione del Gonzaga fn dal presidente del Concilio 
comunicata agli ambasciatori veneti a Trento, i quali, trovandola im- 
portantissima, ne mandarono « la sustantia » al Consiglio dei Dieci, 
essi nccennano pure alla corrispondenza della prima metà di Maggio 
tren il card. Ercole ed il nipote, sono concordi con il segretario Olivo nel 
ritenere il papa male informato dagli interessati, dagli ambiziosi e dai 
maligni sugli avvenimenti di Trento. (B. CkccHETtTI, La repubblica di 
Venezia e la Corte di Roma, II, 26-segg.; G. DREI, Per la storia del Cone. 
‘di Tr., cit., Appendice, n. 2, pp. 19-segg.). Sulla congregazione cardina- 
lizia vedi pure Tir. SICKEL, Zur Geschichte, cit., p. 299. 
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in non dichiarare che iure ella si sia, et se si risolve che sia de 
iure humano s’ offende per giudicio suo la verità et quel che è 
peggio non si potrà venire alla decisione di qual si voglia di 
questi due casi che non vi siano quaranta o einquanta voti contrari, 
“onde ogn’ nn vedrà quanto gran scandolo sarebbe il far un decreto 
contradicente tercia parte praetatorum. Sa anchora che i principi 
siutano i prelati et li inanimano contro della sede apostolica, et 
sicome essi non hanno per inconveniente che i lor ambasciatori 


facino far et dire i prelati a modo loro, così stridono sino al 
cielo che S. S.tà habbia degli amici et dipendenti al Concilio, con 


dir ch' egli non è libero, come che la libertà fosse 1’ vbedir ai 
principi temporali et contradir et dar adosso al vero principe et 
capo della Chiesa, in modo che egli può ben dire che ha mandate 
là persone perchè siano nemici suoi et li paga perchè li possino 
‘far la guerra (1). 

Vedendo dunque questo mal ‘animo di principi et tanta di- 
scordia di prelati, et sapendo che di Francia vengono quaranta 
vescovi, i quali hanno da parlar delle annate et della conm- 
nione sub utraque specie, et sapendo che hora si tratterà de 
summa rerum egli era entrato in pensiero di mandar dieci, © 
dodici cardinali al Concilio per difendere le loro cose, perchè 
essendo de’ primi voti sappino guidar le cose et aiutar i legati, i 
quali nor solo domandano aiuto di voti, ma sarebbe loro caro 


altri compagni :tnchora per aiutarli in questo negocio publico, sì 


come. V. S. Tl.nma domandò il car.!° Puteo (2) et sempre ha 
desiderato haver un buon canonista per trattar seco le cose di più 
importanza pertinenti alla sua» professione, però voleva avvertir 
tutti i cardinali che stassero all'ordine che quando si faranno le 
cose da dovero voleva servirsi di loro così per legati come anchora 
per voti semplici. l'ornò poi a parlar di questa benedetta residenza 
replicando che in ogni modo che si tratti portarà scandolo però 
che haveva S. S.tà pensato di scrivere al Concilio un Breve 
nel qual mostrasse che non era spediente trattar - hora questa 
materia, et fece entrar dentro mon. Tolomeo a leggerlo, dopo il 


quale si venne ai voti. 


(1) Ved. la nota dei prelati sovvenzionati dal papa in Per la sto- 
ria del Conc. di Tr., cit., Append. n. 8, p. 36. . 

(2) Sull’espediente, a cui ricorsero i cardinali Gonzaga e Borromeo 
di far dire al papa in concistoro che i nuovi legati erano inviati per desi- 
derio del presidente, ved. Gonzaga a Mantova, 9 Maggio, (doe. XXIX). 
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Quasi tutti concorsero in dire che le cose erano in molto 
disordine et che bisognava che $S. S.!% quanto prima vi provve- 
desse et alcuni di loro vennero sin a dire che si doveva quella 
inattina senz’ altro pubblicar i legati et n'andar per loro il breve, 
il quale pineque alla maggior parte; ad alcuni altri parve che 
non fosse della dignità di S. S.tà il scrivero al sinodo non es- 
sendosi lui remesso al papa, ma alewri pochi de quali non se 
ne doveva tener conto ; alcuni altri dissero che bisognava avvertire 
che il Concilio lo volesse accettare et obbedire et che non si incor- 
resse in novi disordini; furono altri di parere anchora che si 
mandasse il breve ai legati et che essi se ne servissero secondo 
il bisosno, altri dissero che si mandasse il breve diretto ai legati, 
acciochè essi ! havessero da obbedire et viferir la sostanza al 
sinodo, al quale se venisse dubbio alenno che quel che S. S. IM. me 
dicessero non fosse vero, potriano loro mostrar il breve et con 
esso autorizzar la proposta loro ; questo parere piacque ad alcuni 
et vi aggiunsero che se si scrivesse al Concilio sarebbe facil cosa 
che i padri volessero far mettere in netis il breve ad perpetuam 
rei memoriam, che se si indirizzarà ai legati si schifarà questo 
scoglio et si otterrà il medesimo. 

Con questa varietà di pareri si uscì fuori della congregatione 
più confusi che mai senza haver determinato altro, il che forse 
farà che si tarderà un giorno di più a spedir il corriero. 

Di Roma il N di maggio del LXII. 


XXNI. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Maggio 11, vic. il 14), 


Risoluzione ferma del papa che si tronchi la discussione sull’ar- 
ticolo della residenza. La condotta dei prelati spagnoli a Trento è 
stigmatizcata dal papa con ambasciatore Vargas. Notizia certa della 
morte del card. Tonrnon e opposizione dei Farnese ai disegni di 
(ronzaga e Borromeo. 


Il travaglio dell’animo et la fatica che continuamente ho fatta 
questi di passati mi hanno in modo afflitto che V. S. H.ma si 
degnerà perdonarmi se questa non sarà di mia mano, la quale 
sarà solo per accompagnarle questo discorso qui alligato (1), che 


(1) Quosto discorso manca nel nostro tarteggio. Ne fu inviata copia 
anche da Borromeo a Simonetta. (Sustra, TI, 138-segg). 
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N. S. ha fatto fare da questi theologi valenthuomini per instruttione 
di V. S. Ill. ma, affinchè tanto più habbia modo di persuadere ai 
Padri, di hora non è tempo da trattare « an residentia sit de 
iure divino ». Nel quale parere S. S.tà è così fissa che ogni altra 
rissolutione che di lù venisse, la qual non fosse conforme a questa, 
li porteria grandissimo dispiacere. V. S. HI.Ma havrà dalla lettera 
che io le scrissi (1) iutesa la diversità di pareri che è stata fra 
cardinali se si doveva scriver o uon scrivere quel Breve et quella. 
ha causato la dilatione di spedir il corriere che hier doveva partire, 
però io non ho da aggiungerle alcuna altra cosa sapendo che et 
per lettere di S. S.tè et per quella dal car.le Borromeo (2) V. S 
Ill.m8 potrà pienamente comprendere questa rissolutione et quanto 
grande anzi infinito sia stato il dispiacere che S. S.tà ha avuto per | 
questa benedetta materia della residenza, circa la quale dolendosi 
hieri il papa con Vargas del modo impertinente tenuto dai prelati 
spagnoli perchè si tratti la materia di iure divino, rispose Vargas 
et fece una invettiva contra alla propositione de’ legati nella 
congregatione fatta alli XXII, ove s'adomandò a prelati che per 
placet, o non placet rispondessero, et qui s’affaticò a dimostrare 
che tutto il disordine era nato da quella propositione de’ legati, 
et non dalla risposta che diedero i prelati, nel che si diffuse tanto 
per quel che mi disse Borromeo che per mero fastidio il papa 8e 
lo cacciò dinanzi. 

A questa parte io desidero particolarmente risposta da V. S. 
Il, ma, poiché ognuno 8’affonda più in questo che in qualsivoglia cosa. 

Di Roma alli XI di maggio di DLXNII. 


Posteritta. Per la venuta di Nichetto si è certificata la morte 
di Tornone, et questi contemplativi che sanno che il papa non 
per altro resta sospeso di mandar S. Clemente al Concilio, se non 
perchè non vi sia un legato che preceda V. S. II, ma, subito hanno 
detto che la farà saltare et diventare ultimo vescovo, il che esendo 
stato ai s.ti nostri Farnesi d’infinito travaglio, ha fatto che essi, cioè 
S fo Angelo sia andato a casa d’Augusta a pregarlo in nome di Far- 
nese che si contenti di lasciarlo saltar lui, non perchè egli n'ha- 
vesse voglia, ma per obbligarlo a dir di no a qual si voglia altro 
poichè lo negava a Farnese, et così mi par che habbia ottenuto 
cioè di non voler cedere a Farnese nè meno di dar il luogo a. 


(1) In data 10 Maggio, (doc. XXX). 
(2) Sono ambedue del giorno 11; ed. in SUsTA, II, n. 40 e 41, 
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qualsivoglia altra persona. Io pertanto non mi voglio scoprir con 
Augusta, auzi tengo di non havere un pensier al mondo di questa 
cosa, volendo lasciar che Vautorità di V. S. Il.ma et l’honor 
nostro in ogni caso resti in piedi, et che se Augusta non vorrà 
cedere, la negativa sia data al papa et non a noi, però lascierò 
far a Borromeo et a S. S.tà che mostrano haverne molta voglia, 
et non mi diffido in tutto Ai non ottenerlo a dispetto di Farnese (1). 


XXXII. 
Missione di Alberto Cavriano a Roma 
Memoriali al Cavriano ‘- (Trento, 1562 Maggio 16). 
T. 


Cavriano (2), direte al car.!0 Gonzaga mio figliuolo che S. S. 
Ill.ma ha fatto molto bene a scrivere al signor Anca d’Urbino et 
a mons. Capilupo tutte le cose che sono corse in Roma a questi 
dì sopra del fatto mio, acciochè mi possano dare buono et amo- 
revole consiglio. Che quell’ ufficio che S. S. Ill.MA fece col papa 
per trattener S. S.tà che non facesse i legati il sabato mattina fu 
molto a proposito, come fu anco quello del tempo che si fece pro- 
mettere da lei di non haver a far concistoro (3). Una sol cosa 
. mi è dispiaciuta, ch’ è quella dell’ espediente che S. S. Ill, ma 
prese insieme col signor car.le Borromeo di far dir al papa in 
congregatione, ch’io aveva supplicata S. S.tà che mi mandasse 
qui San Clemente (4) per le ‘ragioni che io dico nella lettera di 


(1) Il presidente rifinto la promozione al titolo episcopale (AMemo- 
riale al Carriano, 16 Maggio). 

(2) Alberto Cavriano era stato inviato il Aì 8 Maggio a Trento dal 
card. Francesco per commissione di Borromeo, per prevenire il presidente 
della grave decisione che Pio IV stava per prendere intorno ‘ all’invio - 
di nuovi legnti (lettera 8 Maggio); il papa sospese tosto la sna deter- 
minazione (lettere del 9 e 10 Maggio), ma il card. di Mantova rimandò 
a Roma il giorno 16 il Cavriano con i memoriali qui riportati. 

(3) Ved. lettere del 9 e 10 Maggio, doce. XXIX, XXX. 

(4) Susra II, 139-segg. A proposito della legazione di San Cle- 
mente serive il 15 Maggio il card. Francesco: « Io son fatto chiaro’ 
che San Ciemente non va volentieri al Concilio et che non lascia in- 
dietro ofticio niuno per impedir questa sua andata che non lo faccia et 
per questo si vale della persona di V. S. Ill. ®® et del rispetto che le 
si deve havere, con dir di lei quel che si potesse desiderare da qual- 
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mia mano ch'io scrivo al detto car.le Borromeo (1). Havrei vo- 
luto ancora che S. S. Ill,ma havesse domandato al papa non solo 
gli otto giorni di tempo, ma quel tanto che fosse bastato per haver 
notitia di tante bugie che erano state dette contro di me maligna- 
mente et di poter mandare a S S.tà le mie giustificationi, prima 
che si fosse risoluta di far li due legati. 

Che della discordia di noi legati S. S, Ill," havrà modo di 
potersi chiarire dalla lettera: ch' iv scrivo u Borromeo (2) et dalla 
lettera comune che scriviamo al detto cardinale, se già le bugie 
d'altri non havranno-più forza in farsi credito che le verità mie (3). 

Che del gran male che si dice di Seripando et di me come 
d’autori dell’ articolo della residenza et poco amorevoli alla corte 
di Roma (4), S. S. TH,ma havrà inteso quanto se ne dice nelle 


lettere dette di sopra. 

Che 1° ufficio che S. S. Ill, fece con N. S.re, perchè io fossi 
fatto vescovo cardinale per la morte di Tornone fu molto ben 
pensato, perchè con tal mezzo si soddisfaccia ad oyni cosa (5), 


sivoglia buon amico. Le dico di più che il signor Alessandro .Simo- 
neta fu anco egli dal papa querelaudosi che si facesse quest’ aftronto 
al cardinale Simoneta suo fratello et parlò in modo che fece alterare S. 
S.tà, la quale il mandò via et gli disse che se non si haveva rispetto a 
V. S. Ill.m non si doveva manco havere al cardinale Simoneta » (Gon- 
zaga a Mantova; orig.). 

(1) Susra, II, 143, Mantova a Borromeo, 16 Maggio. 

(2) Op. cit., lett. cit. À 

(3) Op. cit., N. 42, specialmente a pag. 152, ove i legati dichiarano 
che non si può chiamar discordia la diversità di parere qualche volta 
insorta tra loro. 

(4) Vedi Gonzaga a Mantova: 9 Maggio, doc. XXIX. 

(5) Lettera cit. e lett. in data 11 Maggio. — Il card. Gonzaga rife- 
risce allo zio il 15 dello stesso che « havendo tastata la mente di N. S. 
circa il darle questo vescovado et chinritosi ch’ella era assni fiacca cet 
risoluta di non voler resistere a qualche impeto che le fosse fatto » si 
decise di mettere in esecuzione quel pensiero che con l’ordinario del 
giorno 11 gli uveva partecipato e percio disse al papa che, se egli non 
riteneva che la promozione del card. di Mantova nl vescovado Albanense, 
vacato per la morte di ‘lornone, fosse richiesta dal bene pubblico 6 per 
beneficio dol Concilio, ma solo per vantaggio e onore dello zio, « lasginaze 
correre la cosa per il suo ordinario », giacchè come sapeva che il car- 
dinale di Mantova aveva tanto poco tenuto a. divenir papa, così egli 
non dubitava cho tanto meno avesse a stimare il vescovato Albanense. 
Il papa rispose «che haveva già parlato con alcuni cardinali, pérehè si . 
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ma l’ ufficio predetto haveva due difficoltà. L’ una per la cosa in 
sè, non essendo solito che i preti cardinali saltino alli vescovati 
come fanno i diaconi, ma ci vanno succedendo l'uno n l’altro 
sino che vi arrivano, l’altra è perchè io non voglio essere 
vescovo se mi volessero dare l’ arcivescovado di Toledo, non che 
l’ultimo di quelli che hanno i vescovi cardinali, il quale se bene 
ha poca cura d’ anime non di meno ne ha tanta che si è obligato 
darne conto a Dio. C’ era poi anco il rispetto del card.! d’ Au- 
gusta et «di tutti gli altri che son sotto di lui, ai quali io havrei 
fatta offesa grande ogni volta ch'io fussi lor saltato innanzi. Che 
S. S. IM. non habbia havuto avviso di questi disordini qui ‘per 
darne conto ‘là (1) è stato perchè, non potendo io credere che 
tanta malignità diabolica regnasse in questo concilio, ove doveria 
essere |’ assistenza del Spirito Santo, non mi seppi risolvere di 
volere scrivere a S. S. Il.ma alcuna cosa. 

Quanto alla, seconda lettera di S. S. Ill.ma che parla della 
congregatione che si fece, et della diversità delli voti de cardinali (2) 


contentassero di ceder questo luogo a V. S. Ill.m2 et già haveva havuto 
da tutti il loro consenso, eccetto che dalla Cueva et Augusta, i quali 
per essere ostinnti et di lor testa dubitava: molto che non fossero per 
consentire mai a questo salto di V. S. Ill. et però sebbene sapeva 
esser servitio pubblico il mettere V. S. Ill. in questo luogo, nondi- 
meno, perchè non gli pureva che questi .fossero tempi d’alterare et dar 
mala soddisfatione ai cardinali, voleva pensarvici sopra et che quanto 
all’haver Ini a cuore l’honore di V. S. Ill.n® mi faceva sapere che non 
cedeva a persona del mondo... et distendendosi in questo ragionamento 
molto mi venne finalmente a dire che questa cosa dell’esser vescovo non 
importa niente et che esso senza mai esserci stato vicino era già diven- 
tato papa, col che mi venne a mostrare di non haver voglia di pigliarsi 
questa briga et di lasciar correre l’acqua al suo cammino, ond’io tanto 
più lo supplicai a farlo et con questo mi partii da $S. S.tà ». Continua 
narrando come gli parve che fosse cosa ben fatta il far sapere al card. 
d’Augusta, « che era perciò in furia », avendo perduta“*la speranza di 
ottenere il vescovado Albnanense, che aveva supplicato il papa « che non 
facesso altro intorno a questo vescovado, poichè nò a V. S. Hl.a, nè 
a me poteva piacer mai cosa che non fosse di total contento et soddi- 
sfatione di S. 8, Ill. », Il card. d’Augusta ne fu tanto lieto, che corse 
alla vigna del card. Borromeo a ringraziare vivamente il Gonzaga dei 
buoni uftici fatti n suo favore presso il papa. (Gonzaga a Mantova, 15 
Maggio, ric. il 22; orig.) — Il vescovado Albanenso fu concesso al card. 
d’Augusta (EuBEL, III, 69). 
(1) Ved. lettera del 9 Maggio. 
(3) Ved. lettera del 10 dello stesso. 
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uon accasca che voi rispondiate altro, salvo ch’ io ammirai il gran 
giudicio del car.le Farnese, che fu di parere che subito sua S.tà 
facesse li legati per mandarli qua, come solo rimedio per pro- 
vedere a tanti mali quanti erano in questo concilio, di cui meri- 
tamente si può dire: Unus qui nobis festinans restituit rem. 

Quanto alla terza lettera di S. S. Ill. ma direte che mi è stato 
caro che la mi habbia mandato il discorso fatto per mostrare che 
non è necessario di dichiarare l’ articolo della residenza, il quale 
io vedrò a mio bel agio et considererò bene et farò vedere anco 
n persone più intendenti di me (1). 

Che la risposta che diede Vargas a N. S. quando S. S.tà si 
dolse seco delli prelati spagnoli che son qui, fu conforme a quelli 
che suol dare, nelle quali si sforza sempre di travagliare l’ animo 
di S. B.B0 et metter discordia fino in Paradiso (2). 

Che io non ho eletto di mandare altro gentilhluomo che voi a 
Roma per dar conto delle mie ationi a S. S.tà, parendomi che si 
dia d’ avantaggio con la lettera lunga ch'io scrivo di mia mano 
a Borromeo (3) et con le lettere et scritture ch’ io faccio scrivere 
a S.S. Ill. Ma (4) et poi io non havevo persona tanto informata delle 
predette cose che mi havesse potuto sodisfare più di quel che mi 
sia sudisfatto con scriver tanto di mia mano et con dettar tanto 
ad altri. 

Che S. S. IM.ma sia sicura che fra il car. Simoneta et me 
non è stato mai parola aleuna nè segno di mala voluntà, anzi 
sappia, ch’'havrei potuto seriver molte cosette, le quali son certo 
che non sarian paciute a Roma, ma non l’ ho voluto fare così per 
natura mia, come sempre escuso ogniuno che erra, avenga ch’ io sia 


{1) Ved. lettera XXXI. 

(2) Intorno ni rapporti tra Pio IV e l'ambasciatore Vargas scrive , 
circa a questo tempo il Pin che tra essi «< segnone di tratto in tratto 
rotture » (Corrispondenza, cit.; al card, Ercole, 23 maggio). Cfr. inoltre 
G. DreI, Per la storia del Cone. di Tr., cit., passim. 

(3) Ed. in Susra, II, n. 41. 

(4) Frn le lettere di Mantova a giustiticazione della sua condotta 
una Innghissima del 16 Maggio conservasi originale, priva del primo 
foglio, nel carteggio Gonzaga di Parma; cessa è pubblicata in SuSsTA, 
II, 146-148, secondo una copia fedele esistente a Firenze nell'Archivio 
Mediceo, 4014, inviata direttamente dal card. Ercole al duca Cosimo, il- 
quale era tenuto informato da lui degli avvenimenti, per gli amichevoli 
rapporti che il duca aveva con Pio IV. 
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sempre accusato et particolarmente sia stato et qui et a Roma dal 
detto cardinale. Et perciò per consiglio che S. S. Ill.ma mi dà, 
sempre sarò conforme d'opinione con Simoneta, ogni volta però 
che non ci metta dell’ honore et della conscienza mia (1). 

Che io mando a S. S. Ill, ma ]a lettera che mi scrive mons. 
Capilupo, la quale ho ricevuta hor hora, et per dire il vero mi 
ha sodisfatto manco che scrittura vedessi mai di lui, onde bisogna 
concludere che tutti siam huomini (2). 

Nel passare che voi farete da Pesaro farete vedere tutte le 
scrittnre che havete con voi al sig." duca d’ Urbino, et viste che 
S. Ecc. le havrà ve n’ endrete di lungo a Roma senza perder 
tempo, baciando Le mani di lui, et pregandola a fare ogni cosa 
perchè mi possa levare di qua quanto prima, riputando io questa 
stanzia la più incommoda et la più travagliata che possa havere 
hnomo del mondo al presente, et per quel ch’ ha da venive mag- 
giormente. Et quest’ occasione di S. Clemente è la più bella che 
si potesse havere per sodisfare al papa, al bisogno di questo Con- 
cilio et al desiderio mio. 

Di Trento li XVI di maggio del LXII. 


II. 


Cavriano, per non lasciar senza risposta alcuna delle  parti- 
colarità che havete portata in qua vi dico (8) «che quanto all’ arti. 
«colo della residenza mi rimetto a quel che ho scritto nella lettera 


(1) Le « molte cosette » sul conto del legato Simonetta erano seritte 
a Roma dal segretario Olivo. Vedi il mio Per la storia del Concilio, cit., 
pag. 249. 

(2) La lettera a cui si nccenna non ci è pervenuta. Si può presu- 
mere che essa contenesse consigli tutt'altro che di remissività di fronte 
alla condotta esasperaute della curia romana e alle sue ingerenze nelle 
cose di Trento; infatti Pio IV mostrò di nutrire avversione al Capilupi, 
come consigliere di ribellione all'autorità Sua. Cfr. IntRA, Di Jppolito 
Capilupi e del suo tempo in Arch. Storico Lombardo, serie II, vol. X, 1893, 
pp. 120 e sgg. e G. DxI, op. cit., p. 257. 

(3) Una prima redazione del periodo posto fra virgolette, cassata 
per peutimento e sostituita interlinearmente per mano del segretario Olivo 
cor quella riportata sopra nel testo, recava: « che io non so perchè 
N. 8. habbia tanto per male che si sia trattato di quello articolo della 
residenza dei vescovi havendoci fatto scrivere da mons. ill.®° Borromeo 
per lettere di XXIX di Marzo che se ne contentava ». 
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mia al cardinale mio nipote », con aggiunta che se si-ha dubbio di 
conseguenze. peggiori delle quali noi qui non tememo punto, non 
è maraviglia, se non essendo venute in mente a Sua Santità prima 
et poi agli altri ill. car. suoi consiglieri, noi non li havemo 
veduto che sapemo meno di loro. i 

Che a me piace tanto la contidenza che Sun Santità ha nel 
car.le Simoneta, quanto mi dispiacerebbe che non confidasse pie- 
namente di me. 

Che quel che disse Praga (1) non è degno di tanta ripreu- 
sione considerata la persona che egli rappresenta et in nome di 
cuni parla, et la maniera delle parole et la cagione insieme, la 
quale non fu perchè i prelati in parte si rimettessero a N. S., ma 
per-la confusione et poco rispetto loro in dir i loro voti. 

Che quando il vescovo delle Cinque Chiese (2) parlò et disse 
quel che disse, et similmente poi il vescovo di Lione (3) et O- 
rense (4) io non mi trovai presente, essendosi fatte due ‘congrega- 
tioni senza me, per cagione della mia gamba (5). 


(1) Antonio Brus, arcivescovo di Praga, ambasciatore imperiale. 
Sull’imputazione mossagli vedi: Giustificationi, qui appresso e SUSTA, 
JI, 143. . i 

(2) Giorgio Draskovich vescovo di Fiinfkirchen (EuBrL, III, 298) 
accusato di intemperanza di linguaggio contro i padri esitanti a dichia- 
rarsi pel ius divinum della residenza. Vedi SickEL, Zur Geschichte, 
cit., 324-sg. si 

(3) Andrea Cunesta vescovo di Leon nella Spagna (EuBEL, III, 238). 

(4) Francesco Blanco vescovo di Orense della Spagna. Sulle impu- - 
tazioni a questo e al vescovo di Leon per i discorsi tennti al Concilio 
ved. TukinER, Acta, I, 706; SICKEL, Zur Geschichte des Concils, 324; 
BaLuzke-Mansi, 4, 225; Susta, II, 89, 128. 

(5) Ripetutamente il card. Gonzaga aveva pregato invano lo zio n 
eurarsi per liberarsi dalle sofferenze procurategli dal male ad un gamba; 
nell’aprile lo esortava a lasciare tutti i negozii per un po’ di tempo e 
a ritirarsi in un qnalche luogo vicino a mutar aria ed a far una cura 
per guarire, « perchè questo è il verbo, principale, senza i) quale tntti 
i nostri fondamenti vanno in rovina et io prima di tutti gli altri me ne 
anderei, però così per il beneficio pubblico come per il privato ella è 
obbligata a mettervi ogni studio, et sopratutto ritirarsi un poco dalle 
facende, perciocchè ogni modo è tanta la opinione che -già il molfdo 
tutto ha del valor di V. $. IM.ma, che non sarà alcuno che passa inter- 
pretare nna ritirata simile per quindici o venti giorni ad altro che n 
pura necessità (Lett. 11 Aprile 1562). 
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Che nen è vero che si sia fatta... (1) a Rossano perchè par- 
lasse in favore della Corte Romana, ma fu che volendo dir un 
voto lungo quando haveva come gli altri da rispondere per placet 
o non placet, Granata gli disse quel che ho tocco nell’ altra scrit- 
tura a questo proposito (2). 

Che si venne a quella propositione di risponder per placet 
o non placet, purchè il vescovo di T'hilesio disse che dalli voti 
dati non si poteva per la lunghezza et confusione loro cavare certo 
construtto. Nè i prelati ponno dire d’ essere eolti all’ improvvisa, 
perchè sopra quella materia 8° erano fatte quattordici congregi. 
tioni et ciascuno haveva intorno a ciò detto quanto gli era piaciuto. 

Che non s'è proposta nè questa né altra cosa mai se non di 
comune consenso es concorso di tutti noi legati. 

Che i prelati habbiano scritto quanto loro è piaciutò lo posso 
facilmente credere, ma non dirò già che sin stata data loro ma- 
tevia di scrivere la centesima parte di quel che hanno scritto, 
perchè hanno scritto di molte bugie, et mi maraviglio come possa 
alcuno esser tinto temerario che habbia affermato che non cì 
parlamo mons." rev. Simoneta et io, che ogni dì si può dire 
siamo a congregatione insieme. 

‘Che si sieno fatte pratiche scandalose io non voglio dir d'altri 
che di me, che io non solamente non ne ho fatto fare niuna, ma 
preso giurare che non mi è mai venuto in pensiero di farne, ha- 
vendole per indegnissime di questo santo negotio. 

Che qui non si è mai pensato che con tanta malignità si do- 
vessero scrivere a Roma tante bugie, però non è maraviglia se il 
‘cardinale non n° è stato avertito, maraviglia è bene che sieno state 
così facilmente credute con tanto pregindicio dell’ honor nostro, 
et che senza udir le nostre giustificationi ci sia siata data la sen- 
tenza contra, come se fossimo le più vili persone del mondo. 


Ill. 
[Retro] Giustificationi all’ imputationi date al cardinale di 
Mantova. i 


1. Per giustificatione delle cose che si sono dette di me qui, 
et delle quali Camillo (3) mandò un sommario a V. S. III."* dico 


(1) parola iegihile. 

(2) Ved. Giustificationi all'imputationi date al card. di Mantova -del 
16 maggio. 

(3) Vedi la relazione di Camillo Olivo del 27 Aprile, (doc. XXVI). 
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prima che quanto alla colpa che mi si da che si sia caduto in 
questa necessità d’haver a dichiarare « an residentia sit de inre 
divino » ho risposto, per mio giuditio, abbastanza nell’altra scrit- 
tura appartata. 

2. Quanto alla seconda ch'io habbia fatto per me stesso et 
per mezo di vescovi pratica che si venga a questa dichiaratione, 
V. S. IHl.m8 vederà quel che dicono con gmramento i maggiori 
amici ch'io habbia in questo Concilio ch'e tutto quello che a me 
pare che dir si possa in mia giustiticatione (1). Si come anco dal 
detto Mons.t® di Reggio si conosceri la falsità delle ciancje che 
si sono dette in questo proposito. 

3. I medesimo dico del mio confessore, et di Don Stefano 
da Novare abbate cassinense, cono quel di più che VAuditore di 
Rota et il Promotore del Concilio diranno haver inteso di bocca 
propria dal detto abbate, havendoli fatti richiedere della verità 
con giuramento. i 

4. Quanto a gli Spagnoli, che per far piacere a me havessero de- 
liberato di protestare ete., io potrei giustificare la cosa nell’istesso 
modo che giustifico queste altre per mezzo del giuramento delli 
prelati Italiani, et havevo una gran voglia di farlo, sapendo che 
tutto è falsissimo, ma considerando il murmure et lo scandalo cl 
ne sarebbe seguito non l’ho voluto fare, ma se parerà a W. S. II].ms 
ch'io lo faccia lo farò subito, perchè non lia im sè nissuna difficoltà. 

5. A quel che dicono che mons."e ill.mM° Seripando et io siamo 
uniti insieme alla ruina della Corte Romana non debbo dare altra 
risposta, se non che havendo questo signore et io come membri della 
Sede Apostolica tanta parte nella detta corte, procurando noi la 
ruina di quella procureressimo di ruinar noi medesimi, cosa ch'è 
contra ragione et contra natura. Accetto ben d’esser unito con 
S.S. IH. perchè la tengo per huomo da bene dotto et d'assai, 
et ‘molto servitore di S. S.tà et divoto della -Sede Apostolica et se 
per altro lo conoscessi procederci seco d'altra maniera. i 

6. All'ultimo capo il qual dice che il giorno innanzi che ri 
facesse la congregatione fu risoluto ad un modo, poi il giorno di 


(1) Una copia autentica delle deposizioni giurate fatte dai prelati in 
giustificazione del presidente trovasi nel carteggio Gonzaga; l'ampiezza 
di esse non mi ha permesso di riportarle integralmente. Un breve estratto 
è dato da Susta II, 148-149. 

Sull’accoglienza che ebbero in enrin le giustificazioni del presidente 
ved. Ganzaga a Mantova 23 Maggio, doe. XXXIV. 


DI 
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essa all'improvviso si risolse ad un altra, dico che non è vero 
‘quel che si dice, anzi è tutto il contrario, perchè fra noi legati 
fa concluso quel modo «di placet et non placet, perchè dalla nota 
che haveva data il secretario del Concilio non si poteva cavare 
qual fosse maggiore il numero, o di quelli che volevano la resi- 
denza o di quelli che non la volevano, acciochè vi si pqtesse poi 
far sopra il decreto secondo il numero maggiore dei voti, come 
dice anco chiaramente la propositione nostra. Et anco fu fatto fra 
noi legati uno schizzo della detta propositione in camera nostra, il 
qual fu portato poi il dì seguente in casa di mons. rev. mo»Seri- 
paudo dove ci congregammo allhora et fu chiamato dentro il se- 
cretario del Concilio perché lo leggesse et lettolo fa di commune 
consenso nostro ap'ovato, mutatovi non so che ch'io hora non mi 
ricordo. Et poco appresso fn letto nella congregatione generale. 
Onde si vede quanto sin falso che questa maniera di propositione 
fosse pensata da me per addormentar quelli che erano della parte 
del non placet, et per dare commodità a gli Spagunuoli et altri di 
praticare in. favore del placet. Et s’io non havessi havuto il ri- 
spelto detto di sopra di non fur mormorar detti Spagnuoli haverei 
parimente col detto testimonio loro giustificato ancora questa 
ultima parte. . 

Vengo alla nota che mi si dà di poco avvertito et da niente, 
per havere tolerato nelle congregationi delle cose indegne ete., il 
che ha molti capi, però, quanto al primo, dico. 

I. Che in verità io non intesi il vescovo di Lerida quando 
egli’ volle astringere il card.le Madruccio a rispondere altramente 
di quel ch'esso voleva, et questo mi si può facilmente credere 
sapendosi quanto, per mia diagratia, io oda poco, ct quanto leg- 
giermente si può chiarire che una buona parte di questi Padri 
parla tanto basso che non sono n’anco intesi da chi ha buonis- 
sima udito, onde ogni dì si va pensando di trovare qualche spediente 
perchè tatti li voti si possano bene intendere. 

TI. AI secondo capo che Gramata volesse impedire l’arcive- 
scovo di Rossano dal dire il voto suo come gli pareva, dico che 
Grnnata non fece altro se non che disse a Rossano, il qual co- 
mineciò a parlare di modo che parve che volesse dire un lungo 
voto, che s'egli voleva dire altro che placet come s'era proposto, 
esso anco voleva parlare lungamente, come quello a cui toccava 
«li farlo prima di lui, essendogli superiore di luogo et havendo, 
come haveva, risposto per placet. Nel che io non so vedere qual 
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inconveniente havessero quelle parole, nè qual ragione sia in esse 
da biasimarmi per non le havere riprese. _ 

III. Che l’arcivescovo di Praga in presenza di tutti noi ri- 
prendesse i Padri ete., dico che Praga prima ripigliò alcune parole 
ch'io havevo detto loro nella passata congregatione, avertendoli 
a non dip niente della contesa che era stata fra loro sopra del pla- 
cet et non placet, perchè haveriano scandolizzato il mondo. Et con- 
tinuando Praga il ragionamento et. volendo mostrare €he la con- 
tentione gli era dispiaciuta, soggiunse che se in ‘quel tempo che 
contendevano iusieme fosse entrato alcuno nella. congregatione 
haveria potuto dir loro quel che fu detto de gli Apostoli: « Musto. 
pleni sunt ». Nelle quali parole si vetie chiaro che non fu ingiuria 
alcuna, ma avertimento di modestia, conforme a quello che nel- 
l’altra congregatione havevo detto ancor io, allegando S. Paolo, 
il quale dice che oportet episcopum esse modestum. Et se ben io 
non volli allhera far il maestro di scuola con un ambasciatore della 
Maestà Cesarea, non mancai però di pregare mons." rev.M° Var- 
miense molto suo amico che lo volesse avvertire et dicessegli 
che il fav simili offici non toccava a lui, nen parlando egli come 
ambasciatore, ma come prelato al luogo suo. 

IIII. All’altro capo che il Caprulense habbia tassato Praga di 
poco modesto, dico che il Caprulense per quello che intesi io et 
che mi ricordo, disse che accettava con ogni riverenza la ripren- 
sione che mons."® di Praga havea fatta, et ne lo ringratiava, ma 
che haveria volnto ch’egli havesse parlato con parole più modeste, 
et non pungenti come quelle, per le quali pareva quasi che volesse 
trattare i vescovi da ebbriachi. 

Trento XVI Maggio. 


NXXIII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Maggio 20, ric. il 24). 


Consegna a Borromeo la lettera di Mantova chiedente d'essere 
richiamato da Trento. Ragioni addotte per dissuadere il presidente 


‘dal suo proposito. 
® 


La risolutione che V. S. HI.,ma ha fatta con la lettera sua 
seritta a Mons." Ill. Borromeo, (1) mi è stata d’infinita molestia, 


(1) Ed. in Sustra, II, n. 41, pp. 143 sgg.: Istruzione. al Cavriano per 
il card. Borromeo, 16 Maggio. Ved. pure Per la storia del Concilio di 
Trento, cit., C. Olivo a Gonzaga, 24 Maggio, pagg. 267-sgg. Alberto 
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et dispiacere et se non fosse la gran confidenza che noi habbiamo 
nel 8.7 car.le Borromeo per bontà sua, credo certo che havrei presa 
sieurtà di V. $. H].m in non dar la lettera, fin tanto che ella prima 
non havesse pensato sopra le ragioni che io addurrò et rispostomi 
risolutamente quel che sia di sua volontà, col ritorno del corriere 
che hora mando per informarla bene del fatto, ma sapendo io 
quant» sia grande l’amore che il detto signore porta et guanto 
dolore sia per sentire che ella faccia a se stessa tanto danno, mi 
son risoluto di dargliela, havendo prima da S. S. TH.mè la parola 
di non far motto n S. B.s© di quel che ‘ella scrive, finchè io non 
habbia la risoluta risposta sua col ritorno di questo huomo. Voglio 
bene mettere in cousideratione a° V. S. Il.ma quanto danno et 
quanto pericolo portino la persona sua principalmente et poi tutte 
le cose di case Gonzaga, sesi mette in essecutione quel ch’ ella 
ha in-animo di fare, et ha scritto qui al car.le Rorromeo, acciochè 
non habbia io mai d’haver a render conto a lei di non haverla 
pienamente informata di tutte le cose che io so, rimettendomi 
però sempre al prudentissimo giuditio suo. 

Se V. S. Il, ma dice alla libera al papa di non voler stare al 
Concilio ogni volta che S. Clemente vi vada, dico che a questo 
ne verranno uno dei de due casi necessariamente; o che S. S.tà 
xi risolverà di mandarlo senza havere in consideratione il rispetto 
di V. Il.ma S., o pure si contenterà di compiacerla et ritenerlo qui 
appresso di sè acciò che ella habbia a continuare in questo carico. 

Se avviene il primo caso non è dubbio che di maggior ver- 
gogna le sarà che non ostante qual si voglia cosa ch’ella habbia 
scritto et tutti noi altri fatto qui, il papa habbia inviato il car.!* 
suddetto, et quanto maggior sarà l’affronto, tanto più crescerà la 
diffidenza tra S. S.tà et lei, essendo vero quel che si dice che chi 
offende non perdona mai, et da qui nasceranno tanti mali officii 
che non basterà il mondo tutto a rimediarvi, poichè se mentre 
che non vi era aleuna occasione è bastato Vanimo agli nemici 


Cavriano giunse n Roma con le istrutioni del presidente la notte del 20 
Maggio; l'agente B. Pin ne dà l annunzio al presidente aggiungendo: 
«Ho inteso quanto è pensiero di V. S. TM.,ma ch'io faccia col signor car- 
dinale S. Clemente, qnando che egli sia fatto legato per il Concilio, il 
che esegnirò con la lettera credenzialo mandatami ». L'agente ritiene 
che il papa non darà licenzia a Muntova, nè manderà $. Clemente, 
quando avrà inteso et considerato tutto quel che passa. (Corrispondenza, 
cit., 20 Maggio). 
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nostri di dir molte cose contro di noì, che fariano poi havendo 
così colorata ragione d’addurre in pregiudicio nostro, in modo che 
il 8." Federico con questo perderebbe il cappello et potrà forse 
dire il duca (1) che per causa di V. S. Il.mva il fratello havesse 
perduta la ventura sua et qui eccoci tutti alle mani, ecco rotta 
l'unione della casa nostra che potria esser col tempo la rovina di 
tutti, et questo. ci averrebbe non solo senza restorar lei del torto 
che le vien fatto, ma con aggravar tanto più la reputation sua, 
mostrando che il papa non ne havesse fatto un conto al mondo. 

Nè voglio lasciar di metterle anco in consideratione che par- 
tendone ella così ex abrupto di là, farebbe non picciol danno alle 
cose pubbliche, massimamente dopo il trattato delli residenza, 
perchè. parerebbe che il papa non volesse da dovero il buon five 
di questo Concilio et la riforma della chiesa, levando V. S. IM.,ma 
da 'Treuto, che è tenuta da tutti per huomo da bene et mandando 
un altro solameute per impiastrare, et difendere gli abusi della 
corte, in modo che ella potrebbe esser causa con questa sna partita 
così fatta di dar tanto danno, et puea reputatione al Concilio che 
non se ne potesse vedere poi alcun buon frutto, et qui il mondo 
che sempre l’ha tenuta per poco ambitiosa anderà dicendo ch'ella 
habbia stimato tanto l’esser il primo, o il secondo legato, che non 
si sia curata della raina della chiesa, o almeno che non Phabbia 
messa in pericolo. 

Se mò il papa per rispetto di V. S, II, si contenterà di 
non mandar S. Clemente, veggo certo venirne maggior male, perciò 
che prima ella si obbliga di stare al Concilio infin al fine, et mette 
in grandissimo rischio la vita sua, perchè havendo le cose da andar 
in lengo come ognuno ne dubita et essendo per crescere i negoci 
in infinito, non so veder come non habbia da crescer anco in 
infinito l’indispositione sua, essendo che ella è causata dalle troppe 
occupationi, il che stimando io per tutti i rispetti esser il fonda- 
mento d’ogni nostro bene, ha da esser messo in consideratione da 
me sopra tutte le altre cose. Oltre che restando il papa di non 
mandar legati solo per rispetto suo, viene a dare a lei sola il carico 
et la vergogna di tutti i disordini che senza colpa sua nasceranuo 
in questo negotio publico, et ognun dirà che se vi fosse andato 
costui le cose sariano passate in altra maniera. Nè V. S. Ill.,ma potrà 


! 


(1) Il duca di Mantova da tempo aveva iniziate pratiche per ottenere 
il cardinalato pel fratello Federico. 
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fugire che il mondo non creda che ella habbia anteposto all’utile 
della Chiesa un picciol interesse suo et che ella si crede saper 
tanto, che non voglia patir d’havere un dottore valentlimomo com'è 
questo per compagno. Parerà. anco al papa, ogni volta che la 
compinccia di questa cosa d'haver fatto per lei una gran cosa et 
vestoratala di quanti danni ha patito, nè s’accorgerà che in ogni 
modo l’affronto è fatto con dir di voler mandar nuovi legati, et 
in particolar S. Clemente, di sorte che siccome al detto cardinale 
saria hora di maggior riputatione che si fosse publicato di man- 
darlo, et poi per compiacer V. S. Ill.mA fosse stato ritenuto, così 
a lei sarin maggior vergogna che il bisogno havesse fatto venire 
‘in mente al papa di mandarlo, ma l’amore et il rispetto privato 
habbia ritenuto il servitio pullico, perchè ogni modo S. Clemente 
sarebbe tenuto il buono et lei poco habile. 

Jo so che per questa ragione i miei nemici hora persnadono 
che non si mandi, parendo loro d’haver ottenuto già quel che deside- 
rano, quanto al darle botta, et che metta buon conto il tenerla in 
Trento per poterlene dar dell’altre, affine che ella parte dalle con- 
tinue fatiche travagliata, et parte dai dispiaceri dell'animo sbattuta, 
con l'aggiunta di questa sua infermità, non possa se non far molto 
presto male i fatti suoi, onde quanto più è imnrinente il pericolo, 
tanto ‘più habbiamo noi ad esser presti a schiffarlo, Nè io mi so 
imaginar altro modo che il supplicar V. S. Ill.ma a fav ufficio col papa 
ch'ei in ogni modo mandi S. Clemente, perciò che se S. S.tà si 
risolverà d’inviarlo, crederà certo di non farle alcun dispiacere, 
di maniera che sempre che ella si vorrà partir da Trento con Voc- 
:sasiove della sua infermità. potrà farlo senza mostrare aleuna mala 
sodisfattione, et senza dar causa di diffidenza a S. S.tà, nè occa- 
sione di malignare ni nostri nemici, anzi parerà che si come ella 
non andò per eletion sua il primo legato al Concilio, così non se 
sia manco curata del luogo et che è tanto l’amore che ella porta” 
a S. S.tà et il desiderio del beneficio pubblico, che non ha voluto 
havere alcuna consideratione al suo particolare et fare che quanto 
più è stato biasimato questo subito pensiero di S. S.tà, tanto più 
piacerà il deliberato consiglio di V. S, MI,m8, alla quale né il 
papa, nè tutto il mondo insieme potrà mai tore eh’ella non sia 
tenuto da tutti per huomo da bene, et non si conosca insieme 
quanta differenza sia tra la persona sua, et quella di $, Clemente. 
Né ella sarà mai ben conosciuta finchè dall'esempio di questo 
altro homo non si considerino le passate operationi sue. 
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Vengo adonque a concludere che ella pensa di volersi partir di là, 
come io lo giudico necessario, s’ella non vuole romperla col papa et 
far un perpetuo danno alla casa sua et se non si vuol mettere su 
le spalle sue tutti i disordini che averanno al Concilio, bisogna 
che ella mostri sodisfattione anzi disiderio infinito della venuta di 
S. Clemente, perchè dopo la gionta sua costì et dopo l’esser stato 
qualche tempo di là, potrà ella consultar l’andata sua ai bagni, 
et lasciar che noi altri impetriamo con ogni dolcezza la licenza da 
S. S.tà, perchè con questo modo ella mostra di conoscer sì il torto 
che le vien fatto, ma di non lo stimar tanto che l’anteponga al 
servitio di Dio et al beneficio publico. Nè sarà persona che non 
s'aceorga di questo suo buon tiro, et non la lnudi molto più che 
della rottura. In questo parere sono quanti amici noi habbiamo a 
Roma et per consiglio loro iv spedisco questo corriero a dirle 
quanto ella havrà veduto. Aggiungendole anco di più che 8’ ella 
vorrà che si faccia saper al papa quanto scrive, tutti noi altri 
crediamo che S. S.tà sia per risolvere di non mandar S. Clemente 
et tanto più quanto che hora .i nostri nemici lo persuadono poichè 
hanno lavato l’intento loro, onde ella verrà ad essere obbligata 
di star a Trento al dispetto di tutti noi, et con infinito suo danno. 
Però la supplico ad haver in consideratione quanto ho detto et 
esser certo, che siccome la rissolutione che’ noi hora habbiamo ci 
apporta infinito travaglio, così s'ella ne facesse nn’altra consolerà 
tatti. 

Di Roma alli XX di maggio del MDLXII. 


XXXIV. 
Gonzaga a Mantova (L'oma, 1562 Maggio 28, ric. il 29). 


Le giustificazioni del presidente hanno pienamente soddisfatto 
il papa. I nuovi legati non sarebbero più inviati al Conrilio. 


ti 


Per adesso le dico che le giustificationi (1) mandate sono 
state tanto a proposito et hanuo *giovato tanto che per niuna 
cosa non verrei che ella fosse rimasta di mandarle. A me hanno 
ncquetato mirabilm,* l'animo et io vado dietro informandone 
altri, ncciochè V. S. IM. resti giustificata nell’opinione de tutti. 
Sua S.tà nè rimasa- sodisfattissima anco essa, ma quando intese 


(1) Vedi Memoriali al Carriano, 16 Maggio e la lettera XXXV. 
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«i quel essamine, se n’arrossì et non lo volse vedere, nè che le 
se ne parlasse manco. Per la corte si va dicendo che non si man- 
deranno più legati al Concilio et a me viene adomandato da molti 
se son’ quell’ io che tratti questo negocio, a quali io rispondo che 
attendo a purgarmi et che il maggior pensiero che hora io habbia 
è quel di questa mia purga. Sto attendendo da Vi S. IN.ma la 
risposta di quel che ultimamente le scrissi per quell’ huomo a 
posta (1), la quale se ben venisse conforme a quel che io le proposi, 
credo nondimeno che S. S.tà non manderebbe perciò i legati, 
che sarebbe la ventura nostra, havendosi a levar lei da ‘Frento 
senza che fosse incorso l’affronto della venuta di S. Clemente (2). 
Di Roma alli 23 di Maggio del LXII. 


XXXV. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Giugno 1). 


Le giustificazioni del presidente accettate per buone dal card. 
Gonzaga e dal papa. Il Pasqualino e il card. Puteo suo padrone. 
Arrivo a Trento di Salmerone. 


Ho havuto caro d’ intendere che le ginstificationi mie sieno 
piacinte a V. S. Ill." et sieno state accettate per buone da N. 
S.re, benchè haverei voluto che questo si fosse fatto prima della 
condannatione, pur io accetto in buona parte ogni cosa, non po- 
tendo mai indurmi a credere che S. S.tà non mi ami adesso che 
la servo più che facessi mai, havendomi ella amato quaranta anni 
continui di vero et sincero amore. (3) Non mi si può acquetare 
l’animo in tutto fin ch° io non habbia risposta delle ultime lettere 


(1) Accenna al corriere spedito il 20 a Trento. 

(2) Dello stesso giorno 23 è nna lettera di B. Pia a Mantova, il 
quale riferisce come Pio IV abbina affermato che la riforma della resi- 
dentia si potrebbe fare « senza strepito alcuno per la via del papa... 
egli dice che conosce esser impossibile di dargli esecutione, che la maggior 
parte di quelli che havranno benefizi nun sì potranno se non con gran- 
«lissimo travaglio et scandalo anco ridurli a lasciarli non volendo o non 
potendo ressidere. Che in aiuto di questo si potrebbe ben trattar in 
Concilio et forinar un decreto che i vescovi astringhino i curati alla 
residentia » Il papa — continna l'agente mantovano — desidera sapere 
se il presidente approva questo suo pensiero. (Corrispondenza. cit., 
23 Maggio). ‘ 

(3) Vedi lett. del 23 Maggio, doc. XXXIV. 
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mie che portò Battista. Con quelle spero d’abbonacciare assai 
quei flutti che fin hora hanno travagliato l’animo mio. (1) 

Son rimaso obligatissimo al nostro Pasqualino (2), il quale in una 
sua lettera che ha scritta a mons." di Fano mostra di restare capace 
tanto delle mie giustificationi, quanto di quello che mi conveniva 
di fare, che per essere egli una delle miglior pezze di Roma et 
di consiglio et di bontà, stimo più il giudicio suo solo che di 
tutta Roma insieme et perciò io scrissi l’altro dì di man mia al 
Pia che vedesse per ogni modo d’ intenderlo, insieme con quello 
di mons."e r.®?° suo padrone (3), il male stato del quale havendo 
io inteso per la medesima lettera del Pasqualino scritta a Fano, 
n’ ho preso grandissimo fastidio per l'osservanza che gli porto, et 
per il danno che ne seutirà non solo la sede apostolica, ma la 
christianità tutta, perdendo una cost savia et prudente testa, però 
non posso contenerwi che non prieghi V. S. IM.®® che faccia in- 
stanza in nome mio al Pasqualino che proponga a mons."e r,mo 
predetto a volere da poi che haverà preso la salsa pariglia an- 
darsene in qualche luogo, o dentro o fuori di Roma a mutar aere, 
senza negotii et senza libri, et quivi starsene a piacere con una 
buona compagnia, È giunto il Salmerone (4) et con lui io non 
mancherò di vincere in bono malum. 

Di Treuto il dì primo di Giugno del LXII. 


(1) Accenna al corriere che, spedito da Roma il 20 Maggio, fu ri- 
mandato subito dal presidente con nuove giustificazioni e istrazioni. 
Ved. lettere del 20 è 23 Maggio, docce. XXXIII, XXXIV. 

(2) Gentilnomo del card. Puteo. 

(3) 11 card. Puteo lodava senza riserva, come il Pasqualino, la con- 
dotta del presidente; a questo proposito serive il Pia: « Quanto al resto 
dello stato di V. S. Ill.ma il detto siguore {Puteo] conferma tuttavia 
più quello che mi disse a questi dì, nè le pare d’udir mai ) hora che 
ella sia tolta di meggio, veggendola, dice, in mano de’ empii inimici, 
che cercano di lacerar tutto le sue buone operationi et di macchiar a 
tutti i torti et con tutti i modi indiretti la reputatione et lhonore di 
V. S. Il.m2a, Queste sono parole sne et detto con ogni sorta di efficacia 
et amore ». (Lett. a Mantova, 17 Giugno). 

(4) Alfonso Salmerone gesuita inviato come teologo da Pio Iv al 


Concilio. 
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XXXVI. 


Gonzaga a Mautova (Koma, 1562 Giugno 2, ric. il 12). 


Lettera del papa al re di Spagna sulla continuazione del Con- 
cilio. Nuova aceusa del papa ai legati e al segretario Camillo Ulivo, 
Il papa non vuol si dichiari la residenza. 


L'Odescalco (1) parte domani alla più Innga et con l'occasione 
sua il papa scrive al re di sua mano questi rumori della conti- 
nuatione che gli ambasciatori cesarei Danno fatto in Trento (2), 
et ne mostra con S. M.tà grandissimo dispiacere, temendo che 
a questa prima sessione non si dichiari la continuatione. Questo 
ufficio sin qui mi piace, ma quel che S. S.tà soggiunge nella lettera 
mi dispiace, il che è che vuol mostrare che se non si dichiara la 
continuatione come S. M.tà desiderava la colpa è stata dei legati, 
i quali havendo havuto di qua l'ordine di dichiararla, l’hanno 
comunicato con gli ambasciatori cesarei et per usar la propria pa- 
rola che S. S.tà usa si hanno lasciati aggirare in modo che non 
sa quel che si farà, poichè non dovevano dir niente a detti am- 
basciatori di questo ordine, ma publicar nel decreto la continua- 
tione all’improviso et lasciar che dopo il fatto essi gridassero a 
lor modo. Però. sogginnge S. S.tè che con tutto questo egli non 
vuol mancare della parola data a S. M,t3 perchè se in Trento non 
si pubblicarà la continuatione, egli una matina all’improviso la 
dichiarerà, con una Bolla et la manderà al Concilio. Ho voluto 
avisare V. S. IIl.68 a fine che sc le parerà possa con una lettera 
diretta al card.!e Borromeo overo a me seriver la causa perchè 
i a.'i legati hanno voluto comunicar questa cosa della continna- 
tione-con gli ambasciatori cesarei (3). 

Uva nuova calunnia è stata data a V. S. Ill.ma et non im- 
mediatamente allei, ma col mezzo dell'Olivo, cioè ch'egli quando 
dà i danari ai prelati dice loro che S. S.tà tiene che la residenza 
sia de iure divino, et che per il Pendaso Vha mandato a dire a 

(1) Vedi nstrutione data a mons. Paolo OUdescalco per la corte di 
Spagna ; 3 Giugno 1562 in Susra, IT, Beilag., n. XXVI, pp. 475-sgg. 

(2) Gli ambasciatori cesarei per ordine dell’imperatore chiedevano ‘ 
insistentemente che non si dichiarasse espressamente che il Concilio era 
la continuazione del precedente. (SustA, II. n. 46; SICKEL, Zur Geschichte 
des Konzils, 314). 

(3) Il presidente risponde con lettera del 14 Giugno, (XL). 


ÀKCH. STOR. PARM. - Nuova Serie - XVIII. 4 
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V.5S, Ill.a, per il che se vogliono far servitio a S. S.tà siano fra 
quelli che instano perchè si dichiari che la residentia sia de iure 
divino. Quando il papa mi ha detto questa cosa io le prometto 
che mi ho avuto a gettarmi delle finestre, vedendo quanta mali- 
gnità regni in cotesto Concilio, però risposi in modo che mi dolsi 
più di S. S.tà che lo credesse che di coloro che scrivevano, ma 
ella con molte parole mi soggiunse che non lo credeva, però non 
haveva manco voluto lasciar che io non lo sapessi. Basta che ho 
promesso a S. S.tà che messer Camillo si giustificherà (1) et farà 
conoscere da questo quante altre bugie sono state dette. Io non 


so quel che il Pendaso ha detto a V. S. Ill,®a, o fattole riferire 


dell'animo del papa circa questo benedetto articolo, so bene che 
con tutto che S. S.tà dicesse col Pendaso molte parole che pare- 
vano esser in favor che si dichiarasse la residenza che sempre io 
l’avertivo che pigliasse quelle parole dette per buona creanza, come 
si suol dire et non perchè dentro S, S.tà non credesse et volesse 
tutto il contrario. V. S. Ill.®a danque tenghi per fermo questa 
conclusione che il papa non ha hoggi cosa che le dia maggior fa- 
stidio che questo articolo della residenza, et che se piacerà a Dio 
che ne siamo fuori in bene, come spero et già dalla copia di quel 
decreto mi par di comprendere, ella darà al papa la maggior alle- 
grezza et il maggior contento che le potesse mai dare. 
Di Roma il II di Giugno del LXII. 


XXXVII. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Giugno 4). 


Avvisa che ha inviate al Papa ed al card. Borromeo lettere di 
giustificazione e di scusa per. non aver fatta la dichiarazione della 
continuazione voluta da Roma. 


Alla ricevuta delle lettere portate dal corriero che fu spedito 
domenica nel far del giorno et giunse martedì a ventidue hore, 
scrissi una lettera di mia mano a N. S.9 per dar brievemente 
conto a S. S.tà della molta sigurtà che forse con troppa prosun- 
tione havemo presa dalla bontà di lei risolvendosi, come havemo 
fatto, nen d’esseguire il sno commandamento, ma di far quel che 
da noi è stato giudicato esser men male et dover apportar minor 


(1) Vedi G. Drkr, Per la storia del Concilio di Trento, cit., Appen- 
dice, n. 8, « Giustificationi di Camillo Olivo ». 
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ruina alla chiesa, et questo non per prudenza che sia in noi d’ag- 
guagliarsi a quella di $. B.2®, ma per la impresione che ci ha causata 
il trovarci sul fatto et il persoaderci fermissimamente che il far 
d'altra maniera ci dovesse di qui a qualche giorno esser da S. S.tà 
istessa imputato a maggior errore che non è il disubidirla di 
presente, potendo massimamente avvenire da questa disubidienza 
nostra et dal darsi all'Imperatore et al Re Cat.° questo tempo che 
sarà da questa sessione all’altra, che trattando insieme le loro 
Maestà convengano finalmente in un medesimo volere intorno a 
questo proceder del concilio, che è quella cosa che si deve al pari 
d’ogni altra desiderare da ogni buon christiano, sapendo quanto 
di bene et di male possa partorir a questo importantissimo negotio 
la buona et la mala intelligenza di quei privcipi. 

La lettera predetta sarà qui alligata et similmente una ch’io ne 
scrivo nel medesimo soggetto a mons.9? il].m° Borromeo l’una et l’altra 
aperta, acciochè V, S. Ill.ma possa veder ciò che contengono. Mi sarà 
caro che lette et riserrate come haveranno da stare, ella le dia al 
detto ill.m° Borromeo, volendo io che S. S. Ill. ma sia quella che la 
presenti a S. B.ne per certissima opinione ch’io tengo che le cose 
mie non possano passare per niuna mano che mi sia più amorevole 
di quel che mi ho sempre conosciuta S. S. IMI.ma (1) 

Di Trento li IV di Giugno del LXII. 


XXXVIII. 
- Gonzaga a Mantova | (Roma, 1562 Giugno 6, cop.). 


Monito severo di Pio IV al presidente, a mezzo di Borromeo e 
di Gonzaga, intorno al dovere suo di rappresentante del papa al 
Concilio. 


Il cardinal Borromeo mi mandò l’altro giorno a chiamare et mi 


(1) Pio IV con lettera del 30 Maggio (ed. Susta, II, n. 49) ordi- 
nava ai Legati di dichiarare esplicitamente nella sessione del 4 Giugno 
essere il Concilio < continnazione », avendo di ciò dato promessa al re 
di Spagna. I Legati per ln. forte opposiziene degli ambasciatori cesarei 
v francesi, che minacciarono di abbandonare il Concilio, non posero nel 
ilecreto fatto ln dichiarazione voluta dal Pontefice (SICKEL, Zur Geschichte 
d. Conocils, 320, 323, 326; Susta, II, 176). — Le lettere del presidente 
al papa e n Borromeo qui ricordate non ci sono pervenute; dell’ultima 
in data del 2 è un estratto in Susta, II, 183, il quale giustifica la 
condotta dei Legati. 
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disse con un preambolo di molte belle parole come il papa per ordine 
del quale mi parlò conosceva molto bene quanto honore et servitio 
ricevesse dalla persona di V. S. Ill.®4 in questo luogo, et quanta 
commendatione haveva havuto da tutti i principi dell’elettione 
fatta di lei al concilio, però che se bene il mondo et la corte per 
questi accidenti passati havessero potuto dir a credere che in sua 
S.tà non fosse stata quella sodisfattione dell’attioni di V. S. Ill ma 
che haverebbe potuto essere, era però risoluta di mostrare quanto 
essi s’ingannavano col fare a lei molto più gratie et favori per 
l’avenire di quel che fin a qui le habbia fatto, ma che desiderava 
bene di potere fare capace prima V. S. Il],m2 d’un suo concetto, 
a fine che non dovesse mai per alcun tempo dubitare che potes- 
sero avvenire delli disordini solo perchè non si fosse fatto ben 
intendere, 

Il che è questo, che essendo lei in cotesto luogo persona 
mandata dal papa, et avendo da sua S.tà et l’autorità et il carico 
di governare cotesta macchina, bisogna che consideri che essendo 
huomo d’altri, et governando con l'autorità d’altri, ella non deve 
fidarsi tanto di quello che alla sua coscienza pare, che non habbia 
insieme consideratione a i commandamenti che le vengono fatti 
da i suoi superiori come fanno gli ambasciatori de principi et gli 
agenti de i signori, i quali perchè rappresentanti la persona loro 
sono obbligati a far quanto gli vien imposto ne’ negoci che trattano, 
et tanto più pare a sua S.tà ch’ella sia obbligata di farlo quanto 
che oltre ch'egli sa molte cose, le quali non si possono tutte scri- 
vere, nè fi saper in tempo, ha anco per privilegio da Dio d’essere 
specialmente governato dallo spirito santo et massimamente nelle 
cose pertinenti al Concilio, in modo che havendo appresso n tutte 
queste un desiderio infinito del beneficio pubblico et nua voluntà 
ottima in fare tutte le cose buone, deve V. S. Ill.m8 tanto più 
acquetarsi a gli ordini che manda di qua nelle cose che occorrono 
al Concilio, il chè se ella sarà risoluto di fare, confessa veramente 
sua S.tà che sarà la maggiore et la più desiderata nuova che possa 
havere et n’haverà a lei particolare obbligo, perchè con questo 
modo egli è sicuro che tutte le cose camineranno bene, nè temerà 
più di Concilio, nè di tutto il mondo insieme. Ma se ella non vitole 
fidarsi di governare la conscienza sua col parere di sua B.2e credendo 
che stia bene, anzi che sia suo servitio il far alcune cose ch'egli 
non commanda, in questo caso dice, che sarebbe beneficio dell’anno 
et dell'altro di loro ch'’ella lasciasse questo carico ad un altro, 
perchè ne V. S. IHl.,ma haverebbe il dispiacere di non ubbedirlo 
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per far quel che le dettasse la sno conscienza, nè sua S.tà starebbe 
con affanuo di non esser compiacinta in quelle cose che desidera, 
anzi che s’ella tewesse per carico di conscienza il far a modo in tutto 
di sua B.h0 et fosse risoluta di fare in alcune cose al suo, secondo 
che le dettasse la conscienza, crede che saria maggior il carico di 
sua S.tà a fare in tutto quel ch’essa volesse, et negar la propria 
voluntà, essendo Iui il capo et il padrone, et havendo lei lo spi- 
rito santo, che lei ha da far al modo di sua B.ne ch'è ministra 
et ha da lei l’antorità. Ma perchè desidera in estremo ch’ella habbia 
da confidarsi della conscienza di sua S.tà, le dice che se essi potes- 
sero essere tanto vicini che in un tratto potesse l'uno far sapere 
i concetti dell’altro, è sicura ch’ella sempre haverebbe conoscinto 
cono quanta integrità camina al servitio di Dio, et posto anco 
ch'egli volesse cosa che a V. 8, IM. MA non piacesse in tutto, creda 
che doveria sempre bastarle quanto allo scarico della sua conscienza 
di fare a modo di suna B.80 in tutto, et di questo disidera ch'ella 
ne dimandi parere a qual si voglia tlreologo che le piaccia, però 
stando le cose così. la pregava a risolversi di fare in tutto per 
l’avvenire quel che sua S.tà comandava, poichè anco essa si con- 
tenta di attendere iufallibilmente tutte le speranze et promesse 
che V. S. Iva farà a qualsivoglia persona delle gratie che può 
dare sua S.tà, 
[o lasciai dire il cardinale quanto volse, perchè mi pareva 
“di comprendere che questo ragionamento fosse stato molto ben 
pensato et deliberato tra sua S.tè et Ini, et  poi' gli dissi che 
mi maravigliavo molto che potesse essere caduto mai in mente a 
‘ persona del mondo che V. IN,ma S. fosse mai così fisso nelle sue 
opinioni che Vantorità non dirò di sua S.tà, ma di molto manco 
persona non l’havesse a movero et che se mi era lecito mi doleva 
un poco di sua B.he, la quale ha conosciuto già tant'anni sono la 
matura di V. S. Ill.Mà tutta volta a credere più al giudicio d'altri 
che al suo, habbia hora potuto imaginarsi che in un negotio 
publico, del qual essa non fa professione, sia per stare così osti- 
nato nelle sue opinioni che la voglia disputare con sua S.tà et far 
in tutto a modo suo, essendo che è tanta la stima et l’opinione 
ch'ella ha della prudenza et dottrina di sua B.ne che senza esser 
papa et senza esserle padrone, V. S. Ill.ma senza altro s’acquete- 
rebbe sempre al suo buon giudicio et parere, ma non posso già 
patire che le cose che quattro scalzi hanno voluto maliguamente 
«ir di lei habbiano messa sua S.tà in questi pensieri, però le dico 
in una parola ch'io come creatura devotissima et obbligatissima 
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di sua B.ne disidero ch’ella habbia un par di huomini così risoluti 
nel servirla come so io che è V. S. Ill. ma et poi che tutto il difetto 
di questi romori è che alcuni vogliono consigliar nè cantoni quelle 
cose che si vergognano di dir in palese. Non dubito punto che alla 
fine sua S.'è conoscerà quali sieno i veri et ubbidienti, et quali 
gli ostinati nelle loro opinioni, però che non haverei mancato di 
fare l’ambasciata secondo che Sua S. IH.m8 in nome di sua S.tè 
mi commettea, sapendo certo che ella darà di sè in questa parte 
tal conto che tutti due resteremo soddisfatti. 

Al cardinale piacque molto la risposta mia, et la fece subito 
sapere a S. S.tà, la quale mi chiamò hier mattina et ne mostrò 
molta contentezza, incaricandomi a volerlo in ogni modo scrivere 
a V. S. HI,ma, con aggiungerle queste quattro parole, che stando 
lei in cotesto luogo non come cardinale di Mantova, ma come papa 
Pio bisogna ch’ella nelle cose pubbliche faccia conto di governare 
la conscienza del papa et nou la propria, poichè con autorità di 
papa ella sta lì et non con la sua sola; al che io replicai come 
dovevo. (1) 

Di Roma il dì VI di Giugno del LXII. 


XXXIX. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Giugno 7). 


Si servirà dell’opera dei vescovi Buncompagni e Rossano come 
canonisti. I suoi rapporti col vescovo di Modena, con Granata e con 
mons. di Brescia. 


Per quelle lettere che mons. ill. mo d’Altaemps doveva por- 
tare se fosse venuto costà et si mandarono poi per l’ordinario, 
scrissi a V. S. R.®!® ch’io.havrei scritto un altra volta più lunga- 
mente. Hora le replico il medesimo coll’occasione di mons. di 
Lanzano che mandamo a sua, B.n0 per darle conto delle cose di 
qua, dicendo di più in particolare a V. S, Ill. che quanto 
a consigliarmi coll’arcivescovo di Rossano et col vescovo Bon- 
compagno nelle cose pertinenti alla loro professione di canoni, 
lo farò più che volentieri, sì perchè confesso di saperne poco io, 
come anco perchè gli ho per huomini non pur confidentissimi a sua 


(1) Sull'argomento vedi: Mantova a Gonzaga, 15 Giugno; Gonzaga a 
Mantova, 23 Gingno. Consimili lagnange del papa riferiva pure B, Pia 
nl suo signore con lettera del 9 dello stesso mese. 
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Santità, nua intelligenti di dette cose che risguardano a questo ser- 
vigio pubblico. Et di già  l’haverei fatto molto prima se tutti i col- 
leghi se ne fossero: contentati, ma quando fu loro proposto da me 
di servirsi d’alcuno di questi prelati per consultori, mi fu risposto 
che non era necessario ‘et che si sarebhbono offesi tutti gli altri 
prelati che son qui, vedendo stimati questi due soli et tutto il 
resto lasciato da banda. Con tutto ciò i sopradetti prelati et al- 
cuni altri sono stati chiamati più volte per consultare diverse cose 
che non mi soccorrono così adesso. 

Quanto a mons. di Modena, io prometto a V. S. I.ma 
d’havere trattato con lui pochissime cose di questa causa pu- 
blica, ma le richieste mie sono state o di dubbii della sacra 
scrittura o di qualche caso di counscienza, et posso dire con 
verità ch’è più d'un mese et meze che non ho parlato seco 
nè l’ho vedato in casa mia. Hora ch'io so quel che V. R.,ma S, 
mi ha fatto intendere, mentre io sarò ministro ubidirò a chi mi 
può commandare, ma quando sarò fuori di questo maneggio se- 
guirò il giudicio che ho fatto et la opinione che ho sempre havuto 
di quel prelato, la qual è stata ch'egli sia huomo dotto et aftet- 
‘ tionatissimo alla Sede Ap.°8. Soggiungendo con ogni sincerità che 
in quattordici mesi ‘che siamo qui, non ho mai. nelli ragionamenti 
che havemo havuti insieme nè anco nelle congregationi potuto 
conoscere altro che questo, Et s’egli partirà di qui come già un 
mese mi disse il modico che sarà sforzato di fare per non perdere 
la vista otfesa gravemente da questo aere, si conoscerà il bisogno 
che si haverà di Ini, 

Quanto a mons. di Brescia, non si può dire di lui tanto che 
basti, della prudenza, della destrezza nel negotiare, dell’autorità 
che ha con gli ambasciatori della sua repubblica qui et colla 
maggior parte di questi prelati, della bontà suna, et dell’affeltione 
che porta n sua B,ne, salvo però l'articolo della residenza, nel 
qual egli non pensa di faure cosa che sia o dannosa o vergognosa 
a sua Santità, ma solo di sodisfare alla conscienza sua. Ma di theo- 
logia non sa se nou puco, come quello che non ne ha fatto pro- 
fessione se non da poi ch'è vescovo, havendo il restante del tempo 
atteso alli magistrati della sua repubblica come si sa, onde s’io 
mi volessi consigliar con lui in: qualche difficultà di theologia che 
ne s0 poco, averrebbe appunto quel che Cristo dice: si corcus coeco 
ducatum  praestat ambo in foveam cadunt. 

Quanto n Granata io non ho mai detto altro in lande sua che 
io mi ricordi, se non che ha delle lettere secondo la via di San 
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Thomaso, ma che è tanto èstinato ed amatore delle sue opinioni 
et così atto ad essere impresso dalla malignità di Vargas che poco 
gli giova quel che sa et parte di queste cose le ho dette sul viso 
allui nelle nostre private congregationi, onde mi sarà facile a non 
pensare non che a ragionare mai del fatto suo, per essere anco 
nel vero restato malissimo soddisfatto di lui, per quel che disse 
nella .congregatione generale fatta innanzi la sessione, et replicò poi 
nella nostra particolare et contirmò nella sessione publica et hieri 
anco ‘ritoecò nella congregatione generale che si fece, mostrando 
una infinita ostinatione et una infinita incredulità che non s’havesse 
a trattare della residenza quando si tratterà dell’ordine, come se 
fossimo stati tanti plebei et furfanti che lo promettessimo, non 
che quei che siamo et da noi stessi et come legati della Sede Apo- 
stolica, ch'è tutto quello che ho da dire a V. MNl,08 S, in risposta 
di quella sua lettera seritta d'ordine di N. S. solamente di questi 
particolari. 
Di Trento il VIT di Gingno del LXII. 


XL. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1502 Giugno 14). 


Acensa ricevuta delle lettere di Gonzaga del 2 e 6 Giugno. Vi- 
vaci lagnanze per la fede prestata dal papa alle calunnie dei nemici. 
Difende il suo segretario Olivo. Lunghe trattative dei legati per 
diferire-la discussione sulla residenza. Giustificazioni e schiarimenti 
sulla condotta sua e dei colleghi a proposito della mancata dichia- 
razione della continuazione. Una mancata missione a Roma del card. 


Altaemps. 


Venne finalmente quella lettera di V. S. Ill. delli 2 del 
presente che haveva da essere portata da quel corriero, che poi 
non fu spedito et insieme con essa quella di°6 (1). Et in tutte 
ho trovato cose che mi hanno fatto meravigliare, non perchè io 
mi senta in niuna d’esse rimordere punto la conscienza, ma perchè 
vedo che o per sinistra informazione altrui o per mia poco buona 
sorte mi è di bisogno ogni tratto giustificarmi di qualche cosa 
con N. S., come se pure adesso cominciasse sua Santità a cono- 
scere la divotione et animo con che la servo. Et quel che più mi 
preme è che sna B.9®* colla tanta instanza che per mezo di V. S. 


(1) Vedi Gonzaga a Mantova, 2 e 6 Giugno, (XXXVI, XXXVIII). 
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Il. mi fa perch” io V habbia da fare, mi dà ad intendere che di 
me come di poco ubidiente resti fin ad hora poco sodisfatta, cosa 
tutto contraria a quel ch’ io credevo anzi so certo di dovere me- 
ritare, non havendo mai havuta altra’ mira poscia ch'io son qui 
in tutte le mie attioni, nè indrizzati ad altro :ntti i miei pensieri 
che al servigio honore et contento di sua B.n€, 

Et se altri con bugie le ha voluto far credere altramente, mi 
dolgo con tutto Panima chie habbia trovato presso di lei così fa- 
cilmente credito, dove non doveva pure essere ascoltato, non con- 
venendo a principe giusto com'è S. Santità dare orecchie, non 
che credito, a chi vuol calunniargli un servidere antico, il qual 
in ogni maniera possibile gli ha mostrati certissimi segni d'’attet- 
tionitissima et devotissima servità, negando per ubidirgli la propria 
voluntà, mettendo a manifesto pericalo, oltra la robba, 1honore 
et la propria vita, et venendo qua al sindicato di tutto ‘1 mondo 
et ad essere bersaglio di tutti gli occhi et di tutte le lingue de 
maligni. Contra de quali quando aspettavo d'essere diffeso da chi 
colla suprema sua autorità mi ci haveva contra mia voglia man- 
dato, truovo. ch'essi sono facilmente ascoltati et io poco men che 
condannato senza essere ndito. Ma lasciamo questa digressione : 
che m'ha tirato la soverchia gelosia che ho della gratia di N. S. 
‘et veniamo alla risposta delle lettere sopradette. 

La prima è sopra l'ufficio che dicono che fa Camillo Olivo 
mio secretario con buona parte di questi prelati (quando dà loro 
danari) o per confirmarli o per tirarli ad essere con gli altri che 
vogliono che la residenza sia de iure divino. A questo lascierò 
ch’esso risponda havendo per tanto facile la sua giustificatione 
quanto è facile a me il sottoscrivere questa lettera. Ma perchè si 
vede troppo chiaramente che questa calunnia non termina in lui 
nè per Imi è stata ritrovata, mn tutta è indrizzata a me, come 
quello che hora faccio copertamente per mezo suo quel che già 
mi s' imputò che apertamente facessi da me stesso con altri pre- 
lati, non voglio restare di dire che io chiamo Dio (ch’ è padre 
della verità) in testimonio, poi che gli huomini del mondo sono 
mendaci, che intorno a ciò non ho fatto mai vrè fatto fave ufficio 
alcuno con persona vivente. Et che non solo mi sarei vergognato 
a farlo tenendomi da me stesso arrogante, ma havrei creduto, 
quando me ne fosse venuto pensiero, di fare cosa di grandissimo 
carico di conscienza, et della quale havessi da rendere conto a 
Dio, quasi che havessi voluto levare la libertà alli Padri et in- 
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durli a dire a modo mio, forse contra quello che lor dettava lo 
Spirito Santo (1). 

Et dapoi che N. S. per lettere di mons. ill.» Borromeo (2) 
ci fece intendere che desiderava che l’articolo della residenza 
si sopisse del tutto, o si differisse senza tempo determinato © 
(non potendosi far altramente) si promettesse all’ultimo di trat- 
tarue quando si tratterrà dell’ordine, prometto a V. S. ID»: 
da gentilhuomo et da huomo da bene che ho fatto per la patte 
mia insieme con questi altri ill. siguori quanto mi sia stato possi- 
bile di fare per ottenere di mano in mano quel ehe da sua Santità 
era desiderato. Et havendo il primo partito per impossibile da 
ottenersi per quel tanto che se n’era detto, et per essere tutte le 
nationi poste in qnesto di volere che la residenza si dicliarasse 
‘essere de iure divino come rimedio opportuno et necessario alle 
calamità presenti, ci riducemo al setondo, et fin ad offerire una 
poliza nostra che havesse da restare in mano del vescovo di Thilesio 
come secretario del Concilio, nella quale si promettesse che in questo 
Concilio si tratterebbe dell'articolo della residenza, ma tutto fu 
similmente indarno, perchè il non volervi determinaré il tempo 
era dalli Padri tenuto che fosse un voler sopire l’articolo affatto. 
Onde vedendo noi questa loro ostinatione et quasi sollevatione et 
massimamente de gli Spagnuoli, mandammo alcuni vescovi a nego- 
tiare con esso loro et dare loro intentione che del detto articolo 
si tratteria quando si trattasse del sacramento dell’ordine, ma ne 
anco a questo volevano star saldi, chiedendo tuttavia che si pro- 
mettesse loro d’haverne a trattare nella prima sessione. Man- 
dammo di nuovo a trattare con esso loro il padre Fra Pietro Soto (3) 
et dar loro la medesima intentione di trattarne quando si tratterà 
dell’ordine, negando di dare quella promessa come cosa insolita 
et indegna et rimettendocene alla congregatione generale et il 
medesimo replicammo et affirmammo noi stessi nniti insieme in 
camera mia all'arcivescovo di Granata et ni compagni ch’erano per 
ciò venuti a noi. 

‘ Entrati finalmente alla congregatione generale si videro 
gli animi tutti alterati et talmente essacerbati ch'era per 
succedere cosa di grandissimo scandalo -al mondo et di perpetuo 


(1) Vedi lett. del 2 Gingno e G. DREI, Per la storia del Concilio,. 
cit., p. 10 e App., n. 8. 

(2) Susta, II, n. 47. 

(3) Lo spagnuolo Pedro Soto teologo domenienno. 
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vituperio al nome ecclesiastico, Per la qual cosa detto che hebbero 
parecchi delli padri et vedutosi il mal camino che si pigliava et 
ìl pericolo del disordine, io che mi ricordai della commissione di 
sua B.t© per la lettera sopra detta di mons. ill.»° Borromeo et 
della intentione che unitamente havevamo data nel modo che ho 
detto, prima col mezo d°alenni prelati et poi del Soto et ‘ultima- 
mente di nostra propria bocca, dissi cinquanta parole dolendomi 
che non volessero credere alla parola nostra et alla intentione 
data da noi di havere a trattare dell’articolo della residenza quando 

si tratterà del sacramento dell’ ordine et assicurandoli che non 
“ mancheressimo di farlo, nel qual caso feci quello che son certo 
che la Santità di N. S. havrebbe fatto se fosse stata in quella 
congregatione. Et con tutto ciò non fu poco che i padri si vo- 
lessero quietare et chi non fu presente difficilmente potrà imagi- 
narlosi. è 

A questo adunque si è venuto sforzatamente et secondo 
la commissione di S. 1.90 et la necessità è stata tale et così 
instante et così manifesta che anco coloro che abborriscono il 
trattar del detto articolo et ispetialmente l’arcivescovo di Rossano 
im° hanno lodato et ringratiato ch’ io habbia con levar l'occasione 
di così grande scandalo levata l’occasione d’ infiniti odij et fatto 
grandissimo et notabilissimo servigio alla Chiesa di Dio. 

La seconda lettera di V. S. Ill. contiene quel ragionamento 
che mons. ill,mo Borromeo le fece di commissione di N. S. et 
quello in somma ch’ella gli rispose che fu molto a proposito et ‘ 
benissimo detto. A questo non s0 quasi trovare il principio di ri- 
spondere per due cagioni, l'una perchè non mi posso maravigliare 
a bastanza come sia entrato in pensiero a S. B."® ch’io uon la 
voglia ubidire, non mi potendo venire in meute d’havere fatto cenno 
mai non che effetto onde possa l’huomo fondare questa imagina- 
tione. Et quanto mi vo’ ben esaminando da me stesso, non so 
trovare in che io abbia pensato mai di disubbidire non che disu- 
bidito a sua B.8°, salvo non si volesse dir ch’io l’habbia fatto non 
essendosi eseguito quel ch’ella ha commandato intorno alla con- 
tinuatione del Concilio. Ma quella s’è colpa non è di me solo, ma 
di tutti noi, oltra che non intendo che si possa chiamare vera- 
mente disubidire il lasciare d’eseguire una commissione per fare 
maggior servigio a chi l’ha commandata, l’altra perchè io vedo. 
che sna Santità non è ben informata della verità et essendole 
scritto o detto da chi che sia le cose altramente di quel che sono 
entra a far sinistri giudicii di chi la serve con ogni amore et fede, 
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come ha fatto hora di me, giudicandomi disubidiente, et trattan- 
doni insieme con questi altri signori da persone che per imprudenza 
habbiamo scoperto a gli ambasciatori cesarei la commissione che 
havevamo di dichiarare la continuatione et ci habbiamo da essi 
lasciato aggirare (1). | . 

Pero faro dunque saper a sua B.be la cosa come vera- 


mente è passata et chiarirla - che non siamo stati noi quelli 
che habbiamo parlato di ciò con gli ambasciatori predetti. 
mir che essi sono stati quelli che n'hanno parlato a noi, dico a 
V.S. IH,"8 che quando il 8." marchese nostro di Pescara venne 
qui la seconda volta, sapendosi che veniva come in effetto veyne 
con animo cv confessione del Re Catolico d’instar questa dichiara- 
tione della continuatione secondo la promessa havutane da N. S., 
gli ambasciatori cesarei subito l’andarono a ritrovare et operarono 
in guisa che sua EcceHenza si contentò che non si dichiarasse in 
quella prossima sessione, ma si havesse da differire all’altra, ac- 
ciocchè fra tanto essi ne potessero dare aviso a sua Cesarea Maestà, 
volendo però da noi ‘quella lettera che scrivemmio al detto re, per 
sicurezza che si havesse da dichiarare nella sessione susseguente 
senza manco et con essa se ne tornò a Milano per quei romori 
successi nel Delfinato. Approssimandosi poi il tempo della sessione, 
gli ambasciatori cesarci sapendo che noi non potevamo mancare 
di dichiarare la continuatione vennero un giorno a dirci la rispo- 
sta che havevano havuta dall'imperatore, et la commissione in- 
sieme di dissnaderci con ogni loro industria da parte sua da questa 
dichiaratione, dandoci a vedere tutti i disordini ch’erano per se- 
guire, Ji quali a dir il vero tutto che fossero di molta considera- 
tione non potevano tanto iu noi che non potesse molto più la 
promessa fatta et da sua S.tà et da noi al Re Catolico. Ma sopra- 
giungendoci nell’ istesso punto le lettere del vescovo Delfino (2) 
con aviso della commissione che diceva haver data l’imperatore alli 
detti ambasciatori di partirsi subito di qui se si veniva alla di- 
chiaratione della continuatione et vedendo noi di qui nascere la 
dissolutione del Concilio et per conseguenza grandissima ruina 
della Chiesa, spedimmo quel corriero in diligenza per far sapere 


(1) L'icensa di Pio IV contro i legati è riferita dal Gonzaga nella 
lettera del 2 giugno, (XXXVI). i 

:2) Zaccaria Delfino, Vescovo di Lesina, nunzio pontificio presso 
Ferdinando I. Vedi SrrinHERZ, Nuatiatinberichie, 3, 52. 
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il tutto a N. S. et intenderne il volere suo innanzi la sessione. 
Ritornò il corriere il giorno appunto innanzi la sessione (1). 

Et subito ragunatici insieme in casa mia et lettesi diligentemente 
le lettere di sua B.h° et di mons. ill, mo Borromeo, io per primo dissi 
che sna Santità parlava tanto chiaro et commetteva così espres- 
samente questa dichiaratione della continuatione che non potevamo 
mancare di farla, seguissene poi ciò che piacesse a Dio, Il mede- 
simo confirmò Seripando. Varmiense rimase di questa risolutione 
tutto afflitto et restringendosi nelle spalle senz'altro disse un paio 
di volte con voce assai mesta: «-Magna ruina Ecclesiae ». Gli altri 
tutti seguirono che fosse da ubbidire a sua B.®® poi che aveva 
commandato così dopo l'essere stata da noi avvertita et informata 
del tutto. Statosi così alquanto Varmiense, parte per dispincere 
di questa nuova et parte per essere fresco dal male che haveva 
havuto se n’andò a casa et restando Simoneta et io n sedere, Se- 
ripando, Altaemps et Madruzzo si levarono et ridussero ad una 
finestra ragionando tutti di questa commissione di N. S. Indi a poco 
udimmo ‘Seripando alzar la voce et dire: « Io credo fermamente, 
mons, ill. 0, che lo spirito santo vi abbia posto questo in cuore 
et vi habbia fatto parlare di questa maniera ». Quivi tratti snbito 
Simoneta et io intendemmo che Altaemps, discorsa fra loro la ruina 
imminente del Concilio, s'era offerto di venire esso in posta a farne 
capace sua B,"°, non solo come legato, ma come servidore et nipote 
sto pratico de gli humori di Germania et di quel che potesse suc- 
cedere, non senza speranza di fave qualche buon effetto con esso 
Ini, almeno di disporla a contentarsi di non havere a male la dila- 
tione di questa dichiaratione poi ch*era a così buono et santo fine. 
Parve a tutti noi che ci desse la vita et lo ringratiammo di questa 
fatica che si offeriva di pigliare in servigio di Dio et della cansa 
publica. Et subito ricordandomi io della passione et affanno di 
Varmiense pregai Simoneta che poi che non potevo io per la strac- 
chezza della mia gamba si contentasse d’andar esso a consolare 
quel povero signore, il che fece volentieri et l'allegrò tanto che 
levate le mani al cielo confessò che non gli si havria potuto dare 
migliore nuova di questa. 

Andafo Altaemps a casa gli mandai cinquecento sendi da fare 


(1) Il corrieve dei legati è del 26 Maggio (Susta, 1I, n. 46); quello 
di Pio IV in risposta è del 30 dello stesso e giunse a Trento il 2 Giugno 
(Op. cit., n. 49). 
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il viaggio et essendo la mattina a buon hora per montare a ca- 
vallo arrivò l’altro corriero con lettere che moderavano quella 
commissione, rimettendo a noi il dichiarare la continuatione o no 
come più ci piacesse (1). Onde noi pigliammo quello spediente che 
havemo pui scritto et mandato a dire diffusamente per l’ arcive- 
scovo di Lanzano (2). 

Da questa mia lunga et vera narratione V. S. Ill.ma può 
vedere che nè noi havemo scoperta a gli ambasciatori cesarei 
la commissione che di ciò havevamo, nè essi ci hanno aggirati. 
Et se altri l’ha narrata d’altra maniera dica V. S. Ill.ma libe- 
ramente a sua B.h° da mia parte che le ha narrato il falso, 
supplicandola che poi che vede con quante bugie et malignità 
si procede al mondo si contenti d’andare destra nel credere 
massimamente quando è in pregiudicio d’un suo servidore come 
son io, che se a Dio piacerà un giorno conoscerà quai sono i veri 
et i falsi et quali i buoni et i cattivi et si chiarirà che quan- 
tunque io non dica di niuno se ben altri dice di me, non cedo, 
né cederò mai a persona vivente in servir a sua B.ne, Et per fi- 
nire una volta, resto benedicendo V. S. Ill.m8 per sempre. 

Di Trento il XIV di Giuguo del LXII. 


XLI. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Giugno 15). 


Schiarimenti sul vero significato d'una espressione di Mantova 
“male intesa dal papa. I mali uffici del card. Morone contro Man- 
tova în Ispagna ed in curia. 


Mi son meravigliato che in quel ragionamento che V. S. ha 
havuto del fatto mio col car.lé d’Urbino (3) habbia detto che ‘1 
car.lè Morone gli dicesse quelle parole della conscienza mia, non. 
havendo io parlato d'esse nè co ’1 vescovo di Modena, nè con 
altra persona qui, ma sì bene scrittone a V. S. Ill.mA acciochè lei 
‘sapesse l’animo mio et lo facesse anco sapere a Mons."® Borromeo 
come a S.î* a cui mi sento molto obligato per li molti favori che 


(1) Ed. in Susa, II, n. 50 colla data del 31 Maggio, ric. il 3 Giugno. 

(2) Ved. Mantova n Gonzaga 4 Giugno, (XXXVII) ed Istruzioni det 
Legati per Varcivescoro di Lanciano, inviato a Roma agli 8 di Giugno. 
(Susta, JI, 184-190). 

(3) Vedi Gonzaga a Mantova, 6 Giugno, XXXVIII. ‘ 
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S. S. IN va mi ha fatti per gratia sua. Et le parole furono queste 
in sostanza ch'io desideravo che S. B."t mandasse S. Clemente al 
Settembre et levasse me di qua, perchè se n quel tempo si fosse 
parlato dell’articolo della residenza, San Clemente haveria potuto 
dire tutto quello che gli fosse occorso in questo proposito, non 
intendendo io di volerne parlare poi che le cose della detta resi- 
denza erano nel termine che erano, per due cagioni, l’una perchè 
il prohibire di parlarne era pericoloso che non si facessero tanti 
concilii nationali quante nationi erano qui, l’altra per conscienza, 
volendo intendere questa della conscienza in questo modo, che 
un servitore che si truova a trattare un negotio d'importanza del 
Principe et egli gli commandi una cosa che il servitore veda che 
possa portare molto danno al Principe suo, per conscienza non la 
deve essequire fin che ha espressa commissione di pur farlo, et 
a punto ho io fatto quel che scrissi allhora, perchè nella. venuta 
a Roma dell’arcivescovo Marino ho mandato a dire a N. S."9 (il 
che è stato approvato anche da questi S.t Ill,mi miei colleghi) 
quello che mi pareva si dovesse fare intorno a questo articolo 
della residenza, in quel modo che -deve fare ogni amorevole et 
fedel servitore di dire liberamente il parere suo al suo Principe. 

Non volli dire quando scrissi per conscienza che la mia con- 
scienza fosse migliore di quella di S. S.tè, nè il mio giudicio 
maggior del suo, sapendo ben io ch'ella è prudentissima et che ha 
l'assistenza dello spirito santo che la governa in tutte le sue at- 
tioni come capo della chiesa santa, ma V. $S. R.ma et Mons."® 
Ill.mo Borromeo con riferire a S. B.2e le parole mozze le have- 
ranno dato occasione di intenderle in quel modo ch’ella mi ha 
scritto et il Riva m’ha replicato. Ma, di gratia, V. S. R.M8 averta 
a non piantarmi queste carote, perchè non sono degne «dell’amore 
ch’io le porto, nè di qualche altra cosa. Morone non ha colpa al- 
cuna in questo, perchè non lo può havere saputo. 

Volesse così Dio che non l’havesse in altri uttici, che ha fatti 
contra di me in Ispagna, et con V. S. ultimamente sotto pretesto 
d’amicitia, sì come mi ha scritto neile sue lettere il Pia (1). 

Di Trento il XV di Giugno del MDLXII. 


(1) Il enrd. Ercole in una sna lettera cifrata al nipote aveva di- 
chiarato che egli regolava la suh condotta al Concilio secondo la propria 
coscienza. Pio IV ricevuta, non si sa come, una versione inesatta del- 
l'espressione di crrattere puramente confidenziale, se ne lagnò forte- 
mente col card. d’ Urbino, col Gonzaga e con Borromeo. (Lett. cit.) 
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x XLII. 


Gonzaga di Mantova Roma, 1562 Giugno 17, ric. 28). 
& , 4 | 


Bernardino Pia darà relazione di tutto ciò che è occorso ulti- 
mamente in curia relativo al Concilio. La lettera di giustificazione 
di Mantova consegnata da Borromeo al papa. Borromeo consiglia 
Mantova a venir a Roma a giustificarsi. Borromeo gelante sosteni- 
tore della causa di Mantova presso il papa. Il vescoro Marini in 
favore di Mantova. Intrighi dei nemici dei Borromei. 


S’io volessi scriver a V. S. ITIl.ma quel che da sabato in qua 
è occorso non mi bisognerebbe per manco che un lungo processo 
di scrittura, perchè non è stato hora che non sia occorsa cosa 
degna di esser scritta, ma perchè io ne ho lasciato di buona parte 
il carico al Pia mi rimetterò in tutto allui, et solamente le toc- 
cherò alcune cose ch° egli non scrive (1). Subito havuto la lettera 


Mantova accusò il nipote e Borromeo «di aver riferita la frase monca 
al papa, mentre Gonzaga aveva dubitato che essa fosse stata riportata 
da Trento al papa dal card. Morone. Il card. Gonzaga offeso risponde 
allo zio con lettera del 23 Giugno: « Non mi meraviglio hor niente 
che il Papa habbia potuto haver di me alle volte qualche sospetto, 
poichè V. S. Illma che mi conosce sin dentro il cuore già tanti anni 
sono dice che io le pianto delle carotte ». Fa osservare: « Non la 
poca confidenza o mala opinione ch’essa habbia della servità mia, 
Jua puramente la difficoltà dei negoci che corrono et la malignità dei 
nostri nemici sono stati cagione dei sospetti ch'ella ha avuto di me 
senza aleuna mia colpa. Le dico che tanto è lontano che per haver il 
card.le Borromeo et io referto a) papa con parole mozze et conciso 
quella zifra che V. SN. Hl.,ma mi serisse della conscienza sna S, S.tà sia 
entrata in quel pensiero che disse al card.le d’ Urbino che ella nou Jo 
voleva nbbhidire, che sin al giorno d‘loggi nè il card.le Borromeo mede- 
simo, nè il papa hanno anchor saputo da me parola alenna: che si con- 
tenghi in quella zifra, nè che ella mi habbia pur scritto alenna cosa 
in questa materia della conscienza sna », perchè il -decifrato venne 8u- 
bito bruciato d’accordo col card, d’Urbino, « non vedendo a che potesse 
servire il far sapere n Borromeo quel ch'ella scriveva ». Non essendo tra- 
pelato da parte loro la notizia in Roma « supponevano che Morone, av- 
vertito da Trento in qualche modo, ne fosse stato l’autore.... » (orig.). 

(1) La lettera di B. Pin non ci è pervenuta. — Il card. Gonzaga 
lo stesso giorno 17 Giugno scriveva allo zio: « Chi vedesse quello che 
scrive hora a V. S. Il.ma il Pia del ragionamento havuto dall’ arcive- 
scovo di Lanciano con S. S.tà non potria credere che fosse vero ‘cosa 
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di V: S. HI.» portatami da mons.9 Marini la mandai al car.!e 
Borromeo perchè Ia mostrasse al papa et questo feci perchè S. S. tà 
vedesse ch' ella confirmava in scritto quanto io havevo detto del- 
l’ animo suo et che non son quel traditore che son stato depinto 
a S. B.h© perchè non scriva et non voglia riferire la verità nel 
modo ch’ ella sta, andni poi hiermattina a farmi vedere per in- 
tendere da S. S.tè quel ch’ ella diceva intorno alla detta lettera, 
et m’accorsi che quand’ io comparve non mi vide volentieri anzi 
quasi che desiderava ch’ io non li parlassi, ma perchè eravamo in 
publico et pur troppo si diceva ch’io corro borasca col papa mi 
ci volsi accostare et solamente le dissi che havendo per il car. 
Borromeo fatto vedere a S. $.tà la risposta che V. S. Ill. ma dà a 
quello ch’ io già le scrissi per ordine di S. B.© era venuto per 
intendere se comandava intorno a ciò altro, egli mi disse due sole 
parole che l’ haveva veduta et che dopo haver parlato col arcive- 
. 8covo di Lanciano mi risponderebbe et con questo mi spedì (1). 

Io me ne andai di lungo a Borromeo che era a Sant’ Apostolo 
et le riferii il tutto che gli portò molto dispiacere, però mi con- 
solò che per essersi S. S.tà sentita la notte passata non troppo 
bene non era maraviglia che fosse stato meco così asciutto, pe- 
rochè mi assicurava che il papa |’ haveva sentito meglio di quel 
che si credeva questa promessa che V. S. Ill.ma ha fatto al Con- 
cilio sypra la residenza (2). Ma che con tutto questo laudava cle 
V. S. Ill.ma chiedesse licenza, essendo sicuro che la partita sua 
da Trento le portarà infinita riputatione apresso al mondo et anco 
col papa medesimo. Et che s’ ella voleva in un medesimo tempo 
far a se stesso un grandissimo beneticio et di intiera sodisfatione 
al papa conv chinder la bocca ai suoi nemici et confirmar insieme 


aleuna che tre hore fa habbiamo scritto a V. S. IIl.ma et pur et l'uno 
et l altro è verissimo, dal che ne cenvo io nna certissima conclusione 
che il chieder licenza nel modo che il Riva havrà detto non potrà es- 
serle se non d' infinita sicurezza et sodisfatione, però io aspetto questo 
che ella ha da mandar qui, col quale si chiariremo d’ ogni cosa et 
usciremo d’ un labirinto che non fu mai il maggiore. Io aspetto mille 
carezze domani dal papa, poichè ‘lo veggo così adolcito, piacia a Dio 
di mantenerlo Inngamente con questa così buona volontà ». (orig.). 

(1) La lettera del Gonzaga, scritta per ordine del papa, è quella in 
data 6 Giugno. 

(2) Sulla promessa fatta dal presidente del Concilio di trattare della 
residenza vedi lettera seguente. 
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tutti gli amici si risolvesse di venir questa vernata ‘a Roma per 
dar conto di sè, et per mostrar il viso a chi con tanta malignità 
ha voluto ofenderla. Questo parer di Borromeo anche che sia con- 
forme alla opinione di tutti gli amici et -servidori di V. S. Ill. ma 
nondimeno io non l’ havrei mai scritto, con tutto che ne sia stato 
da tutti pregato, se non fosse che da questo voglio inferire et 
certificar V. S. IM.ma che ella non ha persona a Roma che camini 
meglio nel servitio suo di Borromeo et che sopra della vita et 
honor mio ella può star sicura che in questi frangeuti nissuno ha 
preso meglio le giugtificationi sue di lui, et mi habbi dato i più 
amorevoli pareri et aiuti di quel che S. S. Ill, ma habbia fatto, 
ond’ io voglio che mettiamo a gran guadagno l’ haver havuta oc- 
casione di conoscer quanto fermo et risoluto sia l'amor che ci 
porta questo buon sa." et quanto obligo li habbiamo d’ havere. _ 

II vescovo Mavini’ è qui una tromba di V. S. Il.,m® et di- 
fende talmente le rattioni sue ch’ io le confesso veramente d’ es- 
sere si può dir resuscitato dopo ch'egli è giunto, però se bene qui 
da me havrà sempre tutta quella corrispondenza che son tenuto 
per il servitio rilevato che fa a V. S. Ill.ma voglio nondimeno 
suplicarla a volere 0 con lettera o con qualche altra dimostratione 
farle conoscere che è stata da noi qui ben avisata del mode con 
che procede in servitio suo et del obligo insieme che gli vuol 
havere. 

In questi nostri rumori tutti i mali sodisfatti sono venuti a 
trovarmi credendo che l’ havessimo già rotta con Borromeo cafatto, 
et in questo negotio ho mostrato a S.S. Il.MA se gli son da dovero 
amico et le ho fatto saper alcune coniure et trattati grandissimi 
che se li ordiscano sopra s’ egli non si sa governare bene. In 
modo che come le ho anchora detto, mette conto a S. S. Ill ms 
che il mondo creda ch’ io sia in disgratia del papa, perchè 1’ avi- 
serò di molte cose che prima non ho mai potuto sapere, di che 
se ne siamo riso un pezzo et un giorno ne darò conto a V, S. 
Ill. ma poichè le cose sono di giandissima importanza. 

Di Roma il XVII di Giugno del LXII. 
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XLIII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Giugno 20, ric. 26). 


Relazione del Pia sulla partenza da Roma del card. della Bor- 
disiera, e su ciò che il card. Sant’ Angelo va dicendo di Mantova. 
La malattia del papa e le preoccupazioni di Borromeo. L’ arcive- 
scovo di Lanciano e la sua missione a Roma. 


V. S. Ill,m intenderà da messer Bernardino quel che il car.l° 
della Bordisiera mi ha detto intorno al suo chieder licenza, et 
insieme anchora le farà saper quel che il car.le Sant'Angelo è an- 
dato dicendo di lei, il che ci potrà forse servir non poco, però mi 
rimetto alla relation del Pia, poichè per haver poco tempo non 
lo posso scriver io (1). . 

La infirmità del papa ci ha messo paura più di quel che ognun 
crede et Borromeo che non ha mai stimato le altre, questa volta 
ha mostrato di temere, et in un medesimo tempo di confidar tanto 
nel S." Cesare et in me che se fossimo stati suoi fratelli non ha- 
vrebbe potuto far più, perchè quando vidde che le cose potevano 
andar da dovero andò a trovar il S." Cesare a Monte Cavallo et 
le conferì liberamente tutto il sospetto che haveva, onde noi altri 
venissimo in po . . . . (2) [tere della | promotione prima che si andasse 
più innanzi . . .. . ci [ parlarci ? ] delle cose che potevano avve- 
nire. Ma . .... in questo che fu hieri tornò Borromeo a trovar 
il S.P Cesare et mi mandò prima a dire che in quell’ hora mi ci 
trovassi anchor io, et ci consolò tutti dicendoci come le cose mi- 
glioravano et che i medici ne speravano bene, onde non ci parve 
a proposito di parlar così in furia di promotione vedendo che N. 
S.re Dio ci voleva dar tempo. (3) Nel che habbiamo conosciuto 


(1) Questa lettera del Pia non ci è pervennta. Sulle dicerie del 
card. S. Angelo, fratello del card. Alessandro Farnese, ved. Mantova 
a Gonz., 29 Giugno, XLVII. i 

(2) Lucerazione nel foglio. 

(3) Da parecchi mesi il card. Ercole faceva sollecitare Pio IV a mezzo 
«del card. Francesco, del card. Borromeo, del conte Federico, del duca 
Cosimo di Firenze, del duca e del card. di Urbino, affinchè si ri- 
solvesse alla sospirata promozione di cardinali amici del partito dei 
nipoti per abbattere le mene del trinmvirato d'opposizione, formato da 
Farnese, Trento e Morone ed assicurare l’ effettuazione dei proprii 
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questa cosa chiarissimamente che Borromeo confida in noi due più 
di tutti et che quando è il tempo che si fa da dovero egli vuol 
in ogni modo haver il nostro parere. lI che conferma quello che 
per l’ ultimo ordinario scrissi a V. S. Ill.m8 che Borromeo è uno 
dei più amorevoli et costanti amici ch’ ella habbia in questa corte, . 
ond’ io ringratio Dio che sono parecchi giorni che lo ho conosciuto, 
et che non mi inganno punto (1). 

Il papa è molto sbattuto per questo male, et pare che sia 
stato in letto un mese, è infine travagliatissimo d’animo, et la 
principal anzi l’ unica causa di questo è il concilio, che mai vede 
nè lettera nè huomo che venghi da quelle bande che non stia tutto 
sospeso aspettando qualche mala nuova, et questa cosa della re- 
sidenza le preme sin all’anima, et dica chi si voglia, che egli 
non ha oggi cosa che l’affligga più che il ricordarsi che si ha da 
parlar della. residenza. L’ arcivescovo di Lanciano parla molto 


disegni nella eventualità di unn prossima vacanza della Santa Sede. 
G. DREI, (La politica di Pio IV, cit. passim.). 

Ogni notizia da Roma relativa nll’ indisposizione di salute del Papa 
allarmava Mantova, e lo induceva a raccomandare n parenti ed amici 
la necessità di ottenere dal Papa, finchè si era in tempo, la creazione 
di nuovi cardinali; na questo proposito scriveva ai 9 di Marzo 1562 al 
dnca di Firenze: « Io tre o quattro volte col mezzo del card. Gonzaga 
ho posto innanzi agli occhi a Mons. Ill.mo Borromeo lo stato delle cose 
sue et il pericolo in che sì trovano et il modo d'’ assicurarle et di stn- 
Lbilire per sempre col mezo d’nna promotione, senza ]n quale non sarà 
mai stimato nè dal re Cath.co nè dal Collegio nè potrà mai aintar al- 
cuno ch’ egli tenga per amico », (Susta, II, 407) La malattia del Giu- 
guo di Pio IV indusse il card. Borromeo a intendersi fraternamente coi 
Gonzaga per provvedere d’ urgenza ad una promozione di cardinali amici, 
il che dimostra la preoccupazione di Borromeo di consolidare la propria 
fazione, e la mancanza di quell’autorità presso lo zio occorrente per 
farlo fiinnìmente risolvere. Cf. pure Susra, 1. c. p. 409 e Mantova 
a Gonzaga, 29 Giugno, XLVII. . 

(1) A proposito della malattia del Papa il card. Gonzagn riferisco 
allo zio con cifra del 25 Gingno: « In ogni dì mi accorgo meglio che 
il Papa sente male de’ Farnesi, perchè oltre a quello che ha mandato 
a dire a V. S. Ill.,ma per l’Arrivabene si dolse col conte Federico hieri 
et con Donna Virginia infinitamente di quelli che Phanno per moribondo, 
et sa che non sono altro che i Farnesi che lo dicono, in modo che con- 
cluse che se non fosse il Concilio faria tal cosa she sarebbe d’ esempio 
et di meraviglia a tatto il mondo, et clie se lo può finire lo farà anco” 
vedere, poichè si ha legato al dito molte cose ». 
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bene in questo soggetto, mostrando che se ne può parlar senza 
ofender il papa et l' autorità sua, ma cou tutto questo non basta 
sin qui, in modo che per consolatione di noi altri qui dice clie 
quella promessa di V. S. Ill.8, che se ne parlerà quando si trat- 
terà dell’ ordine, non è circa Ia dichiaratione che sia, o non sia- 
dle iure divino, ma è conforme a quel primo articolo di riforma, 
il quale parla del modo di sforzar li vescovi alla residenza, però 
conclude che'se il papa non vorà che si tratti della dichiaratione 
della residenza che non osterà niente la promessa fatta da V. S. 
Til. ma al Concilio, et con questo acquieta molte persone, anchorché 
molt’ altre non vi voglino star salde. Nel resto 1’ admonitione 
ch’ ella fece ai prelati ehe vagavano è lodata qui infinitamente, et 
© magnificata anchora più dall’arciveacovo, il quale si porta da 
vero amico et servidore di V. S, IMl.ma, 
Di Roma il XX di Giugno del LXII. 


NLIV. 
Missione di Francesco Arrivabene a Koma® 
Memoriali all’Arrivabene | (Lrento, 1562 Giugno 22). 
L, 


- Arrivabene, oltra il memoriale che vi si dà per la Santità di 
di N. S.te haverete copia di quelle parti delle lettere ch’ella mi 
ha scritte et similmente Mons." Ill.v° Borromeo toccanti l’articolo 
della residenza et la continuatione del concilio, che sono quelle 
due cose sopra le quali i maligni m’hanno caricato, 

Îlaverete parimenti lettere credentiali a N. S.î9, al car.l0 Bor- 
romeo; al car.le Gonzaga et al 8.0" Cesare miei nipoti, (1) ai quali 
communicherete ciò che vi mando a fare, senza però restare di 
esseguirlo quando bene essi ve lo sconsigliassero. Et anco se per 
la strada incontraste l’arcivescovo di Lanzano che vi mostrasse 
non essere necessario che passaste più oltre, non lasciate per cosa 
ch’egli vi dica d’andare di lungo, et di domandare in ogni modo 
questa licenza a S. B.ne, chè per le ragioni discorse qui fra noi 
non può essere se non bene et honorevole per me il domandarla. Se 


(1) Queste credenziali non si conservano tntte nel carteggio Gonzaga. 
L’Arrivabene, gentiluomo del card. Ercole, recava pure unn lettera del 
segretario Olivo al Gonzaga intorno alla condotta del legato Simonetta 
verso i colleghi. (Ed. da G, Drki, Per la storia del Cone..., App. n. 13). 
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S. S.tà mostrasse desiderio ch'io restassi, mostrate voi-che non è 
possibile, et ch’è necessario, per quel tanto che ho patito et del 
corpo et della mente, ch'io mi vada a riposare et che se sua B.ne 
mi ama come ha sempre mostrato di fare mi deve volere più 
tosto vivo che morto, et più tosto sano che malato, o almeno 
poco atto a servire. i 

AI signor car.'e Borromeo renderete infinite gratie di quanto 
ha sempre fatto et detto per me, et vi iugegnerete di mostrargli 
che glie ne ho et haverò sempre grandissima obligatione, con in- 
finito desiderio di mostrarglimi il più che potrò grato et conoscente. 

Et il simile col 8.9" conte Federico suo fratello, colla lettera 
che anco haverete per lui. 

Domanderete al s.°7 car.le Borromeo, a cui haverò da fare 
consegnare i danari di N. S."° che mi troverò in mano insieme 
colla nota di quelli a’ quali si dà soventione ordinaria, 

Visiterete la signora donna Virginia et la signora principessa 
nostra, per le quali vi si danno lettere, et darete loro conto del- 
l’essere mio. i 

Non vi dò lettere per altri perchè non voglio che entriate in 
visite nè in ringratiamenti con niuno, ma che speditovi quanto 
prima da N. S.î0 ve ne ritorniate a me. 

Havuta la risolutione da sun B.he speditemi un corriero in 
diligenza, et voi venitevene più commodamente a meza posta. 

Nel passar darete conto al signor duca d’ Urbino di questa 
mia commissione mostrando a sua Eccellenza le giustificationi che 
portate et concludendole che non s’è dovuto nè potuto fare di 
meno per tante cose che sapete, et di Roma et di qui, che hanno 
fatto il caso più grave et la necessità maggiore. 

Et se sua Eccellenza vi dicesse che trovando voi per forse il 
Papa mutato di fantasia et pentito di quel che ha detto di me, 
con disiderio che io continuassi in questa legatione (cosa ch'io non 
eredo, ma può essere) saria di parere ch’io m’havessi da quietare 
et servire a S. B.N° non ostante ciò ch'è passato fin adesso, voglio 
che vi appigliate al consiglio di sua Eccellenza, alla prudenza et 
amorevolezza del quale attribuisco quanto debbo, et se il car.le Gon- 
zagn et il s.0t Cesare sentissero altramente, attenetevi al 8." Duca 
come più intelligente et più savio di loro. Ma avertite che in questo 
non si corra a furia, ma contrastate quanto potete con quella mo- 
destia che conviene, et nou potendo più, pigliate tempo d’avisarmi 
con un corriero n posta, acciochè la risolutione non si faccia senza 


Go ogle. 
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me per più mia riputatione, ch'io non vorrò riattacarmi senza fare 
i patti ben chiari. . 

In ogni caso ricordate a sua Santità et vedete d’affermare ben 
bene la gratia ch’ella mi ha fatta del capello del 8.09 Federico et. 
di mons." nostro di Fano che questa è la maggior sicurezza ch'io 
possa havere della volontà «li S. B.ne, 

[Retro] Memoriale all'Arrivabene — di 22 Giugno per Roma. 


II. 


Considerazioni del presidente. 


Che debbo partire per ogni modo per le ragioni che si diranno, 
la prima è: 

Che N. S. ne mostra molto desiderio et forse si vuole valere 
di qualche disordine che potesse occorrere per la mia partita per 
dissolvere il Concilio. 

Che non si può servire ove non è confidenza, la quale non si 
può sperare che vi sia mai perchè ogni dì sono date false calunnie 
alla persona mia et in Roma credute come Vangelo et le mie giu- 
stificationi non accettate. 

Che stando qui mezzo al dispetto del papa sto in pericolo di 
haver la colpa d'ogni cosa che andasse a traverso, et di qualche 
scorno come anco mi si minaccia. 

Che impedisco che’] papa non mandi persona più sutticiente 
di me et più confidente. ch'è cosa che mi dà carico alla conscienza, 

Che von posso servire di buona voglia più havendo visto l'a- 
nimo del papa tanto alterato senza ragione contra di me et le 
fatiche sono tali che solo la voluntà li può fare tolerare pacienta- 
mente. 

Ch'è indignità troppo grande a tolerare che il Simonetta sia 
quello che nel vero faccia ogni cosa et io sia qui come disse la 
Cava: « vecchio pro forma ». 

Che partendo parto in buona gratia del papa, la qual facil- 
mente potrei poi perdere stando qui, per le cose che potriano oc- 
correre, chè essendo questo negotio tanto fastidioso o si dissolva 
o finisca il concilio che pare ventura ad haver occasione di partirai 
con buona gratia del papa. 

Non resta altro da pensare se non al modo che ho da tenere 
per partire di qua, dico quanto a questi padri del Concilio, per 
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quanto al papa la cosa è ben concertata, acciochè non mi si dia 
la colpa delli disordini che potranno accascare, come a persona 
impaciente et troppo disideroso del honore proprio et del commodo 
anchora. A questo ho pensato che si potrà dire che parto - perchè 
ho visto che il papa non manda legati più sufticienti di me per 
causa mia, onde a me pare di non dovere essere causa di questo 
male di tanta importanza, però ho eletto di vincere la modestia 
di sua S.tà con dimandarle buona licenza con animo di trattenermi 
in li contorni di Padova per pigliar poi al Settembre che viene la 
goccia, se cusì parerà alli medici che mi sia necessario di fare con 
qualche altro senso che non dia biasmo al papa et scusi me, al 
che mi sarà caro che si pensi anchor da Mons."® et avisi in qua 
subito el sno parere non volendo ‘io mandar a Roma quel, mio 
prima che lo habbia et prima che Lanciano seriva qualche cosa, 
o ritorni, potendosi spedir presto etc. 
[Retro] Considerationi del signor cardinale. 


IL. 
Memoriale per il papa. 


Direte a N. S."e in poche parole da mia parte ch'io vi mando 
a supplicare a sua B."!* che si degni di darmi buona licenza di 
levarmi di qui, perchè se coll’havere puntalmente esseguito quel 
che dallei et da Mons." Ill.=° Borromeo in suo nome m'è stato 
commandato tanto nel particolare della residenza, quanto in quello 
della continuatione del concilio (come appare per le lettere loro 
che ne portate con voi) non ho potuto fare tanto ch’ella resti di 
me sodisfatta, et non dica ch'io non l’ho voluta ubedire, volendo 
più tosto governarmi colla conscienza mia che colla sua che ha 
l’assistenza dello spirito santo, son più certo che in niuà altra 
cosa la potrò più sodisfare, perchè mai in niuna la potrò più ube- 
dire di quel che habbia fatto in queste due. Onde la supplico a 
lasciarmi andare, et mandar in luogo mio un più sofficiente di me, 
et che meglio di me la sappia servire et ubedire. Che per quel 
disiderio ch’io son tenuto d’havere del servigio et della conten- 
tezza di sua B.?© mi riputerò a grandissima gratia et favore .clie 
s'habbia voluto sodisfare in cosa di tanta importanza, et habbia 
pigliata quella sigurtà che può ‘veramente della mia affettionatis- 
sima et devotissima servitù, et tanto maggiormente se si conten- 
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terà, come ne. la supplico, di voler quando io sarò partito chiarirsi 

ben bene della verità, s’io l'ho ubedito o no, et ispetialmente in 

questi due particolari della residenza, et della continuatione (1). 
[Retro] Memoriale per il papa. j 


XLV. 
Gonzaga a Mantova (l'oma. 1562 Giugno 24). 


La lettera contenente le giustificazioni di Mantova ha soddisfatto 
pienamente Gonzaga e Borromeo. Il papa non si è ancor pronun- 
ciato su di essa. Vargas loda la condotta di Mantova. L’arcive- 
scovo Marini e la sua missione a Roma. L’arcivescovo di Rossano 
rerrebbe a Roma da parte di Simonetta. Le qiustificazioni del se- 
gretario Olivo. 


Non potrei dire a V. S. Ill. ts quanto contento m’habbia dato 
la lettera longa che elia m’ha scritto ìntorno alle sue giustifica- 
zioni, (2) acciò che la faccia vedere a N. S. parendomi di non 
haver veduto a giorni mei cosa che da capo a piedi mi sia così 
piaciuta, però subito che io l’ebbi letta me n’andai a trovare il 
«car.le Borromeo, il quale vedendola non l’ha niente manco am- 
mirata di quel che habbia fatto io, onde V. S. Ill. ma non ha da 
dubitare che il Papa non l’habbia da leggere comandandomelo 
come fa, et parendo insieme a tutti che non si possa far cosa di 
maggior suo servitio che farla vedere non solo al Papa, ma a 
molti della corte. Io son stato questi giorni sempre avvertito pev 
trovar tempo commodo da leggerla al Papa, ma questa sua indi- 


LI 


spositione dalla quale non è in tutto risanato anzi molto sbattuto, 


(1) La missione Arrivabene a Roma fu dal presidente tennta segreta 
pertino al collega fidato card. Seripando. Su ciò e sni commenti fatti a 
Trento nppenva, trapelò la notizia vedi Susta, II, pp. 207-segg. e pp. 
186-segg. Sull’ esito della missione vedi Gonzaga a Mantova, 15 Luglio 
e Mantova a Francesco Arrivabene, 6 Luglio in DILLINGER, Ungedruckte 
Berichte und Tageb., II, Beilagen zu Musottis, pp. 38-sgg. — L'’Arrivabene 
fu ricevuto in udienza da Pio IV il 30 Giugno «introdotto : dal signor 
cardinal Gonzaga co] mezo di mons. ill. mo Borromeo in San Marco » 
Il papa espresse il desiderio che il presidente « non si partisse in modo 
alcuno dal concilio ». (R. I. ARCHIVIO DI VIKNNA, Religionsakten, Fa- 
szikel 8, F. Arrivabene a Mantova, 30 giugno). 

(2) Accenna alla lettera in data 14 Giugno; vedi anche la lettera 
4lel 27 del medesimo; XLVI. 
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mi ha impedito che non ho potuto far altro che dire a S. S.tà di 
questo suo et mio desiderio, et supplicarla a darmi un’hora com- 
moda, ma vedendo il car.le Borromeo che difficil cosa sarà che 
S. S.tà la possa leggere in una volta tutta, poiehè non vuol pa- 
tire che ninno gli legga alcuna scrittura, ma ha piacer lui stesso 
di vederla, mi ha pregato a dargli nelle mani la lettera, et hier 
sera che fu qui meco a cena mi dixse che glie ne havea fatto leg- 
gere una buona parte, onde io questa mattina sono andato a S. 
S.tà et l'ho pregata humilmente a dirmi come ne resta sodisfatta 
-et se ha cosa alcuna da ordinarmi, che debba scrivere a V. S. 
Il].ma intorno a questa faccenda. Egli si mostrò molto dolce e mi 
disse che voleva molto ben vedere et considerar la lettera, et che 
poi mi manderebbe a chiamare. 

— [Ha pregato Borromeo che lo faccia essere presente alla let- 
tura da parte del papa della lettera.) Ho anche detto a Borromeo 
che desidero che S. S.tà vegga la detta lettera presto perchè aspet- 
tando in breve un gentilluomo di V., S. Ill.» che venga a chieder 
licenza, non vorrei che si conculcassero tante faccende, che poi 
non si potesse agiatamente spedirle, però spero che tra hoggi e 
domani havrò parlato a S. S.tà et inteso pienamente l'animo suo. 
Supplico V. S. Ill.ma a perdonarmi questa negligenza poichè Vede 
che non è per la colpa mia. Io fui l’altro giorno a visitar Vargas, 
il quale dice tanto bene di lei che uon potria dir di più del 
car.le di Carpi che è il suo idolo, et mi disse anco un bellissimo 
tiro che con tutto che dica cou molta geute bene dell’attione di 
V. S. Il. Ma non ardisce però dirne tante quante sa che sono in 
effetto per non muovere.il papa et il resto della corte a maggior 
invidia verso la persona sua, et che di questa sua continenza 
vuole che ella et io glie ne habbiamo obbligo. L’arcivescovo Ma- 
rini è ancora nei termini di prima non havendo potuto parlar col 
papa altro che una volta. Si maraviglia in estremo del modo del 
nostro procedere che facciamo im cosa di tanta importanza quanto 
è questa che viene a trattare, poichè non vi si pensa nè vi ai 
consulterà per quel che intende con alcuno, pure dice tanto che 
otterrà che si faccia almeno una Congregatione sopra la sua spe- 
ditione (1). 


(1) Il Pia serive, a questo proposito, che il papa comincia a ri- 
inettersi in salute e che « ... ha questa mattina detto al vescovo Ma- 
rino che attenderà bora nd ispedirlo, però il detto vescovo resta con- 
fuso in vedere che fin qui il papa non hibbia consultato cosa alcuna 
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Si è detto pubblicamente per la Corte che gli altri legati 
compagni di V. S. Ill ma mandavano l’arcivescovo di Rossano per 
non lasciar passar così in tutto quello che Lanciano. ha detto in 
fivor della residenza, et Morone l’ha chiarito anco meglio al 
car.le di Correggio in presenza del conte Francesco di Nuvolara, 
il quale me l’ha riferito, che Simonetta mandava Réssano perchè 
V. S. III, hnveva voluto mandar Lanciano, et mi son maravi- 
gliato molto che essendo huomo tenuto il Pozzo di San Patricio, 
dica di queste parolaccie in presenza di genti senza ricordarsi di 
chi egli parla. Nou ho ancor potuto far vedere al Papa le giusti- 
ticazioni che mi ha mandate messer Camillo perchè ho voluto atten- 
deve alla lettera di V. S. INl.M*, ma poca cosa ci vorrà a mostrare 
a S. S.tà Pinuoceuza sua, poichè solamente col dire le fedi clie 
noi habbiamo di vescovi mostra che questa è stata una scivchis- 
sima malignità. 

Di Romn alli XXIII di Giugno del MDLXII. 


XLVI. 


LI 


Gonzaga a Mantova (loma, 1562 Giugno 27, rie. 8° Luglio). 


Il papa ha letto la lettera ultima di Mantova. Ha trovato lo- 
dlevole la condotta del primo legato ed abbandonato il pensiero di 
rimoverlo da ’l'rento. ‘Timori del papa per le notizie qiunte dalla 
Francia; suo desiderio che non si conceda alcuna dilazione nel pro- 
sequimento dei lavori conciliari, e che si venga alla dichiarazione 
della continuazione. 


N. S. lesse la lettera di V. S. Il." senza me, poichè in 
questa sua convalescenza è stato ditticil cosa per ognuno il poter 
haver una audienza lunga et comoda come havevo bisogno io, onde 
ho lasciato che il car.le Borromeo sodisfacesse per me in questa 
parte, con animo però di voler io de nuditu intendere da S. S.tà la 
risposta che dà alla detta lettera, sì come ho fatto hoggi che col 


delle portate da Ini, nè col far concistoro, nè pure congregatione et 
gli par strano che il papa non conferisca con alcuno, ma da sè pensi 
di risolvere cose tanto! importanti... egli conosce ora quanto bisogan 
servirsi qui della patientin et quanto discordano gli Inmori et pensieri 
a hora per hora. Qui si è detto per un pezzo (cosa ridicola) che Simo- 
neta mandava in qua l'arcivescovo Rossano per‘contraminar al vescovo 
Marino ». (Lett. nl card. Ercole, 24 Gingno). 
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occasione di voler inteudere da S, B.!e se gli occorre dirmi altro 


intorno a quello che V. S. Ill. mi scrive le ho replicato quauto 


contiene la lettera, et ho trovato che .S. S.tà se l'aricordava a 
puutino et che ne era stato di tutto sodisfatto, onde è uscito n 
dirmi di quelle sne solite et honorate parole di lei che ha sempre 
detto quando da qualche nuova malignità di alcuno non è stato 
ingannato, mostrando di confidar tanto nella prudenza et buona 
intentione di V. S. Ill. ma che tiene certo che le cose non si ha- 
veriano potuto guidar altramente di quel ch’ ella ha fatto et però 
vuole che gli altri legati si lascino dallei governare et la obedi- 
scano come fariano alla propria persona di S. S.tà la qual in- 
somma mostrò di haver ogn’ altro pensiero che di haver animo 
ch’ ella sin per partirsi di là senza ricordarsi punto di quanto ha 
detto al car.le d’ Urbino, perciò che da poi è entrato a darmi 
conto delle cose del Concilio a fine che le scriva a V. S. II ma 
né più nè meno come faceva questa vernata quando vi era ogni 
altro pensiero che della partita sua et perchè d’ una parte delle 
cose publiche che mi ha $. S.tà detto ne fu scriver dal Pina a V. 
S., Il, mi rimetterò alla relatione sua, poichè io non ho nè 
tempo nè luogo da scrivere essendo nella camera di Borromeo che 
l'aspetto. Solo voglio dirle due cose le più importauti che S. S.tà 
mi ha detto, cioè che per lettere venute hor hora di Francia s'in- 
tende che la regina attende quanto può all’acordo con gli Ugonotti 
et che per questo’ effetto si era fatto tregua di sei giorni per 
veder di acomodarsi, il che tende tutto a danno iufinito di questa 
santa sede, perchè se si fa questo impiastro, senza dubio si può 
aspettare al Concilio il car. di Lorena con settanta o ottanta 
vescovi per disturbar tutte le cose che noi voressimo, però tornò 
a dire quel che il Pia scriverà a V. S., DI.Ma delle dilationi, con- 
cludendomi che non si può far hoggi piggior cosa che dar orecchie 


a chi vuol parlare di differir un giorno la prosecutione del Con- 


cilio (1). 

L'altra cosa che mi ha detto- è che se.sarà presento il Breve 
di S, S.tà che dichiara la continuatione che V. S. Il.mt® per la 
parte sua non vi metta nissuna replica, nè guardi a rispetto di 
persona del mondo lasciando seguire quel che piacerà alla bontà 
di Dio, et qui mostrò che se bene con questi articoli si credeva 


(1) Intorno alla situazione religiosa in Francia vedi presso SUSTA, 
II, Beilagen, passim, la corrispondenza di quei nunzi. 
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costì che la continuatione fosse fatta facto, che nou però pareva 
a S. B.ne che si fosse veramente continuato, onde desiderava che 
nella prosima sessione se ci entrasse un poco meglio di quel che 
cor questa parata si era fatto. Ma perchè di questo l’arcivescovo di 
Lanciano verrà pienamente informato me ne rimetto allui che si 
partirà facilmeute il giorno di San Pietro che sarà posdomani, et 
volentieri sarei restato di non haver scritto niente a V. S, Ill. ma 
di questa materia, deve forse pensare a questa hora in ogni altra 
cosa, se non fosse che mi è stato ‘da S. B.°® comandato espressa- 
mente che lo scriva per l’ordinario di questa sera. Dal che ella 
potrà facilmente conietturare che pensiero sia in S. S.!à quanto 
alla partita di V. S. Il.ma, 
Di Roma il XXVII di Giugno del LXII. 


XLVII. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1502 Giugno 29). 


Il papa non si usa i debiti riguardi. Parole contro Mantova 
dette dal papa al card. S. Angelo. IL presidente in ansiosa attesa 
di essere richiamato da Trento. Manda copia di una lettera del 
card, Morone al vescovo di Modena. Vescovi licenziati dai legati. 


Ho sentito molto fastidio del male di N. $.", ma maggiore 
perchè non mi par di vedere che S. S.tà viva con quella regola 
che converrebbe all'età all’ indispositione et all’ ocenpationi sue, 
La bontà di Dio sia quella che conservi S. B.ne lungamente per 
l’importanza ei il bisogno che ha la Chiesa della persona di lei 
in questo tempo. 

M'è dispiaciuto che quando io spedii di qua V Arrivabene 
non havessi notitia di quelle parole riferite dal car. Sant’ An- 
gelo come dette a lui da N. S. contra di me, sarà stata tfacil 
cosa che V, S. Ill. ma et il S." Cesare si siano risoluti di fargliele 
sapere per la causa ch’ ella mi scrive (1). Et quando questo non 
sia successo, o resti io di qua, o mi parta, vederò: di trovar oc- 
casione di scriverlo in ogni modo a S. S.tà, parendomi necessario 
ch’ella l’intenda. — [Accenna al male di renella avuto dal nipote 
Cesare ]. 

Di qua non ho che scrivere a V. S. H.MA se non che ogni 
dì si scoprono nuove malignità contra di me, delle quali non oc- 


(1) Vedi la lettera del 20 Giugno; XLIII. 
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corre seriver altro per adesso, potendo molto bene essere .che N. 
S. m’ habbi liberato da esse et sodisfatto al bisogno del Concilio 
a quest’ hora ch’ io scrivo, di che sto iu tanta aspettatione, come 
un infermo della sanità. ì ' 

Va una lettera del car.le Morone per il Concilio che dà molto 
da dire, copin della quale sarà con questa (1). Mi è stato detto 
da un prelato che lo sa certo, che il vescovo di Modena ha risposto 
al detto cardinale molto copiosamente per quella parte che tocca 
a lui, il quale sta per partirsi per la sua chiesa, come fa anco 
mons. Sala vescovo di Viviers, il quale già è licenziato da noi. 
Della cui partita ragionando con noi mò tre dì 1’ ambasciatore 
di Francia, mostrò di sentirne molto dispiacere, et gli fu risposto 
da noi che il vescovo meritava scusa et più tosto compassione per 
non haver il modo di star qui, et che non havevamo potuto man- 
care di non condescendere, benchè mal volentieri, all’ impotenza 
sua (2). 

Di Trento il penult.® di Giugno del LXII. 


(1) La lettera accennata non ci è pervennta. Era diretta al vescovo 
di Modena, certamente contro ai fautori del ins divinum della residenza. 

(2) Il papa desiderava la partenza da Trento di alcuni vescovi, fra 
cui Modena e Viviers, dell’opera dei quali non era soddisfatto; perciò 
aveva dato ordine n Simonetta ed al presidente di trovar buono ‘ogni 
pretesto per licenziarli. A questo proposito scriveva îl 13 ‘Giugno il 
card. Gonzaga allo zio: « 11 card. Borromeo mi. ha mandato hor hora 
‘che sono le dne di notte a dire che replichi a V. S. Ill.ma quel che già 
le scrissi del vescovo di Modena et dell’arcivescovo di Sorrento, cioè 
che se essi o con parole o con qualche cenno domanderanno di voler 
andare alle loro chiese che non solo V. S. Ill, ma se ne contenti, ma li 
esorti ad andare et se appresso a questi vorrà il vescovo di Sala et 
quello d’Aiqui la medesima licenza che senza alcuna replica egli glie 
la dia, perchè questa è mente di S. S.tà et volontà sua molto risoluta » 
(ric. il 24: orig.). 

I) presidente con rincrescimento si piegava ad ubbidire, avendo i1r 
grande considerazione la pietà e dottrina specialmente del vescovo di 
Modena (Mantova a Gonz., 7 Giugno). La partenza dal Concilio dei ve- 
scovi Sala e Foscherari fu prorogata da Pio IV « per non dare occasione 
di dire et fare diversi giuditii » (Susta, II, n. XXXI, pp. 204-205). 
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XLVII. 
Gonzuga a Mantova (Roma, 1562 Luglio 4, ric. 10). 


L’invio a Simonetta dei plichi della corrispondenza ufficiale è 
arrenuto all'insaputa di Borromeo e del papa. Moniti del papa a 
Simonetta. 


Io mi son doluto oggi col car.!° Borromeo di quel che l’Olivo 
ha scritto coll’ordinario passato all’Arrivabene che i plichi si in- 
dirizzassero a Simoneta et non a V. S. Ill,Ma et le ho detto ch’ella 
non comporterà mai un simil afronto, et ho trovato che il cardi- 
nale non ne sa parola anzi che ha preso di ciò infinita maraviglia 
et dispiacere dicendo che non sa se questo sia venuto da mons. To- 
lomeo (1), overo dal mastro delle poste, essendo sicuro che da 
lui non poteva mai venire et che se ne voleva molto ben chia- 
rire, poichè se il papa venisse a sapere una simil cosa sarebbe 
per farne dimostratione molto grande. Et stando in questo si venne 
a ricordare che il Breve mandato per gli ambasciatori di Francia 
fu per ordine suo inviato a Simonetta et gli dispiacque sopra 
modo haverlo fatto, onde mi ha pregato a farne scusa con V. S. 
Ill, Ma in nome suo dicendo che per esser quel Breve in risposta 
«l'una lettera che scrissero quegli ambasciatori al papa et la man- 
darono a Simoneta che l’inviasse, egli senza pensare altro ordinò 
che si mandasse in man di Simonetta la risposta, il che da poi 
gli dispiacque in estremo haver fatto, massimamente che haven- 
dolo da poi risaputo il papa se ne è doluto col car.le “et le ha 
ordinato che non faccia mai più una simil cosa, in modo che 
quanto a questo Breve trovo che per mera inavertenza di Borromeo 
si è mandato a Simonetta et che li dispiace in estremo haverlo 
fatto desiderando che in ciò V. S. N1,M8 lo habbia per escnso 
questa volta, et quanto ni plichi dice di non saper niente et ne 
è restato anco di ciò tutto alterato. 

Mi ha in questo medesimo ragionamento detto di più il car.!* 
che hoggi udendo il papa di molte cose che faceva Simoneta ha 


(1) Tolomeo Galli, segretario particolare di Pio IV. — Gli oratori 
imperiali al Concilio annunziano che tutte ]e lettere da Roma, da che . 
è sorta la controversia intorno alla residenza e alla continnazione, sono 
indirizzate a Simonetta, con grande indignazione di Mantova (TH. SICKEL. 
Zur Geschichte ‘des Concila v. Tr., pp. 346-seg.; vedi pure Susta, Il. 
246 e Mantova a Gonz., 13 Luglio). 
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chiamato il signor Alessandro suo fratello a sè et le ha ordinato 
che faccia sapere al cardinale che non voglia in alcuna maniera 
pensar di concorrére con V. S. Ill,ma ricordandosi chi egli è, et 
che fra loro non è alcuna proporcione, aggiungendole anco di più 
che il maggior piacere et servitio che gli possa fare è d’intendersi 
bene con lei, et ubbidirla come farebbe la propria persona di 
S. S.tà (1). In modo che possiamo esser sicuri che se si è fatta 
cosa alcuna, che nè il papa nè Borromeo ne hanno alcuna colpa 
et hora mi pare di vedere che le cose di V.S. Ill.ma siano ritor- 
nate nel medesimo termine che eran di prima quanto alla buona 
volontà del papa et alla stima che fa di lei, perchè parte il risen- 
timento che col Arrivabene ella ha fatto, et parte anchora il rumor 
che qui si è fatta da tutta la corte di questa sua partita sono 
stati causa che il papa habbia conosciute molte verità et sia. 
restato di esse molto sodisfatto, sì come pur hoggi mi ha confir- 
mato il car.le Borromeo. 
Di Roma il IIII di Luglio del LXII. 


XLIX. 
Mantova a Gonzaga > (Trento, 1562 Luglio 6). 


Sulle lodi dell'ambasciatore Vargas per Mantova. Intorno al 
breve scritto dal papa al re cattolico sulla continuazione. Per 
la prosecuzione e affrettata spedizione del Concilio. Chiede una 
breve licenza. 


Perchè V. S. II. Ma vederà da quel ch’io scrivo all’Arrivabene, 
la risolutione che ho fatta, io non glie ne dirò altro rimettendomi 
alla lettera (2). 

In questi ultimi spazzi ella mi scrive che Vargas havea par- 
lato honoratamente del fatto mio, ma non mi disse nè di .che, nè 
per qual cagione si fosse mosso a farlo. Desidero che m’avvisi lo 
uno et l’altro con sua commodità, parendomi strana cosa ch'egli 
possa haver mostrato mai d’haver buona opinione di me. 

Quanto a me io non mancherò di fare, sì come non dubito 
che il medesimo faranno anco questi s.”! ill,mi, quanto V. S. Rev. ma 


(1) Il consiglio di ammonire il card. Simonetta, n mezzo del. fra- 
tello, era stato suggerito a Borromeo da mons. Visconte. (Susta II, 247). 

(2) DGLLINGER, Ungedruckte Berichte; II, Beilage 3, pp. 38-segg.; 
lett. all’Arrivabene, 6 Luglio. 
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m'ha scritto a nome di N. S.re intorno al breve che S. S.tè serisse 
al Re Catholico della continuatione del Concilio, se ci sarà pre- 
sentito, et non comparendo si farà quello che S. B.9® comanderà 
dopo che haverà inteso quello che novi scrivemmo a Mons.” I]l, mo 
Borromto col penultimo nostro spazzo, che non fu per altro che 
per esser ben certificati della volontà di S. B.ne et poterla tanto 
meglio obedire. Il medesimo si farà intorno all’affrettare quanto 
più si possa la prosecutione et ispeditione del Concilio, così per 
rispetto delle cose di Francia et di quello che potesse venire di 
là, come da altre parti ancora. Ma perch’io credo che il medesimo 
sarà portato da Mons." di Marino, a cui ne doverà essere data 
piena instruttione, all’hora si saprà anche meglio come servir in 
questo a S. S.tà (1). Ogni volta che Mons."e Ill. m° Borromeo faccia 
otticio perchè S. B.ne mi conceda quindici o venti giorni da po- 
termi ritirare in qualche luogo discosto da Trento trenta o qua- 
ranta miglia per mutare aere et per ristorarmi quando mi parerà 
che ne sia il tempo et ch’io n’habbia il maggior bisogno, io lo 
riceverò da S. S. Il]. ma per gran favore (2). 

Di Trento il VI di Luglio del LXII. 


L. 
Gonzaga a Mantova (ltoma, 1562 Luglio 7, ric. 11). 


Il papa esorta i padri alla concordia. Propone di fare egli un 
decreto sulla residenza, continuando la discordia tra i padri. Della 
dichiarazione intorno alla continuazione. Consiglio del’ papa sulla 
concessione della comunione sub utraque specie. Non si deve conce- 
dere licenza alcuna ai prelati del Concilio, 


Nostro Signore volendo spedire la presente staffetta per le 
cause che V, S. Ill.ms intenderà dalla lettera che il car.!0 Borromeo 


(1) Ved. lettera seg. o Susta, II, I Legati a Borromeo, 29 Giugno, 
pp. 213-segg. i 

(2) Il Presidente nello stesso giorno inviava al nipote un’altra let- 
tera, in cni esprimeva il desiderio di « vedere una volta terminata per 
sempre questa benedetta causa della precedenza che hanno i canonici 
nostri [regolari] con i. monici »; pregava perciò il papa « che voglia com- 
mettere di nnovo ai cardinali che ella ha deputati per la cognitione di 
detta cunsa, che viste le ragioni dell’una et dell’altra parte le riferi- 
scano alla B.ne Sua. et per ponervi perpetuo silentio et per levare tutte 
le appellationi, che si potessero fare dopo la sentenza.... » (Trento, 6 
Luglio, orig.). 
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scrive a’ S.'i Legati, lia voluto darmi parte d'ogni cosa affine che 
oltre a quello che sarà scritto da S S.ria Ill,ma habbia da saperlo 
essa in particolare ancor da me (1). Perciò le dico che se bene 
dalla voce viva et instruttioni di mons." di Lanzano (2) S. 
S.tà crede che ella habbia ben compreso quanto desideri la unione 
et concordia de' Padri nelle materie che si hanno da discutere, 
et similmente ancora ha buona intelligenza de’ legati nelle cose 
che insieme trattano nondimeno. ha voluto per maggior sua sod- 
disfattione replicare il medesimo, mostrando che ogni risoluttione 
che si faecia in qual si voglia materia con la contradittione di 
molti Padri non potrà se non dispiacer molto <a S. S.tà et farli 
credere che non sia venuta dallo Spirito Santo dal qual non può 
nascer disparere o discordia, et però ella può esser sicura di far 
sempre a S. BR." servitio molto grato, attendendo a questa con- 
cordia. col ridurre it minor numero al voto del maggiore, et final- 
mente se ‘per diffetto di pochi et ostinati non sì potesse così 
suadagnar tutti, non dovrà almanco V. s. 1}."* pigliarsene aleunn 
fastidio, né stimar le lor minaccio, et protesti in modo che non 
si seguiti il commun parere de Padri, it che spera S. S.18 d’ottener 
facilmente mediante Ja buona unione de S. Legati la qual non 
dubita che seguirà volendo che ciascuno stia fra i suoi termini 
secondo il grado che hanno et che a V. S. I,ma portino quel- 
Vamore, et rispetto che è giusto come primo in quella legatione. 
Et qui si stese a dir di lei tante buone, et honorate parole, quante 
io nvmhabbia mai udito dire da S. S.t8 in lode, di alcuno, et ri- 
tornando dopo questo a parlar dell'unione de Padri verme sul 
proposito della residenza, dicendomi che quando si possa da lei 
fare un Decreto con commune consenso de Padri, 0 almeno della 
maggior parte, la quale ecceda di notabil niimnero Valtra, si. con- 
tenterà d’ogni rissolutione che ne venga, ma quando pure fosse 
dall'una et Paltra parte il numero grande, dice che se ciascun di 
loro volessero, come ne gli altri Concili passati si vede essere 
stato fatto, rimettersi a S. S.tà, et volere in ciò il Decreto da 
lei poichè tra loro non si possano accordare, ch’esso' accetterebbe 
il:carico, et spererebbe di dover con Vainto di Dio dar sodisfat- 
tione a tutti, et io crederci che si potesse sperare una simile ri- 
messione poichè quelli che sono in favor della residenza, sono per 
la maggior parte stati testimonj dell'opinione di S. B."9, tenen- 


(1) Susta Il, n. 66, pp. 236-segg.; Borromeo ni Legati, 8 luglio. 
(2) Op. cit., pp. 199, 227-281, passim. 
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dola essa per cosa sommamehnte necessaria et quelli che non la 
vogliono” pel dubio delle conseguenza, potriano essere sicuri che 
S. S.tà leverebbe ogni occasione da poterle indurre. 

Mi tornò dopo questo a dire quello che altre-volte ho scritto 
a V. S. IMl.ma intorno alla continnatione, dicendo che ella si debba 
fare effettualmente et caso che dall’ambasciatore del Re Catolico 
o da Spagnoli fosse presentato il Breve che S. S.tà già un anno 
fece, vuole in ogni modo che sia esseguito,. et affinchè Vargas 
non habbia alcuna sensa di non poterlo presentare, havendolo 
mandato in Spagna, S. S.tà gli ve ha fatto dare un duplicato 
antentico per poter sempre dire che per lui non resta che non si 
dichiari la continnatione. Et perchè si ricorda d’havere nell’ in- 
struttione di mons,°® Marini detto che nel Decreto della prossima 
sessione si mettan quelle parole, « Quae anpersunt » o altre simili 
che indicano la continnatione, mi ha detto S. S.tà che se ai S.ri Le- 
gati parerà per qualche rispetto di non gliele mettere, lascia loro 
la libertà, purchè s’entri chiaramente a finir le cose che restano, 
et si mostri col fatto esser vera continnatione, 

Ha insieme S. S.tà considerato che domandando l’imperatore 
per la Boemia et suoi stati, et la Francia similmente con molte 
altre provineie di Christianità la communione sub utraque spetie, 
ogni volta che il Concilio si risolvesse in'tutto di negargliela, non 
fosse per portar molto pericolo di dissolversi, negando al primo 
tratto a quei regni cosa in che essi premono tanto, et per la quale 
essi hanno desiderato detto Concilio, però se paresse a V. $. 


Il, ma che i voti dé' Padri per la maggior parte inchinassero a 


questa negativa, dice S. S.tà che sarebbe bene non venir così 
presto a questa decisione, ma mettervi tempo in mezzo, et forse 
portarla allultimo del Concilio. IT che io non finisco ben d’in- 
tendere, perciò che havendo S. S.18 ordinato così espressamente 
che non si dieno dilationi, et non potendosi metter tempo in mezzo 
senza parer di voler differire non so vedere come non s'incorri 
nell’uno o l'altro di questi due inconvenienti, però ho supplicato 
Mons,°" H].mo Borromeo che si chiarisca di questo mio dubio aftine 
ch'io ne possa poi con un'altra mia serivere a V. S. IM.ma (1). 
{nesto è quanto delle cose publiche io le haveva da dire. 

Resta ch'io lc aggionga che S. S.tà non vuole che i s.ti Legati 
mandino mons.°" patriarca Pola (2) al duca dij Cleves, havendo 


(1) Vedi la lettera seg. 
(2) Sull'argomento v. Op. cit., 209-211. 
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caro che quel prelato che è pur de’ primi voti, et è confidente 
di S. S.tà, resti in quel luogo, ma si contenta che si mandi 
qualche altra persona di conditione qual non sia però prelato, et 
in questo proposito mi ha ancora aggionto che non ha caro che 
i s.ri Legati diano più licenza a prelati di partire dal Concilio, 
essendo che se si aprisse questa porta molti sotto qualche pretesto 
chiederian licenza, onde il Concilio patirebbe. Non vuol già che 
si nieghi in tutto ai Prelati il mutar aria quando per qualche lor 
indispositione n’habbian bisogno, ma si conceda loro alcun Inogo 
vicino a Trento, per quel tempo che parerà honesto. 
Di Roma VII di Luglio del MDLXII. 


LI]. 
Gonzaga a Mantova. (Roma, 1652 Luglio 8, rie. alli 11). 


Segrete mire del card. di Lorena, che chiede la traslazione del 
Concilio. Ordine del papa di accelerare i lavori a Trento e di dif 
ferire la trattazione della comunione sub utraque specie. 


. S.F0 questa mattina ‘per tempo mi ha fatto chiamare et 
mi S detto quello che il car. le Borromeo scriverà ai s.ri Legati 
delle cose di Francia (1) aggiungendomi che poichè si vede che 
il car.le di Lorena non ha altra mira che di 'esser padrone di 
un Concilio proponendo di trasferirlo da Trento a Costanza overo 
.a Bisanzone dove egli vorrebbe venirci con ‘ottanta prelati et es- 
ser legato, che tanto più si deve accelerar la speditione del pre- 
sente Concilio a fine che se pure esso vorà venire a Trento come 
si ha lasciato intendere trovi spedite più materie che si può a ciò 
che tanto mapco campo di malignare li resti et in questo propo- 
sito mi ha dichiarato il dubbio che io havevo intorno al metter 
tempo iv mezzo del trattar la materia della comunione sub utra- 
que specie, dicendomi che volse intendere «che, quanto a quel 
quarto capitolo, desidera che si metta tempo in mezzo et non 
quanto alla resolutione degli altri, imperochè se mai fu tempo di 
non esasperar il Christianesmo adesso è quello, onde dice che 


(1) Vedi Borromeo ai Legati, 8 luglio, Susta II, n. 66; 236-segg. 
e le lettere del card. di Ferrara, nunzio in Francia, del 26 e 27 giugno 
in BALUZE-MANSI, 4, 418, come pure quella di S. Croce del 26 in SusTA,. 
II, Beilage, XXX. 
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quanto più landa in ogni altra cosa la prestezza et il progresso 
del Concilio nelle determinationi, tanto più le pare che in questa 
sola si debba andar cousiderato, potendo questa esser causa della 


dissolutione del Concilio et di mille altri inconvenienti. 


Di Roma il VIII di Luglio del LXII. * . 


LIT. 
Mantova a Gonzaga . Trento, 1562 Luglio 13. 


Desidera che il nipote, per evitare inconvenienti, faccia che il 
pupa, in materia riguardante il Concilto, si serva solo di Borromeo 
per le comunicazioni ai legati, Mons, di Nola parla con mons. Vi- 
sconte del conte Federico Borromeo. Gli spacci spediti per errore 
a Simonetta. 


Il modo che tiene N. S. con V. S. Il.ma di darle alle volte 
parte privatamente di quello che ne fa scrivere comunemente da 
Mons." Ill.m° Borromeo mi è di molta satisfattione per due cause. 
L'una per la contilenza miaggiore che S. B.n0 mostra in V. S. 
R.ma et l’altra perchè io vengo meglio et più a pieno informato 
delle cose, ma perchè potria accascare quello, che questa volta è 
accascato, che N. S. o rivocasse in tutto o moderasse in parte 
alcune di quelle cose, che Mons." IIl,M° Borromeo ci scrive comu- 
nemente, vorrei che quando si havesse a fare o In rivocatione 
delle parti, S. S.tà la facesse fare nelle lettere connmi che mons. 
Borromeo ci scrive, esendo l’autorità delli negotij. di N. $. tutta 
in S. S. IHl.U8 et perciò ogni cosa ha da venire di comnissione 
di lei, però V. S. IN.» sarà contenta di avertir a questo per 
satisfation miu, et perchè posiamo meglio servire N. S. (1). 

Alle altre parti delle lettere di V. S. R.m8 non accade ch'io 
risponda, havendolo fatto insieme con questi Signori nelle lettere 
comuni, contenendo i medesimi capi la lettera di Mons.re Ill. mo Bor- 
romeo. Mons.°" di Nola parlò con mons.°9 Visconte del 8.99 Conte 
Federico Ece.mo nel modo che V. S..Ill.m8 ha scritto, et lo fece come 
servitore di S. Ecc. et come amico del detto mons."e ch'è tanto 
affettionato al S.°7 Coute et all’ Ill.) Casa sua. Ma delle parole 
che disse S, Ecc. quella volta di me, nè di quelle che mons. di 


(1) Sull'argomento vedi Gonzaga a Mantova, 25 luglio, LVI; Man- 
tova n Gonzaga, 30 luglio, LVIII e G. DREI, Per la storia del Conc. di 
Trento, nn. 12, 18. 
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Nola ha detto a mons.9 Visconte se vi ha da tener un conto al 
mondo, essendo molto ragioneyole cosa ch’ella all’hora-che il Papa 
non mostrava d’esser satisfatto di me, non mostrasse similmente 
di me satisfatione; hora che le cose sono ridotte al termine di 
prima, disidero che V. S. Il,ma dica a S. Ecc. che non mi scor- 
darò mai i favori Che tante volte e in tante maniere mi ha fatto, 
nè lascerò mai occasione di servirla in ogni tempo e in ogni for- 
tuna. Così potessi finir la lite di Camerino per quiete dell’animo 
di S. Eccellenza et dell’ Ill. ma S.,ra sua Consorte. 

Non accascava far tanti romori delli spacci passati inscritti 
a Mons.re Ill.m0 Simonetta, perchè a dir il vero io non ho mai 
saputo niente se non in quest’ultimo, per non venir i plicchi in 
man mia, ma delli secretarij, che danro le lettere a chi vanno. 

Di Trento il XIII di Luglio nel LXII. 


LIII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Luglio 15, ric. il 21). 


Felice esito della missione dell’Arrivabene a Roma. Grande 
givia del card. Gonzaga. 


Poichè l’Arivabene darà conto a V. S. Tll.va della fatione che 
hieri egli fece con N. S.P a me resterà poco che dirle, havendo 
persona che saprà molto meglio di me sodisfare a questo carico, 
il che mi è sommamente caro, perciò chè essendo’ per il felice 
successo del nostro negocio pieno d’infinita allegrezza et uscito 
di molti travagli in che son stato tutti questi giorni adietro, du- 
bitarei che se hora toccasse a me di raccontar a V. S. Ill.ma 
quanto è seguito, di non mi trovare in uua grandissima confu- 
sione, onde mi basterà il rimettermi con la presente al detto Ari- 
vabene, rallegrandomi con V. $S. Ill,ma che habbia non solo ricu- 
perato ma accresciutusi in infinito la gratia di S, S.tà, et la buona 
opinione della corte, la quale con tutto che sin piena de maligni 
non sa per lora che dire volendo apontarla, ma è sforzata di con- 
fessare le malignità usatale dai tristi et di render con usura a V. 
S. Hl.ma quel che haveva cercato di torle, onde habbiamo tatti 
a ringratiar, la bontà di Dio, che dalle passate aversità glie ne 
habbia fatto venir tanto honore et reputatione apresso a tutte le 
nationi, et quel che mi fa molto maravigliare si è che non potendo 
lei venire perfettamente su la sua, senza mostrar qualche errore 
o almeno imperfettione del Papa, la cosa sia passata in modo che 
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non solo egli non habbia havuto a male quel che si è detto; ma 
“non se ne sia pur aveduto, con tutto che non mancasser delle 
persone che per farlo di ciò accorto, andavan dicendo ch’ella 
haveva voluto ricuperar l’honor suo di sorte, che ne haveva voluto 
un pezzo di qnel del Papa, al che si è rimediato con ogni nostra 
industria, cercando di sopir questa voce più che si può, et se nel 
legger che ha fatto VArivabene la lettera di V. S. Ill.ma non 
lnvesse usato della sun destrezza nel mutar alcune parole un poco 
troppo risentite in dolci et piacevoli, senza mutar, però mai alcun 
concetto che ella in essa dicesse, creda certo V., S. IM.maA per 
quanto -riverenza le porto che le cose passavano malissimo, essen- 
dosi elle mutate in tatto da quel che erano quando ella scrisse 
la lettera, il che se per altro ella non lo vuol credere, cre- 
dalo almeno per la riuscita che si vede haver fatto il negotio 
guidato in questo modo che a imaginarselo non potria esser stato 
meglio, perciò io come creatura di V. S. HI. Ma, la quale ha da 
haver n cuore la ‘sodisfatione et honor suo al pari della propria 
vita, torno a rallegrarmene .con lei, così perchè ella habbia, con 
tanta diguità sua, mostrato al mondo chi ella è, come anchera 
perché sia stati così ben servita et dirò forse aiutata dalla destrezza 
dell’ Arivabene nel maneggiar un sì difficil et arduo negotio in 
modo che ne habbia riportato maggior honore di quel che ognun 
di noi si aspettava (1). i | 
Di Roma il NV di Luglio del LXII. 


Cd 

(1) G. F. Arrivabene ritornava a Treuto, ove giungeva il 1 agosto, 
con nn’ Istruzione pei Legnti in data 22 luglio. Recava pnre una Rela- 
zione pel presidente intorno alle trattative, che formavano lo scopo pre- 
cipno della sua missione. Di questa relazione il presidente rimase assai 
soddisfatto, a quanto afferma mons. Visconte, serivendone a Borromeo 
(Susta, II, 282-285). Il segretario Mnusotti dice invece che il primo 
legato fn così poco contento del procedere dell'Arrivabene, che « di poi 
non volse più vederlo » (DOLLINGER. Ungedruckte Berichte..., Sommario, . 
p. 21). Il Papa, secoudo il Pia, ora aveva riacquistata la sna quiete 
per la felice conclusione delle trattative con il primo legato: « ...8, S.tà 
si mostra allegra, della risposta data a mons. Marino, o commissione per 
dir meglio a luni et risposta all’Arrivabene et ho inteso io fra l'altre 
cose che siccome prima non poteva dormire, nè trovar riposo, che hora 
dorme et riposa bene, parendole di essersi assicurata bene delle «ose 
che haveva in fantasia. ot che V. S. INl.ma non sia per partire ». Pia 
n Mantova, 4 Inglio. (Corrispondenza cit.) 
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LIV. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Luglio 18). 


Colloquii dell’ambasciatore Vargas col papa eulle conseguenze 
della dichiarazione della ’ residenza. Vargas elogia la condotta di 
Mantova, Dubbi del {onzaga su la sincerità del detto ambasciatore. 


Mentre erano quei rumori della residenza, et che tutta la 
corte era sotto sopra per questa trattatione, l'ambasciatore Vargas 
andò due volte a parlare a' papa, volendo persuaderlo che si po- 
teva trattare della residenza senza ruinar la. corte et quando vide 
che tuttavia ci stava sul primo proposito, anzi che si sparlava di 
tutti quelli che erano in favor della residenza et particolarmente 
dell’arcivescovo di Granata tenuto da lui per un santo si mise 
anchor Ini a gridare contro alcuni curiali et in specie di San Cle- 
mente che non intendevano queste materie et per contrario met- 
teva al cielo la pietà et buon zelo di V. S. Ill.ma che era concorso 
coi padri del Placct, il che nen sv io s'egli dicesse mosso dalle 
lettere di Granata che veramente ha fatto sempre honoratissimo 
testimonio delle ationi sue, o pure se lo facesse per far col papa 
tanto maggior impressione contro V. S. Ill. poichè essendo lo- 
dato da persona tanto odiosa al papa et per cosa tenuta da tutti 
la rovina di questa corte, S, S.tà si movesse tanto più a dolersi 
di Jei. lo per me che credevo più tosto la seconda causa che la 
prima so di haverne fatto avertito molte volte il car! Borromeo, 
ma poi vedendo che egli non sdlo continuava, ma ogni giorno più 
s'infocava nel dir bene di lei col testificar ch’ella è l’ornamento 
di quel Concilio et è quanto di bene et di splendor vi si trovava 
son andato pensando ch'egli, non per amor che porti a V. S. 
Il]. ma, nè per zelo ch’egli habbia della verità, ma per non voler 
mostrarsi in tutte le cose nemico suo et perchè sapeva che non 
solo qui, ma alla corte di Spagna quei prelati spagnoli scrivevano 
molto honoratamente di lei, habbia voluto conformarsi con loro 
et per aventura habbia anchora scritto sì come ha detto a me 
d’haver fatto di buonissimo inchiostro et questa cosa è andata 
crescendo tanto più nell’animo suo quanto più le pareva che 
V. S. II. mA fosse mal sodisfatto del Papa o almeno havesse causa 
di restarne. Hora che si è fatta la pace et che vede che S. S.tà resta 
in tutto contento di lei, et per conseguente non deve dubitare 
ch'ella non faccia il simile verso S. B.2° non so quel che dirà o 
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farà et da questo mi chiarirò con che animo parlava all’hora, so 
bene che con tutti ha lodato infinitamente così la risolutione del 
Papa in non darle licenza, come quella di V. S. IM.ma nel ubidir 
restando quando gli è stato comandato. 

Il che è quanto mi occorre dire per ubidir a quel che per la 
lettera sua mi ha ordinato intorno alle parole ‘che ha detto di lei 
questo nostro amico, (1) il quale fa in ogni cosa per darmi ad 
intendere che vuol esser tale et col mezzo dell’arcivescovo Turi. 
“tano che prattica alle volte qui in casa mia, cerca d'insinnarmi 
questo nelle orecchie, il che mostro di crederlo per non haver in 
Spagna questo nemico di più; ogni modo rare volte mi veggo con 
Vargas a fine che lo stomaco possa resistere alle medicine che 
piglio con la prattica sua. 


Di Roma il XVHI di Luglio del LXII. 


LV. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Luglio 28, ric. 28). 
Tutti è principi acconsentano a che non si parli più della residenza. 


V. $S. HI. ma vedrà quello che il car.l@ Borromeo scrive ai 
S.1 Legati intorno alla residenza et continuatione mandando loro 
copia di quel che sopra questi. due capi S. M.tà scrive al marchese 
«li Pescara et a Vargas, però con questa nuova S. S.tà dice che 
si potrà metter aftatto silentio alla materia della residenza (2). Et 


cd 
(1) Vedi Mantova a Gonzaga, 5 Luglio. — Anche il Pia accenna alle 


- lodi che gli spagnuoli a Roma tributavano al presidente: « Quanto più 
si è divulgata questa richiesta di licenza di V.-S. Ill.,ma qui tanto più 
n’è ella stata et è comendata et sopratutto da gli Spagnuoli, che hora 
fanno ginditio dell'animo di V.S. Il.ma con le più honorate parole del 
mondo... » (Corrispondenza ; lett. - al card. Ercole, 4 «Luglio 1562). Il 
card. Gonzaga aveva inviato all'agente mantovano alla corte spagnuola 
una relazione esatta delle cose passate al Concilio, perchè fossero infor- 
mati la corte e il re della verità delle cose passate, e non fossero 
fuorviati da chi nveva interesse a travisar i fatti. (Pia al card. Ercole, 
3 Agosto; loc. cit.). ° i 
(2) ‘Borromeo ai Legati, 22-23 Luglio, (Ststa, II, 275-8.). Vedi pure 
SICKKL, Zur Geschichte des Konzils, 352. 
Lo stesso giorno 23 Luglio il card. Ercole indirizzava al nipote 
nna lettera intorno al trattamento da fare nl vescovo Ferriero, il quale 
si era recato n Trento. Il card. Francesco presentando il vescovo con 
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ancorchè seriva assai chiaramente îl car.le Borromeo, non di meno 
S. S.tà mi ha mandato a posta a casa mons. ‘Tolomeo perchè 
con questo corriero che si spedisce dietro all’ordinario io seriva 
a V. S. Il. un poco più chiaramente, civè che essendo sicuro 
che i prelati spagnoli non hanno da protestare et che tutti i prin- 
cipi si contentano che non. si parli della residenza, bisogna met- 
tervi una pietra adosso per usar il proprio termine di mons. T'o- 
lomeo et far che non si senta mai più alcun rumore di resi- 
denza. Di che il papa ne è in tanta alegrezza che le pare che le 
cose del Concilio già siano finite et che di là non possa venir 
cosa che le dia travaglio. Sappia adunque V. S. Ill.,ma questa 
contentezza di S. S.tà la quale è assai maggiore di quel checio 
so scrivere. Et perchè anco l’Arivabene è informato ia supplico 
ad udirlo in questa parte volentieri. 

Di Roma il XXIII di Luglio del LXII. 

[P. S.]) Di tutto questo che scrivo a V. S. Il, N. Sue de- 
sidera sopra modo che se ne facia riserva poichè S. S.tàha pro. 
messo a Vargas che non ne parlerà con anima viva. 

LVI. 
Gonzaga a Mantova (boma, 1562 Luglio 25, ric. 1.0 Ayosto). 


Schiarimenti a: Muntova sull'origine, sul caratlere e sulluso da 
4 
farsi delle notizie mandate dal Gonzaga. 


. Io ho scritto a giorni passati alcune lettere a V. S. Ill. m® per- 
tinenti alle cose pubbliche, le quali .sono tutte state ordinate da 
lettera del 15 pregava lo zio a « introdurlo nei maneggi et farselo dome- 
Stico et came a contiderite dargli parto delle cose. Di poi perchè egli è 
povero et sta peggio del zio [card. Ferriero] sovvenirlo di tempo in 
tempo di qualche aiuto di costà, come sarebbe ad ogni tre o quattro. 
mesi fargli dono d’un centenaro di scudi; et perchè so che nelln di- 
stributione del denaro V. S. Hl].,ma non fa se non quanto da Borromeo 
le vien scritto, ella potrà dopo dati li cento scudi scrivere a S. S. 
IN.,ma d’haverlo fatto... perchè so clP’ella farà piacere gratissimo al 
enr.le Borromeo et a S. S.tà ancora ». Aggiunge che il vescovo sarà si- 
curamente cardinale nella prima promozione, è cugino di ‘Borromeo, ed 
amico e compagno di studi suo carissimo. Il eard. Ercole risponde che 
favorirà il vescovo, ma che non è: € per dargli un quattrino senza haverne 
commissione di costà, così perchè questo non è mio solito con nessuno 
degli altri prelati, come perchè dove ne va il denaro altrni non è 
honesto ch'io mi pigli di queste libertà ». - 
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N. S. et dal car.!* Borromeo, et mi son avveduto' che vogliono 
che io le scriva queste materie perchè ella sappia tanto meglio il 
voler loro in certe cose che non par bene il metterle nelle lettere 
communi de legati, acciochè passando a notitia d’essi legati tutti, 
et di più del car.le Madruccio ancora, non venissero a pubblicarsi 
ai Padri in modo. che quando V. S."a TIl Ma vede nelle mie lettere 
sleuna discrepanza da quelle di Borromeo, non ha da attendere a 
quello che scrivo io, ma solamente servirsene per sua informatione, 
et per meglio saper la schietta, et nuda volontà del Papa, la qual 
si conoscerà molto meglio quando ella havrà intesi i primi pen- 
sieri, et le mutationi che si sieno fatte in piglinr una rissolutione 
che se si' sapesse solamente Vultima conclusione che si manda in 
commune, la qual ha .da servire per la vera regola, ma pigliando 
le mie lettere alennf volta per commento di quelle di Borromeo 
et alcun altra per maggior lume dell’inclination del Papa, atten- 
derà solo a quel in ‘che convengo insieme et questo ha da credere 
che Sia mutato, et che io non l’habbia saputo in tempo, perchè 
accade molte volte ch'io mi sarò partito dal Papa con una risso- 
lutione, et l’havrò anco scritta et poi se ne fa un’altra tanto al- 
l'improvviso che non havrò tempo nè di saperla, nè di scriverla. 
Il'che è quanto mi occorre dire per risposta della lettera di V. 
S. I.ma, alla quale se non piacerà questo stile da me tennto, 
potrà ordinare ciò che le sarà di più servitio, che di subito ella 
sarà da me ubidita (1). 
Di Roma alli XXV di Luglio LXII. 


LVII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Luglio 29, ric. 4 Agosto). 


Sui provvedimenti suggeriti dal presidente per abbreviare i 
lavori del Concilio. 


Per le lettere che vennero domenica sera io intesi una nuova 
che mi fu carissima per un rincontro di volontà che io vidi in 
V. S. IIl.m8 con N. S.19 poichè la mattina medesima ragionando 
S. S.tà con me del modo di abreviar le cose, mi ordinò che le 
scrivessi di veder in ogni modo di restringere il numero dei theo- 
loghi a venticinque o trenta poichè non si potrebbe udirne ot- 
tinta 0 cento come sono senza perdiva di molto tempo et senza 


NL) 


(1) Vedi la lett. precedente. 3 
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una vana ripetitione delle medesime cose, et quando la sera veggo 
gli avisi che si scrivono di là et trovo che eila ha già messo in 
esecutione quello che il papa desiderava certo sentij grandissimo 
piacere et S. S.tà hebbe molta consolatione nel vedere questa 
conformità di volontà fra loro, in modo che hora non mi occorre 
che dir più altro per esccutione dell'ordine di S. B."© poichè ella 
l'ha messo così bene et presto in opera (1). Ho da dire un'altra 
cosa a V.S, Ill.m per ordine di S. S.tà la qual è scritta anchora 
dal car.lè Borromeo a Simonetta et è che S. B.te è molto poco 
sodisfatto del vescovo di Veglia (2) et l' ha per dirla in una pa- 
rola per matto onde si è più di un par di volte pentito di haverlo 
mandato al Concilio, però desidera che i S." Legati trovino qual- 
«che occasione da mandarlo in qua perchè S. S.t8 poi lo terrà con 
‘darle delle altre sodisfationi. 
Di Roma il 29 di Luglio del LXII. 


LVIII. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Luglio 30). 


Non risponde al nipote in particolare sulla residenza, ma solo 
nelle lettere comuni a Borromeo. Non desidera comunicazioni private 
dal nipote sul Concilio, benchè fatte per ordine del papa.’ 


Non voglio rispondere niente a V. S. Il). intorno al parti- 
colare della residenza tocco da lei nella lettera sua di XXII, così 
perchè di ciò si scrive diffusamente in commune al S." Car.le Bor- 
romeo, come perchè di cosa conciliare non mi piace che V.S. Il.ma 
scriva essa mai in particolare a me niente che non sia in comune 
scritta a tutti noi dal S." Car.le predetto, per quelle cagioni et 
rispetti che le ho già fatti intendere et posti in consideratione. 
Onde la priego che così si contenti di fare per sodisfattion mia, 


(1) Cf. Susta, IT, 27%. A questo proposito Mantova scrive il 6 ago-o 
sto: « Quanto na gnell’ordine fatto qui da noi perchè pochi theologi 
havessero n° parlare et con tempo ristretto et limitato V. S. Hl.ma per 
quel che n'havemo poi scritto al signor card. Borromeo haverà poi veduto 
che non lhaveno potuto fare servare per le ragioni che si son dette ». 

(2) Alberto dé Glirici vescovo di Veglia. Il presidente scrive il G 
agosto al nipote: « Quanto nl vescovo di Veglia si vedrà con ogni buona 
maniera che S. S.tà sin obbedita et servita ». 
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poichè vede con quanta ragione io lo desidero et quanto di bene 
proviene dal procedere in queste cose della maniera ch'io ricerco (1). 
Aspetto l’Arrivabene il quale fra due o tre dì doveria essere 
di qua. 
Di Trento il penult.° di Luglio del LXII. 


(1) Sull'argomento il Gonzaga aveva riposto allo zio con la lettera 
del 25 luglio (LVI), ma poichè quegli insisteva sugli inconvenienti che 
recava Ja corrispondenza del nipote con notizie e ordini particolari di 
Borromeo e di Pio IV non contenuti nei dispacci ufficiali ai Legati, 
egli ‘dà ulteriori spiegnzioni dopo aver preso consiglio da Borromeo: 
« Ancorchè per la precedente mia lettera habbia scritto a V. S. Ill.ma 
cio che hora in risposta della cifra che mi ha mandata le potessi dire, 
‘mondimeno perchè mi pare ch’ ella vi prema molto et mostri poca sod- 
disfatione del modo che si è tenuto sin qui nello scrivere, lo replicarò 
il medesimo et quel di più che ho passato intorno a ciò questa mattina 
col car.le Borromeo. Quando è occorso che il Papa habbia voluto per 
mezzo del car.le suddetto far sapere ai legati in comune et separata- 
mente. alcun altra a V. S. lil.ma et al car.le Simonetta, non sono state 
mai per quel che mi ricordo le lettere private contrarie alle pubbliche, 
ma si bene a maggior dichiaratione della mente di S. Santità nelle cose 
che occorrono, per ciò che rimettendosi come per lo più fa il car.le nel- 
l’ultimo delle sue lettere ai signori legati vuole inferire che‘ sebbene 
a S. Santità è paruto bene il risolversi nel modo che serive, nondimeno 
si rimette alla volontà delle SS. VV. Ill.me che faccian ciò che a loro. 
pare. Questo chiamo io nfficio di buona ereanza, volendo con esso solo 
mostrar il Papa In stima che fa de’ legati et it rispetto che vi vitol 
portare, et non clfe se a lor venisse voglia per questa rimessione di far 
altramente di quel che è stato lor scritto non fosse per dispiacere u S. 
B.ne. Però nffinchè non si venisse a qualche coss simile ordina che 
Borromeo scriva a Simonetta et io a V. Signoria Il].ma quello in che 
Sua Santità preme et dove volentieri si rimette come fu l’altro giorno 
che non si curava che fossero in qualche parte mutati o alterati quei 
capi di riforma, che mandò per la sessione, purchè non si toccasse 
quello pertinente alle pensioni, et nondimeno nella lettera pubblica la 
rimessione fn fatta indifferentemente senza avvertire a quello dove Sun 
Santità haveva posto il pensiero, così anco potrei dirle di quel che fu 
scritto della residenza, poichè si vide chiaramente che non contento il 
Papa di quanto nella lettera pubblica il enrdinale scrisse alle Signorie 
Vostre Ill, me, col mandar loro le lettere del Re Cattolico volse che se- 
parataniente io scerivessi questo passo di più, che in ogni modo RÌ 
s0pisse questo articolo, non giudicando bene il far sapere il sno segreto 
agli altri legati de’ quali non pare a Sua Santità di potersi fidare egual- 
mente come sa di poter fare di V. S, Ill,ma, Nè questa cosa è miova, 
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LIN. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Agosto 3). 


Il Gonzaga viene accusato di aver incolpato presso il papa il 


card, Seripando per scusare lo sio. 


Hoggi mons."* di Nola m'ha detto che mons." D'Otranto gli ha 
parlato in questo modo che il car.le Seripando l’ha pregato che 
quando mi sarà commodo l’arcivescovo et il Pantusa mi venissero 
a dire a nome di Sua Ri S. che la Vostra IN. per scaricare 
me delle impautationi passate si sforza di caricare Seripando, avenga 
che non habbia parlato coll'arcivescovo et per ciò io non possi, 
dire a V. TI ma S. se non questo poco, nondimeno non ho voluto 
lasciare di avisargliene, acciochè  habbia tempo di pensare alla 
risposta, et possi anco pensare venendo questo avviso da Roma 
a Seripando, d'onde possa haver origine, perché quando fusse vero 
bisognaria concludere che fusse stato dato da persona molto in- 


“ 


poiche ino intti gli altri Conciii è stato sempre che un legato habbia 
saputo più il segreto et Vanimo del Papa che tutti gli altri insieme, 
Et affine che ella tanto meglio cognosca quel ch'io dico esser vero potrà 
domandar a Simonetta se è vero che. il Papa intenda la cosa della resi- 
denza nel modo che io ho seritto a V. S. IM.Mià 0 nò, essendo sicuris- 
simo che nono potrà essere se non simile questo ordine, perché per lo 
più le mie Tettere sono vedute et acconeie da Borromeo prima ch'io le 
mandi. Resta solo una così che V. S. H].ma tocca. nella sua cifra. in 
che mi par ehi ella habbia molta ragione, la quale è ehe essendo Bor- 
romeo il principal ministro di Sita Santità ella ha da attender a quello 
che egli serive et non alle mie ciancie, poichè il poter mostrar l'ordine 
del cardinale ha da servir por sendo di tutte Je sne azioni, il che 
havendo io detto a S.S. IIÉma questa mattina, n ln risposto che di 
tutto quel che serive a Simonetta, sempre ha erednto eh’egli ne dia 
particolar conto a V, S. Tìil.68 in modo che pensando il cardinale che 
le lettere: sieno comuni, pare che questo. possa bastare - per difenderla 
da tutte le malignità. Ma io non contento di questo voglio in ogni modo 
mostrare so Sua Santità la cifra ch' Ela mi ha seritto per non mancar 
di mbbidirla in tutto quel che mi comanda, et perché ella non creda 
ch'io habbia alenn rispetto innanzi agli oefchi] in che mi affissi] più 
che nella mera soddisfittione suna, la quale mi sarà sempre legge invia 
labile et per la quale,.... ». La lettera riportata manca dell'ultimo foglio 
ed ha la data lacerata; è certamente della prima metà dell'agosto 1562. 
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trinseca, di V. II. S. che servisse in cassa per spia; lodato Dio 
‘ poichè queste nostre calunnie sono cusì facili da confutarsi con 
In chiara verità (1). 

Di Frento il III d'Ag.!° nel LXII. 


LX. 
Mantova a Gonzaga ( Trento, 1562 Agosto 15). 


Il card. Borromeo non ascolta il consiglio di alleggerirsi in parte 
delle qgrari fatiche sostenute pei negozi del Concilio. Il papa rimette 
el presidente il castigo dei prelati calunniatori, Simonetta esautorato 


presso Pio IV. 


è V.05S. IHora ha fitto benissimo a non dare a Mons." TI], 10 Bor- 
romeo quella mia lettera ch'io gli serivevo intorno al modo d'al- 
legierirgli le fatieh® che continuamente ha per li negotij di questo 
Concilio, poi che essendogli. già stato fatto il medesimo discorso 
da Morone et da San Clemente nono fu accettato. per brono da 


(1) Hi card. Francesco con lettera. del 12 Agosto respinge Vaccasa 
di e aver incolpato il card. Seripando appresso N. S. », affermando 
trattarsi di mera calunnia. Spera che il card. Seripando, come prudente 
et savio, non daràdemni fede a queste ciancie, ma: pur quando vedesse 
che S.S. I.iua ne stesse in dabbio la supplico a fammelo sapere, poichè 
ho in pronto col testimonio di quanti servitori S.S, I]. ma ha in questa 
corte di mostrarle che in quei frangenti io non ho avuto niente manco 
iu cnore l'honor sno di quel che n habbia havuto quello di V.S. ILma, 
essendo la cangit et i morsi degli avversari comuni ad ambedue, in 
niodo che non poteva io dir cosa in difesa di lei che non »' intendegse 
per conseguenza anche del cardinale et per contrario non havwrei potuto 
in alenna parte offender S.S. NM.ma che nono fosse risultato in molta 
maggior vergogni di lei et di me anchora. Pertanto io piglierò questo 
per una delle solite malignità con che i nostri invidi proenrano di taccar 
hor V. s. IM. ma hor me et m'immagino che havendo essi cercato con 
ogni via di sciogliere la bella nnione et amore che è tra amendue loro 
et essendo horamai chiari di non poter far cosa che vaglia per loro, si 
siano voltati alla banda mia come giovine poco pratico delle cose et 
absente dis. S. II. ma... » (ric. 18). Con altra del 20 il presidente si 
dichiara soddisfatto delle giustificazioni del nipote e atgiunge: < Il ve- 
scovo Pantusa mi disse poi da parte del cardinal Seripando che quello 
che a SO R.MA S, haveva detto che la vostra haveva fatti quelli oflitii 
era stato la Cava frate, il quale diceva d'haverne havute lettere da 
Roma ». 
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S.S. INM.ma, alla quale desidero io di servire et non di dispiacere (1). 

Quanto al castigo particolare di questi ribaldelli qui che hanno” 
fatto tanti mali offici contra di me, et detto tante sconcie parole 
‘quanto ella ha visto, seuza che l’Arrivabene le scriva sopra ciò 
niente, io mi risolvo che poi che N. S. s’è degnato di mandarmi 
a dire per lui d’aspettare tempo da fare colpi di maggiore impor- 
tanza, mi pare che si debba anco’ aspettare allhora a castigare 
costoro, tanto più che havendo essi parlato in favore della parte 
che non si dovesse dichiarare la residenza essere de inre divino, 
non vorrei che si sbigotissero gli altri a mostrarsi favorevoli a 
quelle opinioni che son tenute essere a proposito del servitio di 
cotesta santa sede et della Corte di Roma, et che questo si fucesse 
per conto mio, come quello che havessi indirettamente procurato 
il castigo alla loro malignità, perch’io fossi d’opinione contraria 
et havessi voluto vindicarmi. Per adesso adunque non mi pare 
che s’habbia da fare altro che usare ogni diligenza per finire 
presto questo Concilio, ‘nel. quale per essere tanti diversi cervelli, 
bisogna servirsi d’ogniuno, per tristo che sia, nelle cose pubbliche, 
et dissimulare le ingiurie private, bastandomi che dalle scritture 
che ho mandato, Mon.re Ill.m0 Borromeo et $. S.tà ancora in qualche 
buona occasione veggano ]a malignità di costoro, et si risolvano 
di non dare loro fede neil’avvenire, come ad impudentissimi ca- 
lunniatori (2). | 


(1) Il presidente aveva suggerito a Borromeo «di fare « una depu- 
tatione d'huomini » allo scopo di alleggerire dalle fatiche del Concilio 
il enrdinale. Questi non prese in buona parte il consiglio « perchè pare 
che si offenda il papa che non spedisca puntualmente le cose che fa >». 
(Gonzaga a Mantova, 5 Agosto). 

(2) Il segretario Olivo raccoglieva le maldicenze e Je calunnie contro 
il presidente e le inviava al Gonzaga. Recentemente aveva inviato una 
relazione delle accuse fatte da quattro prelati. Il Gonzaga scrive che 
non l’ha ancora mostrata n Borromeo, ma che gli è facilissimo otte- 
nere sopra costoro ogni soddisfazione: «. perchè è tanta l’ autorità di 
V. S. Ill.!2* et tanto il pentimento che il papa ha delle cose passate 
che son sicuro di ottenere quel che vorrò contro quelli che vogliono por- 
tar così poco rispetto a lei ». Chiede allo zio quale particolare castigo. 
desidera far infliggere a costoro, perchè, aggiunge: « se andassi dal 
papa et le dicessi queste cose,. S, S.tà mi risponderebbe, come fece. 
all'’Arrivabene, che ella è padrone al Concilio et che li caccin, li ban 
disca, et faccia quanto a lei pare che se ne contenta... » (Lett. cit.) 
Mantova risponde a questa nella lettera surriferita. Vedi anche DOUL- 
LINGER, Unugedruckte Berichte, Beilage, 3, p. 39. 
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- Quanto all’ ordine dato al car.le Simonetta di rimettere a me 
tutte le gratie che saranno domandate da questi prelati vedo che 
si come ho cagione di restar obbligatissimo a N. S. eta Mons."e I]].mo 
Borromeo d'un tale favore, così mi pare di essere astretto a non 
dovere scrivere mai parola in raccomandatione d’alcuno che non 
sia di sodisfattione et concetto di questi IM.mi S.ri miei colleghi, 
fra quali non ho disiderato io mai havere altro che quel luogo 
che mi conviene et non niuna superiorità. Però V. S. Ill.ma ha 
da essere sicura che questo favore sarà da me usato con tal mo- 
destia che non potrà ragionevolmente dispiacere ad alcuno (1). 
Nè altro ha che dire per risposta della sua di v. 

Di Trento il XIII d’Agosto del LXII. 


LXI. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Agosto 13). 


Elogio dell’arcivescovo d'Otranto; sua opera preziosa svolta 
nel Concilio. 


Ho trovato l’arcivescovo nostro d’Utranto tanto grave tanto 
savio et tanto dotto che avenga che n’havessi inteso molto m’è 
però riuscito assai più della opinione et perciò mi sono valuto 
del consiglio et della opera di lui cusì nella negotiatione della 
residenza come in quella della concessione del calice et ba fatto 
tanto maximamente nel primo articulo che si può dire essere in 
quasi certezza di buona conclusione et dell’altro anchora ne spe- 
riamo bene, ha poi voluto la sorte et la dottrina di lui che 
mentre che si adoperava con ogni diligenza in queste due cose, 
si siang dati li voti dalli padri in materia del sacrifitio della 
messa et se « christus se obtulerit in ultima cona sub specibus 
panis et vini tanquam sacerdos secundum ordinem Melchisadec ». 
ove ha detto tante cose et con tanto giuditio et bella: maniera et 
con cusì soda dottrina, che a questa hora è stato seguitato da 
più di quaranta padri et anchora non siamo alla meta. io non 
havendo scritto mai cosa alenna a V. Il.ms S. dell'arcivescovo 


(1) Il papa aveva scritto a Simonetta che tutte le grazie venissero 
concesse ai prelati unicamente dal presidente: « quando un prelato anu- 
duà da Simonetta perchè li sia mediatore di qualche favore, S. S.tà ha 
comandito che gli sia risposto che parli prima con lei [Mantova] et 
ottenga «la lei prima il favore » (Lett. cit.). 


ARCH. STOR. PARM, - Nuova Serie - XVIII. r' 
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per non parere di andar mandicando el soggetto, hora che il va- 
lore di lui me n’ha dato tanto et cusì honorevole non ho 
voluto lasciare per consolatione sua et mia di darle questo brieve 
raguaglio di lui, dicendole appresso ch’è mezzo patrone di questo 
Concilio per li belli trattenimenti che usa con questi prelati che 
sempre gli sono in casa in gran numero et lo accompagnano alle 
congregationi et lo rimenano a casa come se fusse uno di noi. 
Dio perdoni a chi ha perseguitato questo virtuoso prelato, poiché 
se fusse qui a dar li voti suoi non so, con quanta barba s’havesse, 
se fuasse ben quella di Aron, potesse fargli concorrenza, come nelli 
cantoni si vanno facendo di mali offitij non vi essendo persone 
che risponda; descendant, descendant in arenam et alhora si vederà 
se valeranno più l’armi, della virtù o quelle della malignità (1). 
Ero stracco a morte per la congregatione d’hoggi ma il soggetto 
dell’arcivescovo mi ha fatto parere ‘questa fatica piacevolissima. 
Di Trento il XIII di Agosto del MDLXII. 


LXII. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Agosto 16). 


Si rallegra che il nipote si sia liberato dell'incarico di dovergli 
scrivere a nome del papa di materie relative al Concilio. Mons. 
Visconte fa offici in curia a favore del presidente. 


‘x 


Mi piace molto che V.S. Ill.ma gi sia sbrigata et con gentil 
maniera dall’impaccio d’havermi a scrivere per nome di N. S.re 
alcuna cosa conciliare, perchè in vero le commissioni et gli ordini 
dati: di quel modo sono stati talhora così differenti tra loro et 
così varij che ne hanno più d’una volta travagliato assai. Onde 
se saranno dati da un solo et da chi può et deve darli, le cose 
saranno più chiare. meno .discrepanti, et noi staremo per.la parte 
nostra coll’ animo più riposato et con più sicurezza d’obbedire 
et servire bene (2). 


(1) Gonzaga risponde il 18 Agosto: « La gratia che mi ha fatto 
con la buona nuova che mi ha dato di mons. arcivescovo d’ Otranto 
non poteva venir nel più bel tempo di quel che ha fatto, però me ne 
valerò in modo che V. S. Ill.,ma ne riceverà molta sodisfatione et mons, , 
nostro molto servitio ». ì . 

(2) AI Gonzaga aveva giù scritto il 6 Agosto lo zio: « Replico che 
quando in particolare mi si vuol dire alenna cosa, o contraria, ‘o che ri- 
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Che mons."* Visconte habbia fatto con sue lettere costì quei 
buoni offici che V. S. Ill. ma dice, m’è stato carissimo l’intenderlo 
per conoscere maggiormente l’integrità sua, et il debito mio seco. 
Io l’ho amato honorato et 'domesticamente accarezzato conoscen-’ 
dolo molto gentile, et vedendo che mi si mostrava molto affetio- 
nato, ma io lo farò hora molto più, et in ogni possibile maniera 
gli mostrerò grata corrispondenza d’animo sempre, et di fatti 
ancora dove potrò (1). 

Di Trento il XVI d’Agosto del LXII. 


LXIII, 


‘Gonzaga a Mantova (Romc, 1562 Agosto 19, ric. il 25). 


Il Riva, gentiluomo del Gonzaga, resta a Trento per il servizio 
d'informazione del padrone. L’ambasciatore di Francia chiede una 
proroga di due mesi del Concilio. Rifiuto del papa. Offici’ del 
card. della Bordisiera per ottenere dal papa la proroga. Motivi 
cui il papa per vuole la fine del Concilio. 


Resto con infinito obligo a V. S. Ill.ma della gratia che si è 
degnata farmi per quanto mi ha scritto l’Arrivabene di contentarsi 
che il Riva possa starle appresso qualche mese per avisarmi le 
cose che passano, afinchè tanto meglio possa io servire nel modo 
che sono obligato il che mi è stato di tanto maggior favore quanto 
che ella per questo mi mostra che resta servita dalle ationi mie, 
poichè mi dà tanto più il modo da poterlo comodamente fare, et 
viene a rispondersi al dubio che pur hoggi le ho scritto esser in 
qualch’uno ch' ella non si contenti delle attioni mie passate. — 
[Si diffonde in ringraziamenti]. 

L’ambasciatore di Francia fece hieri una grandissima instanza 
al Papa che facesse nel Concilio una prorogatione per due mesi, 
et SL S.tà l’ha spedito con unn parola, dicendo di non ne voler 
far niente in modo che egli si partì malissimo sodisfatto. 


tratti parte di quello che si scrive in comune, V. $. Ill.ma faccia che il 
cardinal Borromeo sia quello che me lo scriva, non essa....... ». Sn ciò 
vedi la lettera del 30 Luglio, LVIII. 

(1) Il card. Francesco avvisava lo zio che per lettere scritte da 
mons. Visconte il card. Borromeo e Pio IV «< hanno inteso alcuni buoni 
uffici ch’ella ha fatto in questa materia della residenza et ambedue ne 
sono stati tanto soddisfatti che non potria dir più.... » (8 Agosto). 
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Il car.le della Bordisiera voleva che S. S.tà rispondesse che 
quanto a sè si contentava, ma che non essendo nè volendo esser 
padrone del Concilio bisognava vedere se i padri se ne contenta- 
vano et con questo modo spedirli, ma non se ne è voluto far 
niente in modo che questo huomo scriverà a Lansac mille mali- 
gnità per questo ordinario. 

Il car.!e Borromeo mi ha poi hoggi detto la causa che fa che 


S. S.tà sia tanto nemica delle prorogationi et desideri tanto la” 


prosecutione et il fine del Concilio et è perchè s’egli non finisce 
prima che sia finita questa dieta che ha da fare l’imperatore dubita 
S. S.tà che li dottori non movino S. M.tà, parte per l’interesse 
et parte con la forza, a far delle cose contro il Concilio et questa 
sede che li portino maggior travaglio di quel che ogn’un pensa, 
che se Carlo quinto che era di altra autorità et nervo che non è 
costui fu forzato a far delle cose contro la conscienza sua et contro 
questa santa sede, quanto più lo farà il’. presente imperatore che 
oltre che non ha le forze di Carlo, è tanto interessato quanto 
‘ogn’un sa per la elettione del figliuolo all’ imperio. Però a fin 
che si fuggano questi mali S. S.tà vuole la fine del Concilio sopra 
tutte le altre cose, poichè li mette conto per altri rispetti parti- 
colari anchora. 

Il car.le della Bordisiera proponeva un modo che si sodi- 
efaria ai Francesi et non si tardaria niente il Concilio che sa- 


rebbe ogni volta che il sinodo desse come a dire due mesi di - 


tempo ai prelati Francesi da venire et intanto si riservasse da 
discutere il sacramento dell’ordine et del matrimonio insieme con 
fermo proposito di pubblicar i decreti il dì giù ‘destinato senza 
aspettarli pur un hora, di che dice che si contenteriano gli am- 
basciatori Francesi et mostra chiaramente il car.!° che in questo 
tempo non potranno venir i prelati et se pur venissero sariano 
così pochi che non potriano dar alcuna alteratione alla sessione (1). 
Io ho giudicato che questo sia degno della saputa di V. $. [I], ma, 
però glie ne ho voluto dar conto. 
Di Roma il XVIIII d’Ag.° del LXII. 


(1) Mantova il 27 dello stesso scrive al nipote: < Di quello discorso 
di mons. della Bordigiera non so ciò che me ne dire, salvo che quanto 
4 noi habbiamo fatto quello che n'è parso servigio di Dio et di questo 
Concilio et speriamo che iu Francia sarà preso in buona parte “». 
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Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Agosto 31). 


Parere sul modo da seguire per porre termine al Concilio. 

V. Il. ba S, vederà quello che si scrive in comune per con- 
sultare con N. S. it modo che s’ha da tenere per recarsi a fine 
di questo Concilio, a me è parso bene di metterlo in le lettere 
comuni avenga che il discorso sia tutto mio, non ho voluto ag- 
giunger alcuna ragione nè pro nè contra, acciochè non -si pensasse 
che inclinassi più alla parte del differire alcuni mesi anchora el 
Concilio, che all’altra di serrarlo subito, essendo in ‘questa parte 
della dilatione molte ragioni buone et efticaci, per non precipitare 
«questa ultima risolutione et per non perdere quel poco che ci resta 
nelli stati di questi nostri principi di obedienza et di commodo. 

Quando mi ricordo che bisognò che Paulo III, se volle levare 
il Concilio di qua non serrarlo atatto, che facesse che li legati 
tingessero che qui l’aere fusse contagioso per esser morti alcuni 
pochi, mi vado risolvendo che questo ultimo atto della comedia 
debba havere delle difticultà assai, le quali non so vedere io come 
cusì facilmente si possono levar via et non si levando et potendo 
‘essere che il Concilio si serri senza il consenso de’ principi, io 
dubito, o che non si faccia un o più Concili nationali, ovvero 
che qui non restino li francesi et li spagnoli prelati colli amba- 
sciatori dell'Imperatore et delli Re di Francia et di Spagna, an- 
chora che partissero li legati. 

Ho voluto scrivere a parte questo poco a V. Il.ma S., per- 
..chè sappia ciò che mi va per la fantasia. 

‘ Di Trento, ultimo d’Agosto LXII. 


LXV. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Settembre 7.) 


Molestie e timori per le cose del Concilio. La lettera latina di 
mons. Varmiense sulle parole dell’ Eucaristia e opinione di Mantova 
su questa materia. Impedimenti e contrasti che incontra nell'opera 
sua di primo legato. 


Mi trovo stracco, fastidito da questi molestissimi negotii et 
«dal spavento che questo Concilio non habbia d’andare in infinito 
per la venuta di questi Francesi et per ciò non posso quando 
vorei et bisognaria riaponder a tutte le lettere che ho di V. Tll.,ma 
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S., questo dico per quella che mi scrisse quando mi mandò la 
lettera latina che le haveva scritta mons." Varmiense. Dico adun- 
que adesso che quel Signore è buono, ma ambitiuso che voria 
che tutta la sua dottrina fusse accettata per dottrina del Concilio, 
et perchè questo molti non vogliono fare ha scritto che sono Gaiet- 
tanista ancora che io halbbia tenuta la parte sua fra noi, ma egli 
havrebbe voluto che l'linvesse fatta anco tenere da altri, ma questo 
non si può fare havendo ogniuno el parer suo che lo vole deften- 
dere a auo potere. Granata et Modena sono stati contrarii alla opi-' 
nione: di lui nella figura di Melchisedec qui panem et vinum oblulit, 
et nella oblatione fatta da Cristo nella cena del corpo suo sub 
specibus pauis et vini, anco in quelle purole: « Hoc facite in meam 
commemorationem », dalle quali Varmiense vole che si cava che li 
Apostoli furono per esse fatte sacerdoti et quelli prelati non la 
intendono cusì, i quali per essere Gaiettanisti Varmiense nomina 
me anco con simile nome come quello che haveria voluto che ha- 
vessi fatto venire ogniuno nella opinione sun non si contentando 
che io fusgi della medesima nelle nostre congregationi private et. 
nelle generali aiutatelo a mettere in càmpo tutte quelle parole 
ch’egli desiderava et nel vero erano anco conformi all’ opinione 
mia (1). 


(1) Il 26 agosto Gonzaga inviava allo zio una lettera ricevuta da 
Trento da parte del cardinale Varmiense, scrivendo: ,« La lettera per 
essere dell’ importanza che è, mi ha fatto meravigliare et quasi venir 
voglia di ridere, vedendo che scrive a me quello che può benissimo 
dire a lei ». Il Varmiense nella lettera sua latina del 6 agosto prega il 
Gonzaga di scongiurare il pericolo che il presidente « .... ne plus iusto 
Caietanistis tribuat, qui certe sententias quandoque periculosas adferunt, 
cum minime sit obcurum scripsisse pleraque Caietanum quae cum Lutheri 
sententia non multum pugnare videntur. Multa facta sunt'in priore doc- 
trina, quae probari a me non potueruni, nune video pergi sicut coeptum 
est. Cuperem etiam (cuius rei semel et iterum feci mentionem pancis 
ante diebns) ut incaniberet in eam curam Il], mus Dominus meus cardi- 
nalis Mantuanne, quandoquidem theologi. magnis odiis inter se certare 
videntar, ex quo fit ut nonnulli catholicam veritatem labefactare, quam. 
haereticam pravitatem confutare malint, quo possint haec odia’ restringi 
et benevolentia potins certetur inter 008 amicaque fiat conspiratio in 
hereticorum erroribus repellendis >» (orig.). Il 3 settembre nuovamente 
scrisse a Gonzaga il Varmiense dichiarandosi assai lieto che il Presidente 
nella trattazione dell’ Eucaristia non si sia lasciato fuorviare, come da 
‘prima egli temeva, da alcuni zelanti Caietanisti; e che per la sua pictà 


Google 





DEL CARDINALE ERCOLE GONZAGA 103 


Ha poi il cardinale una altra mala parte ch'è in preda 
di quel sempio del Torres (1), il quale lo fa credere et dire tutto 
quello che gli pare. Questa è la historia delli Gaiettanisti; ma se 
Dio mi dà gratia di potermi levar di qua mostrarò a V. Ill, ma $. 
un giorno che non fu mai huomo che maneggiasse. un negotio di 
questa - et anco minor importauza con tanti impedimenti et con- 
trasti quali ho havuti io, onde è meraviglia che non sia tenuto 
per il maggior balordo et goffo che mai fusse et poi quanto alla 
molestia del animo che io sia vivo. 

V. IU.ma S. faccia per il vescovo di Pavia quanto può secre- 
tamente, ma non si scopra, “perchè il Camerlengo l’ odia come il 
diavolo, il quale se lo risuperà restarà mal satisfatto di lei. — 
[Esorta il nipote a servirsi dell’ autorità del duca di Firenzo in ciò]. 

Di Trento il VII di Sett.bre nel MDLXII. 


LXVI. ; 


Gonzaga a Mantova. (Roma, 1562 Sett. 9, rie. il 15). 
Il discorso-iuviato a Roma dal Presidente relativo alla solle- 
cita chiusura del Concilio è piaciuto al papa ed a Borromeo. 


Ho fatto vedere al car.le Borromeo, et a N. S. la lettera che 
V. 5. II. mi ha scritta insieme con le due poscritte, le quali 
hauno fatto che S. S.tà con tutto che habbia letto per due volte il 
discorso che ella ha mandato,-non li sia parso però bene il man- 
dar la rissolutione senza maturo consiglio, però ha voluto pigliar 
tempo siu a sabbato a rispondere a capo per capo, contentandosi 
, intanto di farle scrivere quello che V. S. Ill.ma intenderà dalla 
lettera del car.le Borromeo circa alla quale non m’occorre dir 
niente perchè mi par che sia assai chiaro et in che ella potrà 
conoscere molto bene quale sia l'animo di S. S.tà, circa il finire il 
Concilio presto (2). Voglio ben dirle questo, che Borromeo ha 


singolare e In sna lodevole costanza si sia acquistato il merito di esser 
riuscito a far introdurre nella dottrina cattolica e nei canoni che con 
le parole « hoc facite in meam commenmorationem », « sucerdotes apo- 
stolos Christus instituit » (orig.). 

(1) Francesco Torres teologo, il quale esercitava una grande in- 
tinenza sul card. Hosio (Susta, Il, 269, 546). 

(2) La lettera di Borromeo » Mantova qui accennata è del 9 Sett. 
(Edit. in Susra, IT, 360). i 
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stimato mirabilmente il discorso di V. S. Ill.ua, et S. S.tà che 
l’ha letto una volta in mia presenza, l'ha gustato molto più che 
non suol fare l’altre scritture ordinarie che vengono dal Concilio 
sì che io credo che ella oltre all’ haver sodisfatto alla conscienza 
sua, nel ricordar et proponer quel che giudica esser servitio pu- 
blico, habbia ancor fatto cosa molto grata a S. S.tà (1). 

Di Roma alli IX di Settembre MDLXIE, 


LXVII. 
Gonzaga a Mantova (Homa, 1562 Sett. 12, vic. il 18). 


La nuova che i caud. Ai Lorena voglia’ andare al Concilio 
ponc il papa in gran fastidio. Dell'incio a Trento dei cardinali 
della Bordisiera e Navagero. 


Questa nuova del car. di Lorena che voglia andare al Con- 
cilio ha posto il ‘papa in molto fastidio, come quello che dubita 
che ciò non sia causa d'allungar il Concilio et mettervi insieme 
mille difficoltà, però oltra la diligenza che fa hora di mandar 
degli altri vescovi et abbati, ho auco penetrato “che manderà il 
car.le della Bordisiera legato et Navagerio insieme, il che dispiace 
infinitamente alla Bordisiera, perchè dice che se Lorena viene 
privato, che egli non può far fruttò se sarà legato, ma se venis- 
sero i prelati senza il cardinale che in questo caso riceverebbe 
per molta gratia l’esser honorato di questa dignità. Navagerio poi 
‘si manderà prima alla sua chiesa et dopo esser stato a Venetia 
un poco per alcune facende che dirò poi a V. S. Ill.» credo che 
S. S.tà lo farà legato del Concilio. Io per questi due che sono 
amici nostri non mi moverò, se V. S. Ill.ma non me lo comanda, 
ina se intendessi d'altri, che. non fossero così confidenti' nostri, 
farò ogni cosa perchè non se ne faccia altro, finchè da lei' non 
ne ia avisato et mi possa ordinar ciò che le parerà (2).: | 

Di Roma il XII di Sett.bre del LXII. 


(1) Vedi Mautova a G., 31 Agosto, LXIII. 

(2) Sulla notizia pervenuta in curia da parte del nunzio di Francia 
che il card. Carlo di Guise facesse pratiche per esser inviato dal suo 
re al Concilio vedi SustA, II, 325. 
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LXVIII. 


Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Settembre 14). 


La sua breve licenza non può nuocere al buon andamento dei 
lavori del Concilio. 


Quanto alla licenza che N. S. m'ha concessa di potere andare 
a pigliare un poco d’aere, ma aggiuntovi tante parole quante mi 
sono state scritte, perchè ie miri et consideri etc. (1), io son rimaso 
maravigliato che costì si sappia così poco del modo che si serba 
et con che si procede in Concilio, perchè fatta una sessione et in 
essa inditta Valtra, li quale non è manco mai d’un mese et 
mezo, li theologi disputano la materia proposta da terminarsi, il 
che dura almeno otto giorni et dopo loro i, Padri vi dicon sopra 
i lor voti et ciò porta via altrettanto ‘ tempo et più et all’una et 
l’altra di queste cose basta che assista et si truova presente un 
sol legato, benchè noi ci siamo sempre quasi tutti, onde fra tanto 
l'assenza mia per un dieci dì non può fare nissun deservitio a 
queste cose qui, ‘ne allongar il Concilio. Nè io son tale che me 
n’andassi quando per mia cagione questa causa et N, S.P vi haves- 
sero da ricevere deservitio alcuno et perciò mi valerò di questa 
sua cortesia, poichè conosco di poterlo fare con sodisfattion sua, 
et senza nissun pregiudicio. — [Non prenderà come suo famigliare 
a Trento, per non recar dispiacere al papa, Pompeo Strozzi]. 

Di Trento il NIV di Settembre del LXII. 


(1) La lettera, in cui Borromeo a nome del papa concede. alcuni 
giorni di licenza al presidente, è del 5 Sett. (Susra, II, 356); Pio IV 
concedeva la licenza rithesta, ma poneva in considerazione il pericolo 
che l'assenza del presidente potesse ritardare o nuocere ai lavori del 
Concilio. Mantova, che da qualche tempo chiedeva la licenza senza ot- 
tenerla, scriveva inquieto al nipote il 9 Sett.: « Aspetto con molto 
desiderio licenza da N. S. di poter andar a spasso per quindici giorni, 
et poiche V. S. Ill, ma mi ha fatto non rolo desiderare, ma stentare 
questa gratia, come se fosse un facchino, a cui N. 8, non dovesse dar 
licenza di uitar un poco d’nere per cusì brieve tempo, le prometto di 
non dimandar più cosa alcuna a $, S.tà per altro mezzo che per quello 
della servitù mia ». Su ciò vedi pure la lettera del 1 Ottobre, LXXIII. 


Go ogle 
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LXIX. 
Gonzaga a Mantova (l'oma, 1562 Sett. 19, ric, il 25). 


Il papa desidera che sia licenziato da Trento il vescovo di Kicti. 


Per la lettera del cardinale Borromeo, V. S, Il.m® vedrà 
quel che si scrive in commune ai S.' Legati (1). Di più le ho 
da dire d'ordine del medesimo car.!9, che oltre che a N.ro S.re 
sarà caro che il vescovo di Rieti (2) si parta dal Conciliv sotto il 
colore che nella lettera commune si contiene, se l’havrà caro an- 
cora, perchè sua S.tà l’ha per un cervello inquieto, et gindica che 
sia per esser servitio della causa publica che egli stia lontano 
dal Concilio, Questo ha voluto Borromeo che io scriva appartata- 
mente a V. S. I], ma, 

Di Roma alli XIX di Sett.r del MDLXNIT. 


LXX. 
Gonzaga a Mantova. (Roma, 1262 Sett. 23, ric. il 29). 


Dispiacere del papa per le cose delte dai prelati spagnoli e 
portoghesi sui capitoli proposti della riforma. Intorno alla dilazione 
della prossima sessione. Voci a Roma di discordia tra Mantova e 


‘ 


Simonetta. 


Le cose che ultimamente hanno detto quei prelati spagnoli et 
portughesi sopra ai capi proposti dalla riforma, sono molto dispia- 
ciute a S. St toccandolo come fanno sul vivo, et è restato in- 
sieme molto meravigliato che si siano così burlati di quei capi, 
poichè essi sono stati cavati dalle riforme proposte da loro me- 
desimi. Però il car.!s Borromeo desidereria che V. S. IM.ma pro- 
curasse d'intendere le cose in che essi premono e quel che voriano, 
sapendo che l’ animo di S. S.tà è tanto inclinato al beneficio -pu- 
blico che si contentarà di ogni cosa ginsta et honesta, bisogneria 
dunque che costoro dicessero quanto prima ciò che voriano, afinché 
potesse poi N, S."'e dar in tempo la sua risolntione (3). 


(1) Ed. in Susra, III, 8, 
2 12) G. B. Osio. Vedi anche Up. cit., p. 10 e lett. del 5 Ottobre, LXXIV. 
(3) I Legati avevano riferito al papa le vivaci critiche mosse da 
alcuni prelati di varie nazioni agli articoli della riforma con lett. a 
Borromeo del 13 Sett. (Ed. in Susta, II, 357). - 
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Questa mattina poi S. S.tà ragionando con me ha mostrato 
molto sodisfutione che si habbia da far la sessione al tempo già 
ordinato senza dar altra dilation alle cose fà discusse et prepa- 
rate, vude stava con desiderio grande aspettando d’ intendere come 
sarà riuscita,.et in questo proposito mi ha detto Borromeo che 
piacque a S. B.2€ molto la risposta ch’ ella diede agli amb."i Fran- 
cesi a nou voler dar nuove prorogationi. 

Si eva sparta una voce per la corte et andata: anco alle 
orecchie del Papa che V. S. IH. M® era più che mai in rotta col 
car.le Simoneta onde volendone S. S.tà saper il vero ne domandò 
al S." Alessandro Simoneta fratello del car.le et dalla relation 
sua et da quello che ho detto anco io ha trovato tutto il contrario, 
massimamente che io ho avuto tre lettere del Riva le quali non 
erano piene d’ altro che di molte cortesie et amorevolezze passate 
scambievolmente tra le S,rie V.re Ill, me il che è stato molto a 
proposito," poichè per esse si è posto interamente fine a queste 
malignità, l’ autor delle quali non ho -mai potuto saper, poichè 
nè la diligenza che ha usato Burromeo, nè quanto ho potuto far 
io, sono stati suflicienti a cavarne cosa alcuna, havendo sempre 
detto il S." Alessandro «di non si ricorda chi fusse stato quello 
che gle lo disse, quando egli lo domandò a me nun mese fa, in. 
modo che da questo senza dubio il Papa si sarà chiarito’ che non 
sì deve dar più fede alenva a qualsivoglia persona che dica queste 
menzogne. 

Di Roma il XXIII di Sett,bre del LXII. 


LXNI. 


- 


Mantova a Gonzag: (Trento, 1562 Settembre 24). 


Suo parere sull’invio a Trento dei cardinali della Bordigiera € 
Navagero, Esorta il papa alla riforma della curia. 


À me sarà di molta gratia che N. S. mandi mons."* della Bor- 
ligiera et mona, re Navagero per esser nel numero qui di questi 
Ill,mi Legati, acciochè tanto meglio passa questo santo servigio, è 
ben vero che quanto al càrdivale della Bordigiera mi dubito che non 
sia per seguire effetto contrario al desiderio di N. S., perchè è 
più facile cosa ch'egli ra’accomodi col car. di Loreno ch’è di eu-0 
prema autorità in Francia, e con il resto delli prelati francesi, 
e’ habbia a tirar loro nelle sne opinioni, cognoscendo io la natione 
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francese di natura tale che sta volentieri unita nelle fantasie sue, 
si come habbiamo visto nelli conclavi passati, ne quali Bellaio et 
altri car.li hanno fatto sempre al dispetto loro, quanto ha coman- 
dato quel cardinale che ha havuta la suprema hautorità del Re, et 
quello che importa più è, che Bordigiera: per essere nel numero 
delli legati bisognerà che intervegna in tutte le consultationi, de 
‘quali non so che reserva ne sia per far cou Loreno, et per me 
credo che sarà molto poca, onde poichè il servizio di questo car- 
dinale non può essere molto, al creder mio, et il disservigio alle 
volte potria esser maggiore, crederei che fusse da considerare molto 
bene a mandarlo o no, tanto più che se si manda legato, non si 
può far offesa maggior al car. di Loreno, di modo, che quando 
havesse el miglior animo del mondo verso N. S. questo basta 
a farlo nemico in perpetuo a Casa di Sua S.tà et alla persona di 
lei. Et io credo che il car. della Bordigiera veda et cognosca 
molto bene queste cose, et che 8’è savio nun si lasciarà mandare 
per modo-alcuno qua. Del car. Navagiero non ho che dire altro 
salvo che questo negotio nostro qui ricerca theologi et canonisti, 
et io non so se Navagiero lhabbia lettere di questa sorte, chie se 
bene n° havesse delle latine et «Telle greche et anco pratica delli 
maneggi delli stati, importarebbe sì molto, ma non però tanto che 
sì potesse dire d’haver el gioco vinto in mano, Facia N. S. la 
viforma di sè come capo della Chiesa, et commandi che si faccia 
qui quella delli membri, che il Concilio si finirà presto et con 
molta lode di Sua Santità et con infinita utilità della chiesa di 
Dio, che n° ha nel vero molto bisogno (1). 
Di Trento il XXIV di Sett.bre nel MDLXII. 


LXNII. 


Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Settembre 28). 


Relazione di Bernardino Pia sul proposito del papa di rifor- 
mare la bolla. del conclave. Parere di Mantora su alcuni punti 
della detta riforma. 


Dal Pia ho inteso che N. S. vole di novo pigliar in mano la 
bolla del Conclave et raconciarla per poterla: poi publicare che mi 
. piace molto per esser neceSsarissima cosa di pigliar qualche riso- 


(1) La presénte è in risposta alla lettera del Gonzaga del 12 Sett.., 
LXVII. 
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lutione intorno alli abusi del Conclave, i quali sono infiniti. Ma 
per havermi il Pia scritto solamente di dui, giudico convenirmi 
di dare a V. Ill.ma S, liberamente el parer mio et perciò quanto 
al primo ch’è di non mettere la escomunicatione contra a quelli. 
che non osserveranno la continenza della bolla, ma rimetterli al 
papa futuro da esser castigati, dico che a me non piace questo 
modo, prima perchè la chiesa ha quasi sempre usata la scomunica. 
quando ha voluto vietare qualche cosa d'importanza simile a que- 
sta, per esser quella una arma che da buoni è temuta et da cat- 
tivi anchora è stimata, se non tanto quanto da buoni fino a quel 
termine che molte volte per non vi cascar dentro si gnardano da 
non contravenire a) precetto, et se forse in qualche parte ci con- 
travengono non lo fanno in ogni parte, sichè è pure anco freno a 
loro. Poi N. S. dà troppo largo campo alli suoi successori di poter 
procedere contra li cardinali i quali per inocenti che fusserao, 
potrebbero lhaver delli nemici, o cardinali, o conclavisti che li tra- 
vagliariano molto, et fariauo loro perdere la riputatione quasi nel 
modo che si fa alla inquisitione, benchè anco questo procedere 
per la inosservanza delle leggi del Conclave saria di peggior sorte, 
essendo che alla inquisitione si proceda per testimoni et con pro- 
cessi et qui si procederia per semplice accusatione di persohe ma- 
levoli onde, o N. S. faccia quello che V. Ill.,ma S. dice che non 
si possa procedere se non con scritture autentiche, overo faccia 
quello che io dico che Suna Santità metta solamente la scomunica 
a quelli che contrafiranno al precetto. 

L'altro punto è che a me non piace che si metta cusì brieve 
tempo al entrare del, Conclave, perchè facilmente potria nascer un 
giorno schisma, essendo sempre molti car.li fuori d’Italia appresso 
alli principi, però vorei che sua S.tà si contentasse di levar a car- 
dinali la facultà di prolungare ‘el tempo del entrar in Conclave, 
ma che lo statuisse un poco più lungo come sarebbe a dire sei 
giorni prima che cominciassero l'essequie et nove ne quali si ce- 
lebrassero et che snbito s’éntrasse in Conclave, levando a cardi- 
nali la ‘facultà di prolungare questo tempo. A me pareria che 
questo modo fusse migliore però l'ho voluto scrivere a V. IM.ma s. 

Di Trento il XXVIII di Sett."e del MDLXII. 
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LXXIII. 


Mantova ‘a Gonzaga (Trento, 1562 Ottobre 1). 


Si difende da tre accuse mossegli da Roma: 1° — di non deside- 
rave la venuta dei prelati francesi al Concilio ; 24 — di aver favorito 
troppo la proposizione della concessione del calice; 3° — di non essere 
in buoni rapporti con Simonetta. 


Non so ormai come potermi difeudere dalla malignità di que- 
sto nostro mondo qui et di quello di costà, poichè V. Ill.ma S. in 
un spazzo solo’ mi ha dato aviso di tre calunnie impostemi et tutte 
per bontà di Dio false. 

La prima delle quali è che io habbi mostro mala satisfattione 
della venuta delli prelati francesi et che questo sia stato scritti 
a Roma dalli ambasciadori francesi residenti al Concilio. A 
questa non voglio dire altro salvo ch’è tulto il contrario di 
quel che è stato scritto, anzi non solo non ho mostro mala 
satisfattione, ma nelli ragionamenti che ho havuti colli am» 
basciatori ho voluto che credano che la venuta delli prelati loro 
mi piaccia molto et di questo ho testimonio tutti qnesti sig." le- 
gati, i quali sono stati presenti alle parole, oltra che non penso 
che mons. di Lansac (1) mancasse di dire la verità di questo 
quando V. Ill ma S. mi darà licenza sì come molto la prego di 
dimandargli che la voglia dire, dell’altro mops.îe Ferier (2) non 
so che mi dire altro salvo.che con lui non ho mai parlato da 
solo, ma sempre in compagnia di mons."e di Lansac onde dicendo 
Lansac el vero non posso pensare chie Ferier lo neghi. La se- 
conda calunnia è d’havere favorito troppo la propositione della 
concessione del calice, a questo dico che ho fatto quanto n’è stato 
imposto da Roma et quanto habbiamo risoluto fra noi che haves- 
simo a fare, et a me mi importa poco cle alcuni di quelli s.ri in- 
quisitori restino mal satisfatti di me et aspetti tempo di risen- 
tirsi nel conclavi, perchè spero che N. S. amazzarà questi tali 
et poi faccime pure tutto el male che potranno in conclavi che 
perdono loro. 

- La terza della mala intelligenza ch'è fra il cardinale Simonetta 


(1) Louis de Saint-Gelais, signore di Lnnsac, ambasciatore fran- 
cese al Concilio. 

(2) Arnand Ferrier, presidente del parlamento di Parigi, ambascia- 
tore francese a Trento. 
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et me non bisogna affaticarsi molto iu confutarla, perchè da lui il 
‘ car.le Borromeo et N. S. si possono molto bene chiarire, il quale 
per essere loro servitore et di natura libero penso che non dirà 
altro che quello ch'è. Ma chi volesse satisfare a tutti questi che 
mi perseguitano et anco a me bisognarin levarmi di qua et cusì 
ogniuno sarebbe contento, mentre che ci sto sempre saranno nove 
iuventioni in campo più maligne delle prime, et questo basti per 
rîsposta delle tre lettere di V. Ill,ma S. Quanto al pensiero che 
havevo di andare a mutar aere non l’ho posto poi in essecutione 
essendo stato dissuaso dalli amici a farlo et havendo anco consi- 
derato che quella lettera del card. Borromeo, ove mi si dava li- 
cenza era di modo che pareva che non fussi per far servigio a N. 
S., onde mi sono risoluto di starmene qui finchè piaccia a Dio 
. con animo poi di far a modo mio una volta se viverò. 

Di Trento il primo. d’'Ott,bfe del LXII. 


LXXIV. 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1562 Ottobre 5). 
Inopportunità dell'invio al Concilio del Turritano. 


Non è huomo qui che habbia intesa la venuta del Turritano 
al Concilio che non re ne maravigli molto sapendosi la natura di 
lui et quello che fece l’altra volta quando era qui consultore di 
Don Giovanni di Toledo in compagnia di Vargas, essendo massi- 
mamente cusì poco tempo che fu liberato di prigione, però quando 
alla ricevuta di questa mia che si spedisce in posta egli non fusse 
partito sarebbe bene che N. S. non lo mandasse, altrimente essendo 
partito il vescovo di Ariete (1) et stando anche per partire quello 
di Veglia per andar con nostra licenza a Vinegia, dui cervelli di 
quelli che a Sua Santità - sono parsi di star meglio fuori di qui 
che in questa compagnia, che mo ve n’habbia da venire un altro 
solo che superi ambidui in parole et in inquietudine di cervello, 
pare una cosa molto strana et per ciò io l'ho voluto scriver a V. 
Il}, ma S, perchè ne ragioni col car.l° Borromeo. 

Di Trento il V di Ott.bre del MDLXII. 


(1) Vedi lett. del 19 Sett., LXIX, e Susra, III, 268. 
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LXXV. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Uttobre 12). 


Sull’invio a Trento dell'arcivescovo Turritano. Un colloquio del 
. card. della Bordisiera con Borromeo e Gonzaga intorno all'arrivo 
dei prelati francesi a Trento. Il papa detta personalmente la rispo- 
sta sui capi della riforma intiati da Trento. Intenzione del papa 
che con questi capitoli si ponga fine alla riforma. 


Hebbi col occasione di questo corriero che si rimanda la copia 
della lettera che per l’ordinario d’hoggi ho havuto da V. $S. Nl.ma 
e fu benissimo fatto che l’havessi, perchè de N. $."0 non havesse per 
quest’aviso inteso la opinione di lei circa il mandar al Concilio 
l’arcivescovo Turritano certo che a questa hora egli sarebbe poco 
meno che per via, essendone S. S.tà già un pezzo intentionato con ‘ 
tutto che ne fosse disuaso da molti cardinali della corte et dal 
car.le Simoneta che ne scrisse a Borromeo onde si può dire che 
sola questa lettera di V. S. Ill,ma ha rimosso il papa da questo 
pensiero (1). Et il buon arcivescovo che se n’era quasi acorto non 
si vergognava di domandar di esser fatto presidente con dir che 
essendo già stato padrone di quel altro Concilio non poteva con 
suo honor audar privato, Vegga V. S. IM. M® che pensieri li ven- 
gono in capo. 

Dopo la venuta di mons.°* di Manna (2) mandato dalla regina 
a dar conto a S, S.tàè della venuta di Lorena, il car.le della Bor- 
disiera mi pregò che mi volessi trovar insieme con il car.le Bor- 
romeo a un ragionamento che voleva farci a tutti due in questo 
soggetto di Fravcesi, il che essendo da me eseguito hieri mattina 
apunto, venne la Bordisiera a far un lungo discorso del qual io 
ne mando a V. S. Ill.ma nn sommario (3) havendolo dato anco al 
car.le Borromeo ad instanza di chi lo fece, poichè S. S. Ill.m® non 
vi fu presente a tutto, perchè a dir il vero la Bordisiera è un 
«poco lungo nel suo ragionamento et chi ha le faccende del car.l© 
non può consumar tanto tempo in una cosa sola. V. S. IM.mA se 
havrà tanto di tempo potrà vederlo, anchor che io non glie lo 


(1) Vedi la lett. del 5 Ottobre, LXXIV. 

(2) Francesco di Belliers abate di Manne. Sul suo viaggio a Roma- 
vedi Susta, III, 348-sgg. 

(3) Questo sominario manca nel nostro carteggio. Sul colloquio del . 
Card. della Bordiziera vedi la lett. del 14 Ott., LXXVI. 
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mandi, perchè sia del parer della Bordisiera o mi piaccia intiera- 
mente il discorso, ma solo perchè sia informata di quer che qui 
si ragiona et passa iu qualche parte per le mie mani. - 


—-——__ ei: 


Questa mattina N. S.re è stato un gran pezzo a legger et con-. 


siderar i capi della riforma che con questo corriero si sono man- 
datîì al car.!e Borromeo et ha voluto esso stesso dettar la risposta 
che V. S. Ill.ms vedrà con la consulta di San Clemente et Morone, 
il che non ha anchor fatto dopo che io intravengo a queste cose. 
Et mentre si ragionava sopra i detti casi S. S.t8 mostrava che 
con questi che si mandano et quelli che si sono mandati si debba 
finalmente finir tutta la riforma et uscir una volta da questo fa- 
stidio, il quale mostrava che li era veramente vennto in fastidio 
et che non vorebbe che se ne parlasse hora mai parendoli di haver 
arivato sin a quel ultimo grado che si possa senza rovina della 
corte, et ragionando di questo si voltava a me atinchè per discret- 
tione intendesse et lo scrivesse a V. S. Ill.ma, la qual con la sua 
destrezza et prudenza potrebbre dar sulla voce a quelli che ne 
volessero domandar più et levar S. S.tà da questo travaglio che 
le dà grandissimo dispiacere (1). Io ho finto di non accorger 
niente di questo, però l’ho voluto far saper a V. S. Ill,ma per 
non mancar di darle conto d’ogni cosa che mi venga a notitia. 
Di Roma il XII di Ottobre del LXII. 


LXXVI. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Ottobre 14, ric. 21). 


Ragionamento del card. della Bordisiera col Gonzaga intorno 
all’ arrivo al Concilio del card. di Lorena. 


Quello che questa mattina ho potuto cavare dal ragionamento 
di Mons." Ill,m° di Bordigiera (2) è per quanto mi ricordo in 
somma questo, che S, S. Ill.ma giudica non solo ben fatto, ma 
necessario, che V. S. Hl.m8 mandi quanto prima un corriere à in- 
contrare il sig." car. di Lorena con una lettera sua, nella quale 
mostri, che S. S.tà ha ricevuto infinito contento della venuta sua 
al Concilio, havendo lasciato per questa causa pubblica tanti 


grandi affari quanti egli ha in Francia. Però afinchè appressandosi 
(1) Sugli articoli della riforma vedi Susra, III, 29, 30. 


(2) Vedi la lettera precedente. 
ARCH. STOR. ParM. - Nuova Serie - XVIII. g 
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il giorno della sessione et potendo esser facilmente che senza in- 
comodo S. S. Ill. non vi si potesse trovare, si contentarà far 
officio con quei prelati, che aspettino per qualche giorno la ve- 
nuta sua. Et questo officio crede il car 1° della Bordigiera, che 
addolcirebbe tanto Loreno, ‘che si potrebbe metter quasi per gua- 
daguato essendo egli huomo, che desidera molto d’esser honorato, 
Crede anco il detto cardinale che non sia ben fatto l’ invitar Lo. 
reno a Roma, mentre dura il Concilio così perchè il venir suo quì 
et il ritorno a Trento non potrebbe essere se non di molta perdita 
di tempo, essendo Loreno risoluto di volersi trovar in ogni modo 
alla tine del Concilio come perchè dopo che sarà giunto qui, se 
sua B.ne gli farà di quelle carezze solite della sua humanità verso 
ogniuno, dubbita questo sig."0 che di ciò Lorena non si invaghisca 
tanto, che poi con la speranza di medicare i suoi errori con la 
presenza non se ne torni al Concilio et faccia ciò, ehe gli venga 
cappriccio. Se anco S. S.tà non lo favorisce nel modo, ch’egli si 
ripromette, sarà un esasperarlo in maniera, che senza dubbio se 
ne potrà temere. Sichè conclude, che sia meglio riserbar questi 
favori dopo il Concilio massimamente che col mezzo di qualche 
persona confidente a S. S.tà et di giudicio, si tratterà in modo 
quel cervello, che egli non haverà a restar se non soddisfatto di 
S. B.ne, anzi se vccorrerà maneggiar qualche negocio suo senza 
dubbio riuscirà con più vantaggio fuori della presenza di S, S.tà 
che 8’ ella medesima lo volesse trattare, non essendole così lecito 
venire agli individui, come farebbe una creatura dell’ uno et amico 
.et confidente dell’ altro. 

Questo è quanto ho cavato dal ragionamento del cardinale 
suddetto sul particolare della venuta di Loreno. 

Venendo poi con S. S. Ill.ma d’un ragionamento in un altro, 
entrai come da me a parlare della andata sua a Trento, et ella 
discorrendo liberamente come suol fare meco, mi ha detto che 
vede bene che non essendo egli fin qui andato legato al Concilio 
non è più servitio di S. B.ne il mandarlo, ma spereria caso che 
andasse di qua qualche cardinale al Conc.° senza nome di legato, 
ch’ egli ‘facendo il medesimo, et mostrando di partir di qua pct 
indirizzare, et aiutare i suoi prelati Francesi et servire, et far 
compagnia a Loreno, non potrebbe fare se non servitio grande 
alla Sede Ap.°a, essendo che conosce benissimo la natura di Lo- 
reno, et è suo domestico amico, et servitore, anzi è desiderato in 
estremo dal detto cardinale in modo, che essendo per molte prove 
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sua B.®e chiara della devotion sua, si vede chiaramente che questa 
andata non potrebbe in alcuna maniera  nocere, ma si ben giovar 
molto. Si doveria adunque pensare su questa cosa, et quando sua 
S.tà giudicasse suo servitio il mandar il detto cardinale bisogna 
avvertire, ch’ egli non può con suo honore andar di qua, se non 
ha un altro cardinale che gli faccia compagnia, il quale non sia 
legato. Et acciochè tanto meglio egli possa servire a S. B.2° crede 
il cardinale predetto che sarebbe necessario il farlo quanto più 
si potesse confidente, et amorevole di Loreno, anco più di quello 
che per se stesso è et questo sarebbe ogni volta, che S. S.tà di- 
«cesse qui in Concistoro et facesse sapere al Car.le di Loreno, an- 
chora, che giù sua B.ne haveva in animo di mandare la Bordigiera 
legato, ma poichè il detto sig. ha inteso che S. S. Ill. viene 
al Concilio non ha voluto accettar la legatione per non le prece- 
-dere, et Sua B.ne se n’è contentata, così per questo rispetto 
medesimo, che ha mosso il detto cardinale, come perchè tanto 
meglio egli possa vacar tutto per servire et aiutare S. S. IM.ma in 
quelle cose, che gli saranno da lei commandate, sapendo quanto 
amorevole et affettionato servitore egli le sia. 
Roma 14 Ottobre MDLXII. 


LXXVII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Novembre 4, ric. 12). 


Promette di adoperarsi presso il papa per ottenere la coadiu- 
toria al mipote di mons. Contarini. Il papa e Borromeo inclinatis- 
simi a favorir in tutto il card. di Mantotva. 


Io so quanto mons ®' Contareno sia stato sempre affettionato 
a V.S. Ill. ma, et quanto io sia tenuto d’aftaticarmi in servitio di 
luni et di tutta la sua Casa, però nella Coadiuteria che egli desi- 
dera nel nepote, io farò volentieri quanto V. S. Ill. ma mi comanda, 
sì per ubidir a lei, come per volontà et propria mia inclinatione. 
a tutte le cose di sodisfattione di Mons."®. Non voglio però lasciar 
di dire che io dubito che ci sarà difficoltà, per quel che dal- 
l'esempio d'altri. si può conietturare et massime del vescovo di 
S.'s Agata, il «quale ha l’impedimento de gli occhi, che lo mette 
in necessità d’havere il coadiutore et non di meno non l’ha per 
ancor potuto havere, tutto che da N. S. ne habbia havuta alcuna 
intentione. Dall’altro canto, io veggo S. S.tà tanto inclinata a far 
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gratie a V. S. Ill.ma et mons.® Ill.9° Borromeo tanto desideroso 
che ella sia compiaciuta in tutte le cose, che io non ne despero 
affatto. Io certo sarò sollecitatore diligente. 

Di Roma alli IV di Nov.bre LXIT. 


LXXVIII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Novembre 19, ric. 26). 


Lettere del re di Spagna al papa. I Veneziani ardentissimi nel 
servizio della santa sede. Il papa ordina al primo legato di acqui- 
starsi il conte di Luna con tutti i mezzi possibili. 


Con tutto che N. S."© sia in tanti dispiaceri et travagli quanti 
V. S. Ill, ms si può imaginar non vuol però lasciar cosa pertinente 
al servitio pubblico che non la facia, et però havendo hieri havuto 
lettera dal Re delle quali se ne manda copia ai s." legati come 
ella vedrà, ha voluto dar subito l’ordine che V. S. Ill,ma potrà 
vedere portato da questo corrierio (1). Et a me ha comandato che 
in nome suo scriva a V. S. Ill. che attenda con tutti i mezzi 
possibili ad acquistarsi il conte di Luna il qual deve già esser 
giunto costì amb.re di S. M.tà Cat. poichè in lui crede che 
debba consistere il punto d’ogni cosa massimamente che havendo 
S. S.tà i s.ri Venetiani ardentissimi nel servitio di questa santa 
sede et pronti ad aiutar il buon progresso di questo Concilio, le 
parerà di haver ogni cosu-in sicuro ogui volta che habbia anco 
l’aiuto del Re Cat.°, il quale si mostra molto amorevole in ogni 
cosa, onde se sarà questa buona volontà del Re aiutata con uffici 
amorevoli dei ministri si potrà sicuramente aspettar ogni buon 
fine. Et acciochè per noi non si manchi di ogni aiuto possibile, 
dice S. S.tà che se V. S. IIl.ma dopo haver fatto al conte di Luna 
tutti quelli maggiori honori et cortesie che sia possibile giudi- 
cherà anco esser bene il prometterle et oferirle qualche gratia che 
si conta, che le ptometta un capello per quella persona che egli 
vorà aggiungendole anco che S. S.tà non mancarà di farli degli 
altri benefici oltra questa gratia che è di tanta importanza. Dal 
che V. S. Ill, ma può comprendere quanto accetto servitio serà a 
8, S.tà sella con questi o altri mezzi acquistarà quel cavaliero 
devoto et amorevole di questa santa sede, però io che so ch’ella 


(1) Cf. Stera, III, 88. 
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non desidera cosa al mondo più che servir et ubidir a $. B.2° non 
starò a dirle altro bastando d’haverle con questo poco acennato 
la. volontà et desiderio di N. S."e (1). 

Di Roma il XIX di Novembre del LXII. 


LXXIX. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Dicembre 12). 


Congregazione fatta innanzi al papa sopra_i due canoni pro- 
posti in Concilio dal card. di Lorena. I due canoni sono tenuti 
concordemente per poco buoni e molto ambigui. Si spedisce un cor- 
riere a Trento per differire la prossima sessione. Grande angustia 
di Pio IV. Mantova anche con donativi deve quadagnarsi i prelati 
dissenzienti. Due accuse date ai Legati. 


Hoggi si è fatta una congregacione innanzi a N. S.î° sopra 
quei due canoni mandati dai s."i Legati al car.le Borromeo et pro- 
posti in Concilio da Loreno, i quali sono stati et da S. S.tà et da 
tutti i cardinali della congregatione tenuti per poco buoni et molto 
ambigui, onde si è restato in questa risolutione di spedir il pre- 
sente corriero per differir la sessione sin dopo le feste, a fin che 
in questo tempo si possa consultar meglio ciò che sl! habbia da 
risolvere, essendo che da tutti è stato detto che qui si parla di 
tutto l’essere et autorità della sede apostolica, sicome dalle oppo- 
sitioni fatte ai detti canoni costì et quelle che vi ci sono trovate 
qui V. S. Ill.ma potrà credere (2). 

N. S."° così per malanconia causata dagli accidenti avenuti 
come per la indispositione del corpo et travagli dell'animo si è in 
modo atristato per quello che si è detto nella congregatione che 
mai non l’ho veduto in magior aflitione, parendoli quasi di dover 


(1) Nello stesso giorno il Gonzaga annunziava allo zio la morte del 
conte Federico Borromeo. In un Memoriale a mons, di Nola il card. di 
Mantova ordinava al dnca Cesare di recarsi subito a Roma in compa- 
guia di Ottavio Gonzaga « a far utticio di condolenza et di consolatione » 
a nome della famiglia, senza mostrare d’esservi andato «o per lite che. 
vi havesse o per disegno d’alcuno di quei carichi che hnveva il conte 
Federico di buona memoria » (Orig., 27 Nov.). Il duca arrivò a Roma 
presso Borromeo il 7 Dicembre (Susta, III, 113). Cfr. pure la lett. del 
26 Dic., LXXXII. 

(2) Vedi THERINER, Acta, 2, 60%; Lr PLat, Monumenta, 5, 582; 
Susta, III, 99-sgg. 
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veder la rovina della chiesa. In modo che dopo ci ha chiamato 
in camera il car.le di Urbino et me et ci ha commandato che 
dobbiamo scrivere di compagnia a V. S. Il. tà che voglia per 
l’amor di Dio star avertita in queste cose così preinditiali, met- 
tendo ogni cura et ogni studio per sopirle quando voglian pullu- 
lare nel principio, a fiuchè non si venghi poi a qualche incon- 
veniente, et pure quando vede che non si può far altro vegga di 
prolungare la sessione aspettando tempo, aciochè o per strachezza 
o per via di negotio habbia la cosa a pigliar qualche buon verso. 
Et in questo particolare dei due canoni già detti, sopra tutte le 
cose desidera S. S.tà che V. S. Ill. Ma faccia quanto potrà per so- 
pirli, valendosi in ciò et di presenti et di ogni altra cosa; poichè 
è ben lecito per far bene et fugir si gran male il voltarsi ad ogni 
lato et perciò dice haverli rimessi già dieci milia scudi. Et quando 
non possa far questo pigli tempo come ho detto per poter con- 
sultar bene ciò che sarà espediente. Questo cred’io che sia la 
causa che hora si spedisca il corriero sicome per la lettera del 
car.le Borromeo V. S. Il.ma vedrà benissimo (2). 

Jn questo proposito mi par che sia debito mio l’avisarla come 
nella congregatione d’hoggi sono state date due calunnie ai s." le- 
gati, parlando però in genere, l’una che non havendo loro pro- 
posto questa difficoltà an Episcopatus sit de iure divino, bhabbino. 
comportato che i padri dichino sopra il voto loro et perciò si sia 
venuto in questi inconvenienti che vediamo. L’altra che esendo 
la cosa tanto innanti quanto essi scrivono et importando tanto 
quanto ugn’ un sa, habbino publicata la sessione per i dicesette 
di questo senza dar tempo qui di consultare et vedere quel che 
in cosa così grave et così pericolosa si possa fare. 

Io non lio detto in questo cosa alcuna, per non pigliar l’accusa- 
sopra di noi, ma ho ben messo in memoria a S. S.tà quella pro- 
positione che ai giorni passati V. S. Ill.ma fece in questo soggeto 
del settimo canone nella quale essa esortava et pregava i padri 
a sopir questa contesa fuori di proposito, non vi esendo in ciò 
alcuna heresin, ma solamente contrasto fra tatolici, il che piacque a 
S. S.tà et haveria desiderato che sì come ella la disse così i Padri lo 
havessero fatto. 

Di Roma il XII di X.bre del LXII, 


(2) Vedi GRISAR. Disputationes Trideutinae, 455 è Susta, 1II, 115-sgg. 
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LXXX. 


Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Dicembre 17, ric. 21). 


Proposito del pupa di inviare a Trento alcuni cardinali, fra 
i quali la Bordisiera, Cornaro, Navagero, Urbino, Vitelli, Gonzaya. 


Vengo adesso che sono sette hore di notte dal car.le Borromeo 
il quale m'ha detto che ragionando il papa delle cose del Concilio 
come quelle che le danno sempre fastidio et in che vi è sempre 
prefisso ha detto che per mantener i prelati italiani uniti et per- 
chè siano chi diffendi le ragioni della corte et della sede aposto- 
lica vuole in ogni modo mandar di qui sette o otto car. et già 
ne ha fatto la lista tra quali son io. Questi per quello che ho 
potuto intendere saranno la Bordisiera, Cornaro, Navagiero, Ur- 
bino, Vitello et io insieme con alcuni altri, i quali non mi sono 
curato di sapere, perchè me ne son riso un pezzo con Borromeo, 
non di meno egli dopo me lo ha confermato per cosa certa et mi 
ha anco dato licenza ch'io lo seriva a V. S. H].ma seriamente 
dicendole ch’esso me lo ha detto sul saldo. 


Io non so quel che me ne dire perchè non lo credo, pure se 


fossi buono a servir in qualche cosa costì non mi curarei del 
disagio, ma veggo bene che il partirmi io da Borromeo et dal 
papa darà grandissimo danno alle cose nostre et poca reputatione 
a quanti siamo, pure staremo a vedere et se in ciò posso io rice- 
vere piacer alcuno sarà tutto oltra l’imparare qualche cosa, l’esser 
apresso a V. S. Ill.ma et servirla con la presenza, cosa che stimo 
più di ogn’altra che sia al mondo. Suplico V. S. IMI.ma a farmi 
sapere quale sarebbe l'animo et il pensier suo ch’io mi dovessi 
fare a rispondere venendomi questo comandamento a dosso. Mons. 
Tolomeo mi ha anchor lui dato l'annuncio con molta allegrezza 
et con mostrar sicuramente che il papa sia per risolversi nel 
modo già detto (1). 
Di Roma il XVII di X.bre del LXII. 


(1) Sall'argomento vedi la lett. seguente. 
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LXXXI. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Dicembre 18, ric. 25). 


Risoluzione di Pio IV di inviare alcuni cardinali al Concilio, 
fra i quali S. Clemente, Saraceno e Gonzaga. S. Clemente non ca 
senza la compagnia di Morone e S. Angelo. 


Quello che per l’ordinario passato scrissi a V. S. Ill ua del 
pensier del papa di mandar alcuni car.li al Concilio ogni giorno 
mi si fa più vero, poichè S. S.tà l’altra sera me lo intimò di sua 
bocca aggiungendo a quelli car.! che già scrissi a V. S. Ill.!5a San 
Clemente et forse anco Saracino, dico forse perchè essendo lui 
assai infermo et mezzo paralitico non se ne può prometter molto, 
ma di San Clemente S. S.tè mostra di esserne risoluto volendo che 
serva per capitanio et guida di nai altri giovani, il che però esso 
mostra di intender molto male et m’ha detto che risolutamente 
non vi vuole andare se insieme con lui non vi va anco Morone, 
sant'Agnolo et questi altri suoi superiori, cosa che io tengo per 
impossibile poichè questi non si moveranno mai da Roma senza 
esser arcilegati, però ho preso qualche speranza che dalla resi- 
stenza di questi primi noi fantacini savem fatti salvi, contuttochè 
io vegga il papa tante interessato che sia per sforzar tutti ad 
andare dichin pur quel che si voglian. Et già S. S.tà mi ha com- 
messo che scriva in suo nome a V.S, Ill.m* che glie ne vol mandar 
nna mezza dozena et che crede ch’ella sia per restarne intiera- 
mente sodisfatta poichè non essendo legati non sono per portarle 
alcun preiuditio anzi molto honore et aiuto. Io nel particolar 
della persona mia le ho detto che havrei per gran felicità il pos- 
seder quelle parti che fossero habili a portar alla causa publica 
et a S. S.tà alcun servitio, però che desideravo sommamente che 
havesse qualche consideratione alle mie debol forze et di non 
incomodarmi senza alcun servitio suo. Et quanto a V. S. Ill. ma 
dissi che glie ne haverei subito dato conto di tutto (1). 

Di Roma il XVIII di X.bre del LXII, 


(1) Vedi la lett. del 17 Dic., LXXX. 
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LXXXII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Dicembre 26, ric. Genn. 2). 


Alcuni prelati del Concilio desiderano ricevere da Roma la 
norma della condotta loro nelle varie questioni. Cesare Gonzaga a 
Roma. i 


Sono stati alcuni prelati che hanno scritto al car.!0 Borromeo 
che desiderano quando si ha da far qualche risolutione in Concilio 
di essere avisati come si habbino a governare, poichè per quanto 
essi fanno o dicano costì flella affettione loro et desiderio loro di 
servire non possono esser fatti con tutto ciò partecipi di cosa al- 
cuna, et perciò hanno bisogno che di qua sia lor dato l’indirizzo, 
o che si scriva ai S."i Legati che diano lor più parte delle cose 
di quel che fanno. Il cardinale che ha mastrato tutte queste let- 
tere al papa, ha da S. S.tà havnto ordine di scriver separatamente 
a V. S. Il. ma et a Simoneta che in ogni modo tenghino conto di 
detti prelati, et questa sera mi ha detto anco in nome di S. B.ne 
che lo scrivi più chiaramente io civè che questi che hanno scritto 
a S.S. IND ma sono stati l’areives.® Colonna et mons. di Parma, 
i quali perchè non hanno havuto parte ‘alcuna in questo decreto 
della residenza se ne sono escusati se le hanno contradetto, et se 
sono stati principalmente causa che non sia passato, perchè non 
sapevano come egli piacesse a S. S.tà nè ai legati, sicome per 
contrario quando, ne fossero stati avertiti havriano in modo aiutata 
la cosa che sarebbe sicuramente riuscita. Però N. S.re che desidera 
in estremo che le S. V. IMl.me si mantenglhino sodisfatti detti pre- 
lati havrà sommamente a caro ch’ella sia la prima che dia parte 
et conferisca con loro le cose che alla giornata si fanno, massi- 
mamento che essendo l’arcivescovo d’Otranto della medesima lega 
et tanto confidente et domestico quant'è di V. S. MI.ma potrà con 
poca sua fatica conferir con lui quel che o per non haver tempo 
o per esser ocupato in altro non le sarà comodo far saper agli 
altri, i quali restaranno così sodisfatti di lei quando siano avisati 
con questo mezzo, come s'essa stessa havesse fatto l’ufficio. Io 
suplico V. $. Ill. ma ad haver in consideratione questa lor domanda 
et esser certa che S. S.tà havrà molto a caro ogni rispetto et 
honore che si faccia a detti prelati. 
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Il S." Cesare (1) è per partire tra due o tre giorni al più, 
con tutto che da S. S.tà et dal car.le Borromeo ogni giorno riceva 
grandissime carezze ét quel, che mi piace più in questo negotio è 
che già Borromeo si è lasciato intendere. molto chiaramente di 
non amar persona del mondo più che il S." Cesare ond’io tengo 
sicuramente che l’habbino a chiamar tra poco tempo qui et farle 
molte carezze. Quanto al rinunciar le galere in persona sua mi 
ha detto questa sera che dovendo il detto S." Cesare partire così 
di corto pensa di non ne parlar a S. S.tà se non dopo la sua par- 
tita, per non mostrar che egli sia venuto qui per questo et far 
anco conoscere al papa che questo è motivo suo et non del- 
S. Cesare in modo che io credo che per questa causa tanto più 
presto si partirà. 

. Di Roma il XXVI di X.bre del LXII, 


LXXXITI. 


Istruzione dì Mantova per mons. Carlo Visconti inviato a l'oma 
il 27 Dicembre 1562. 


Direte (2) a mons.9r ill.m° mio nipote che il cardinale di Lo- 
rena è avisato da Roma che N. S.re ata molto male in efetto, 
et che non può vivere più che per il mese di Marzo prossimo et 
che l’agente del sig.°r car.le di Ferrara ha rispedito un corriero 
per dare a S. S. Ill ma questa nuova, con dirle che non tardi 
a mettersi in camino per l’Italia perchè quando pensasse di star 
sino al fine del mese di Febraro come haveva deliberato per haver 
. miglior tempo et camino potria esser che non si trovasse a tempo 


(1) Sul viaggio a Roma del duca Cesare vedi la lettera del 19 No- 
vembre, LXXVIII. 

(2) Questa istruzione particolare n mons. Visconte non reca nel- 
l’originale nè data, né intestazione. E certamente del 26 dicembre ed 
è diretta ul card. Gonzaga. Il Visconte portava seco un'altra istruzione 
particolare del presidente per Pio IV (ed. Susra, III, 126), oltre Je 
istruzioni ed i documenti aftidatigli dai legati del Concilio in comune. 
(Op. cit., III, 121). Vedi pure la lett. del 2 Gennaio 1563, LXXXV. Da 
una risposta del Gonzaga al presidente apprendiamo che questi inviò 
pure a Roma a mezzo del Visconte una lettera intorno alla riforma della 
Chiesa. Scrive infatti il Gonzaga: « V. S. IMl.ma creda pure a me che 
è incredibile la fede che S. S.tà dà alle sne lettere et quanto le stima 
in modo che nota tutte le parole che ella scrive et vi fa sopra mille 
considerationi, come ha fatto in quella lettera che mi ha portato mons.or 
Visconte scritta di sua mano la quale parla di riformatione, che ha letto 
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d’entrar nel Conclave, e l’abbate Nichetto ritorna in Francia con 
questa medesima risolutione. Questa opinione che hanno Francesi 
della poca vita di N. S. noce grandemente a questo pnegotio no- 
stro, per due canse, l’una perchè tenendo i detti Francesi la vita 
di S. S.tà breve pensano che nella sede vacante, essendo il Con- 
cilio come è aperto, si potesse trattenere la elettione del Papa 
con varii modi, come sarebbe a. dire, o che il Collegio et il Con- 
cilio intravenessero a fare il Papa, come si fece in Costanza, overo 
se dal Collegio a Roma si facesse un Papa che dal Concilio qua 
se ne facesse un'altro, ma quel ch’importa più d'ogni altra cos: 
è che tanto Francesi quanto Spagnoli et Imperiali in questo mezzo 
che si contendesse della elettione del Papa sperariano di poter 
fare una riforma di tutta la Chiesa a modo loro havendo opinione 
ferma che la riforma da dovero non si possa fare essendo vivo il 
Papa, per l’interessi proprii et della Corte di Romnu. 

L'altra causa è, che mentre che il car. di Loreno sta in 
querta credenza, che fra due o tre. mesi possa venire la sede va- 
cante et che egli s’ habbia da partire di qua per andarsene al Con- 
clave et di lu poi in Francia per governar il tutto insieme con 
mons. di Ghisa suo fratello non si cura di far opera più che 
tanto con suoi Francesi et con Spagnoli et Imperiali che si acco- 
modino queste differenze che sono fra li padri del Concilio, le quali 
per esser nove et contra l’autorità della sede Apostolica et del Papa 
per la maggior parte non meritariano che di loro se ne tratasse se 
non fosse per il desiderio che s'ha della concordia et per il buono 
et presto fine di questo Concilio. Per levar via quanto fosse pos- 
sibile questa opinione dell’animo di questi sig."i Francesi deside- 
rarei che il sig.°9 car.lè mio mi gcrivesse quasi per ogni spazzo 
del ben stare di N. S., se Dio ci farà gratia, com’io spero, che 
sia così, in una lettera ch'io possi mostrare a Loreno et a chi mi 
parerà, più presto accrescendo la buona nuova della salute di 
S. S.tà che diminnendola, con operare etiandio che Mons. TI], mo 


in una sera sei volte et l’ha voluta tenere appresso di sè dicendo di non 
haver mai veduto scrittura di lei che più Je soddisfacciu, per la quale 
esso ha preso tanto animo a far la riforma, che adesso non parla d'altro 
ct ha messo tutta la corte in nna grandissima tema, nò per altra causa 
dice di voler nndar a Bologna, che per intendere tanto più spesso l’ani- 
ino dei padri intorno alla riformatione con animo di abocarsi con V. S. 
Ill.,ma et conceder tntto quello che si possa et che da lui narà giudicato 
espediente et di ciò mi giura il car.lle Borromeo che non è stata altra 
cerusa di questa benedetta lottera ». (A Genn., ric. il 13). 
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Borromeo tanto nelle lettere comune che ci scrive come nelle sue 
private alle volte ci tocchi qualche parola di questa sanità di 
S. B.n° (I). i 

Che io laudo che il sig.9" cardinal mio faccia et faccia anco 
fare da Mons." [ll,mo Borromeo offitii con mons.9t Camerlengo per 
far. conoscer a S. S. R.»* che hanno fatto quel che hanno po- 
tuto et che è convenuto lor di fare nella promotione del sig. 
car. nostro di Monferrato se bene non ha potuto succeder car. !° 
l’eletto di Parma (2) per. essersi ritrovato qui al Concilio, se 
questo nuffitio valerà com'è da sperar che vaglia per esser il Ca- 
merlengo savio, sarà molto a proposito per tutti, ma quando ave- 
nisse il contrario LL. Sig. Ill.me si potranno rallegrare di haver 
fatto il debito loro, per levar l’amico loro di cuore et d'una falsa 
opinione senza ragione et fuor di proposito conceputa.et se il 
Camerlengo di qua vorrà pigliar occasione ct causa discedendi ab 
amicis non importarà più che tanto. 

Che, come ho mandato a dire per mons. di Nola al sig.9 
car.le mio, desidero in estremo che S. S. Ill.ma finito che sia il 
Concilio. et liberato dalle molestie ch'io le do per star qua se ne 
vada a dar una vista a Cosenza per qualche mese promettendole 
d’aiutarla di modo che si contentarà del fatto mio et questo per 
scarico della conscienza. i 


(1) A questo proposito risponde il nipote come segue: « All’ultima 
sui ch'è intorno alle cose che si dicono costì del papa non mi occorre 
che dire, poichè sempre è stato che banchi habbia detto delle malignità 
et tanto più adesso che vi sono molti mal sodisfatti per queste riforme 
di Penitentieria et altri tribunali che S. S.tà ha cnatrati. Ho ben volnto 
che il car.le Borromeo habbi veduto il tutto più per darle materia di 
ridere et mostrarle ancora che ella è vigilantissima nell’intender cose 
che potriano esser di preiudicio a S. S.tà, ché perchè siano in esse 
alcuna verità. Il papa sta bene da una gotta leggera in poi che lo im- 
pedisce et per quel che i medici dicono non ha nel corpo suo alcun 
difetto importante; dichi banchi quel che pince et della morte del conte 
Federico ne ha sentito veramente grande dolore, ma non tanto quanto 
è stato da questi maligni detto ». (Lett. 9 Genn. 1563; orig.). 

(2) Nel 1560 ai 26 Aprile’ il card. Gnido Ascanio Sforza di Santa 
Fiora rinunziò amministrazione del vescovado di Parma a favore del 
fratello Alessandro Sforza, allora chierico di camera di Pio IV. (G. M. 
ALLODI, Serie cronologica dei vescovi di Parma, II, p. 76-sgg.). Fin dal 
principio del 1561 si facevano pratiche dal fratello Camerlengo e dal 
duca di Firenze per la promozione di mons. Alessandro a cardinale, 
Nel Settembre 1562 il Capilupi tratto a nome dei Gonzaga coi fratelli 
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Similmente desidero che quanto prima S. S.3 Ill, ma esca della 
briga del benefitio di Guastalla. (1) dandolo a qualche hnomo da 
bene a pensione honesta che lo possa servire, 


LXXXIV. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Dicembre 30, ric. 6 Genn.). 


Il papa offre al card.‘ di Mantova la legazione della incorona- 
zione dell’imperatore. Il card. Morone desidera per sè la detta legazione. 


Il 8." Cesare mi disse sabato passato dell’ordine che haveva. 
havuto da N. S.te di oferir a V. S. Ill, ma in nome di S. S.tà la 
legatione della incoronatione dell’imperatore caso ch’esso la do- 
mandasse, et sentì grandissimo contento nel veder come il papa 
da' sè si fosse mosso in oferirgli quello che da altri era con tutti 
i mezzi possibili procurato et desiderato. Al che non so quello 
che V. S. IM,ms si risolverà di rispondere, essendo ella per cono- 
scervi dentro molte cose che io non me le saprei pur imaginare, 
mia so ‘bene ch’ella certo deve havere al papa un grandissimo 
obligo, che mai non se li rapresenti cosa honorata innanzi che . 
prima di tutti gl’altri non la oferisca et proponga da sè a V. S. 
Il.ma Ja qual sia sicura che farà maravigliare tutta la corte quando 
si saprà questa tanto grande inclinatione et amor che le porta 
S. S.tà, massimamente che per i fastidi ch’ella si ha preso delle 
nuove venute ai giorni passati dal Concilio alcuni che non sanno 
più che tanto credevano che fosse anco poco sodisfatto di V. S. 


LI 

Borromei per affrettare una nuova creazione di cardinali, tra i quali 
doveva essere l’eletto di Parma (SustA, III, 339-sgg.). Quando si seppe 
che il papa si era deciso n dare il cappello n Federico Gonzaga, i Gou- 
zaga si diedero cura di persuadere il Camerlengo che essi non avevano 
mancato di perorare assieme alla propria anche la causa di Alessandro 
Sforza, e cioè allo scopo di non alienarsi l'animo del card. di S. Fiora. 

{1) Francesco Gonzaga nel 1558 aveva ottenuto per rinunzia del- 
l'arciprete Ercole Torelli la pieve di Guastalla, non senza opposizione 
di un altro pretendente, che gli sollevò una lunga ed acerba lite. ll 
Gonzaga riuscì vincitore ed amministrò fino al termine dei snoi giorni 
In chiesa Guastallese a mezzo di un vicario. (Arrò, Istoria di Guastalla, 
III, pp. 8, 9). 
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Ill. wa, onde si vedrà chiaramente quando si publicarà questa nuova 
quanto essi si siano ingannati (1). 

Morone desidera sopra tutte le cose di haver questa legatione 
et ne ha fatto da diverse bande fare tanti uffici con S. S.tà che 
Borromeo mi ha detto che teneva per certo che fosse per an- 
dare et così anco se V. S. DI.ma ricuserà questo carico crede 
che S. S.tà sia per mandarlo anteponendolo a tutti gli altri che 
lo procurano, il che è già benissimo saputo dallui, però credendo 
di non haver concorrenti si tiene in sicuro questo luoco et già da 
alcuni suoi amici ne ho sentito motteggiare un poco con molto 
lor piacere. Nvi pertanto staremo aspettando d’intender la risolu- 
tione di V. S. Ill.8 Ja quale io non voglio negare che non mi fosse 
carissima quando ella acetasse il carico perchè sarebbe il maggior 
honor che sia mai stato in casa Gonzaga con poco disturbo suo, 
anzi con grandissimo sollevamento delle fatiche infinite ch’ella fa 
costì, et con occasione di starsi da poi un mese a riposo prima 
ch’ella se ne ritornasse a Trento. Ho havuto l’ultima sua lettera 
brieve nella quale perchè si rimette a quello che mi sarà detto 
da mons. Visconte non mi stenderò a dirle altro. 

Di Roma il penultimo giorno del LXII. 


LXXXV. 
Gouzaga a Mantova (Roma, 1568 Gennaio 2, ric. 10). 


Arrivo a Koma di mons. Visconte, suo colloquio col papa e con 
Borromeo, sua condotta in favore di Mantova. Risposta alle singole 
lettere del presidente portate da Visconte al card. Gonzaga: una sulle 
cose pubbliche, che Borromeo mostrerà al papa; la 29 sull’invio a 
Trento da Koma di muovi cardinali, fra cui il Gonzaga; la 39. re- 
lativa alla permanenza in Roma del duca Cesare Gonzaga ed alla 
gioia del papa per la disfatta degli Ugonottti. Progetto di matri- 
monio tra donna È Virginia ed il principe di Parma. 


I 


Mons. Visconte che giunse hieri è stato da N. S.re-et dal 
car.l0 Borromeo benissimo veduto et acarezzato, ond’io che l'aspet- 


(1) Il duca Cusare Gonzaga annunzio direttamente allo zio ‘con let- 
tera del 26 Dicembre qnesta intenzione di Pio IV (ed. in SUSTA, III, 
142). Il presidente rispose subito alla lettera del card. Gonzaga sull’ar- 
gomento, ma di questa risposta, che fn negativa, (lett. XCIII) non ab- ‘ 
biamo che questo cenno in una del Gonzaga del 9 Genn.: « Quanto a 
quello che V.S. Ill,ma mi serive dell’ incoronatione dell’ imperatore io 
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tavo cou infinito desiderio ho sentito infinito contento della vista 
sua, egli fu hiersera subito giunto con S. S.tà, se bene è un poco 
travagliata dalla gotta, più di due hore et questa mattina mentre 
era ancor in letto ha begociato insieme col car.l° Borromeo più 
d’altrettanto, in modo che dall’effetto ella potrà vedere che non 
si poteva mandar persona più accetta. ù 

Ho in questo ragionato seco in varie occasioni et mi è paruto 
di trovarlo innamorato delle virtù di V. S, II] ,M8 et questo mede- 
simo che è avenuto a me so che anco pare al car.le Borromeo 
vude son riempito d’infinita alegrezza vedendo. che quello ch’io 
scrissi già della affettione et bontà di questo, ora mi sia riuscita 
vera. Dallui ho ricevute molte lettere alle quali io risponderò più 
brevemente ch'io potrò con questa mia. 

Et venendo a quella che è pertinente alle cose publiche nella. 
quale iv parte si rimette a_ mons, sudetto et parte discorse quel 
che le pare dico che se a bocca mi havessi voluto angurave una 
lettera a prop.esito dell'humore del papa et delle cose che corrono 
non havrgi saputo imaginarmi la migliore di quel che essa è stata, 
la quale è nel medesimo modo piaciuta a Borromeo come ha fatto 
a me, poichè dalla instrutione che ha portato mons,°” Visconte 
dubitava Borromeo che $S. S.tà non fosse per sentir d’alcune cose 
un poco di dispiacere massimamente in quella parte dove parla 
del settimo canone, che per questa lettera vede che ogni cosa si 
adolcirà, ond’io l’ho lasciata in mano, di S. S. Ill.mA che la mo- 
strerà al papa et forse questa sera le potrò agiungere qualche cosa 
davantaggio in questo sogetto, (1). 

Ho apresso havuta quell’altra sua in che parla del mandar 
i cardinali al Concilio et le bacio humilmente le maui di quello 


non giudicai esser tempo quel giorno che detto signore huveva da esser 
cardinale [Federico Gonzaga] far veder la sua lettera a Borromeo, perchè 
se in quel punto il papa l’havesse saputo havrebbe dato a S. S.tà poca 
soddisfatione et per conseguenza il negotio si sarebbe reso più difticile 
ond’io credendo che la cosa si possa trattar con miglior occasione per 
imaggior contentezza dell’una et dell’altra parte ho lasciato a bella posta 
scorrere questo tempo di più con animo però di far l’ufticio quanto 
prima » (orig.), Vedi pure SICKKL, Zur Geschichte des: Konsils, 415. 

(1) Vedi Susta, III, 121 e l'Istruzione del 27 Dic., LXXXII. Il 
presidente ‘inviò al nipote pel card. Borromeo una lettera « pertinente 
al settimo canone », alla quale così risponde il Gonzaga il 9 Gennaio: 
€ .....Ini par necessario ch’ella sappia che quando N. S. vide il canone 
et la sun lettera le piacque il tutto senza replica, ma quando poi da 
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ch’essa ‘mi ha scritto della persona mia, perchè con questo non 
dubito di non mi poter diffendere, anchorchè quanto all’utile et 
quiete mia forsi sarebbe stato meglio per me l’andar al Concilio 
havendo una provisione da legato et' stando apresso a V. S. Ill. ma 
che è quella cosa ch'io desidero sopra ogni altra, nondimeno tengo 
che senza comparatione sia. meglio che resti qui per la riputa- 
tione sua et mia et per poterci difendere da un’infinità di gente 
che tutto il giorno procurano di morderci. Hier sera mons.9 Vi- 
sconte ne parlò con S. S.tà et mi disse che si poteva sperare che 
nessun car.le sia per andarvi et fra gli altri le parve di metter 
me in sicuro col dire che ella desiderava che io stessi qui, ond’io 
non penso di valermi della sua lettera se non in caso di bisogno, 
lio ben detto a mons." sudetto che con qualche occasione faccia 
capace S. S.tà che V. S. Ill.m8 non ha per male che vadino di 
qua i cardinali in quanto che sospetti di prender il luoco suo 
o non desideri d’haver molti adiutori in questo negotio, ma che 
lo fa per maggior servitio della sede epostolica et per non mostrar 
di temer tanto che la cosa sia ridotta ad Triarios, et questo lo 
dico perchè già venne in mente al papa ch’essa fosse per con- 
tradir a questa deliberatione per suo interesse privato et non per 
servitio publico et per maggior facilità delle cose (1). 

Ho fatto vedere al 8.9 Cesare la lettera che V. S. Ill, mi 
scrive quanto al suo partire et he trovato ch’esso pensava di 
chieder con una sua lettera perdono a V. S. Hl.ma se era stato 
troppo qui, poichè la infermità delle sne rene che l’hanno costretto 
a medicarsi et medicinarsi sono state cane di questo poco disor- 


questi cardinali et theologhi fu veduto il canvne senza però che si 
anpesse di chi egii fosse o chi l’havesse mandato, non fn accettato nè 
lodatu stando così schietto come fu mandato, ma nel modo che da poi 
è stato racconcio fu da tutti comendato, in modo che con questo cor- 
riero ella havrà tre forme di canone, le quali tutte piaciono, ma una 
più che l’altra, secondo che dalla lettera del card. Borromeo sì potrà. 
benissimo vedere. Piaccia a Dio che fra tante se ne trovi una che qua- 
dri » (orig.). i 

‘(1) Vedi la lett. del 17 Dicembre, LXXX. Sull'argomento il Gonzaga. 
scrive: « Il papa ragionando con me ha havuto molto caro d’entrar sul 
proposito di quel cardinale ch'era tocco nella sua cifra tenendolo S. S.tà 
nel medesimo conto che ella scrive. Questa lettera sua di XXVIII credo 
che havrà giovato che S. S.tà non manderà più i cardinali al Concilio 
nè vecchi, nè giovani, et V. S. Il]. ma creda pure che è incredibile la 
fede che S. S.tà dà alle sue lettere » (Lett. del 9 Genn.; orig.). 
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dine, basta che in ogni modo partirà domani et per quello che 
io credo et spero assai bene espedito quanto al negotio delle ga- 
lere et di mons.9 nostro d'Otranto. Io credo ch'egli colla presenza 


darà conto di sè a V. S. Ill. et non dubito che ella non sia 


per restarne sodisfatta (1). 

Quanto a quella poscritta ch’essa serive intorno a quei cento 
milia scudi di Francia, non. m'occorre dirle altro poich’essa non 
è anchora stata veduta nè da Borromeo nè dal papa, basta che lo 
farò quanto prima et ne ho più speranza che mai habbia anchora 
havuto di veder finito il negocio a voto di V. S. Ill.ma poichè 
il papa si è mutato da non so che giorni in qua et per questa 
ottima nuova della rotta degli hugonotti (2) si è molto intenerito 
onde nella ultima congregatione fatta sopra le alegrezze che si 
dovevano fare per questa rotta S. $.tà da sè entrò a ragionar di 
questo donativo et se i cardinali havessero niente niente. caricata 


la mano senza dubio si risolveva il papa di relassar detti denari . 
senza alcun patto, ma la tema che si ha ofenderlo fa andare tutti 


molto destro massimamente quando si è in luoco dove siamo tutti 
raunati insieme. Col primo ordinario spero di dar a V. S. IN, ma 
qualche nuova in questo soggetto che lè piacerà. 

Il discorso ch'ella ha fatto intorno a quei parentadi di che 
già io le scrissi mi è sommamente sodisfatto, et insieme mi ha 
fatto prender molta maraviglia ch’essa nel particolar di donna 
Virginia tenga per meglio partito per noi quello che io tengo per 
il più cattivo che sarebbe quello del principe di Parma, et tinal- 
mente dopo haver sopra ciò pensato mi pare che se costoro voles- 
sero esser . parenti o per dir meglio se essi fossero huomini come 
son gli altri che senza dubbio sarebbe per noi buonissimo questo 
parentado, ma il saper io che son romaneschi et che non si, scor- 
dano le cose passate mi fa star in dubbio, Pure se la cosa riuscirà 
si ha da tener per fermo che sia per il meglio, poichè Dio ce lo 
mandarà. 

Di Roma il II di Gennaio del LXIII. 


\ 
(1) Cesare Gonzaga doveva intrattenersi a Koma secondo l’ordine 
dello zio non più 15 giorni (Memoria a mons. di Nola cit. del 27 Nov.). 
Cfr. lett. 19 Nov., LXXVIII é Susra, IIl, 158. 


(2) Il papa si rallegra con il card. di Lorona di questa Vittoria con 


lettera del 10 Gennaio (SustA, III, 164, 165). 
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LXXXVI. 
Gonzaga a Mautova (Roma, 1563 Gennaio 18, ric. 21). 


Il decano della chiesa di Mantova e Camillo Capilupi sono ri- 
chiamati dal card. Ercole al dovere della residenza. Il Cavriano 
nominato dal Gonzaga suo maestro di camera. 


Ho veduto quello che V. S. Ill.ma ha scritto al Pia che faccia 
intendere al decano et a m. Camillo Capilupi intorno alla riso- 
lution sua ch'essi habbino a far residenza nella chiesa di Mantova 
‘© rinuntiar i lor benefici, et se bene io so che a quest’hora ella 
havrà parlato con detto decano et havrà potuto intender l’animo* 
sno, nondimeno perchè dopo ch'egli è partito di qui è avenuta la 
morte del Magno mio maestro di camera et ho deputato al Ca- 
vriano questo nfficio, non vorei che per questo V. S. Ill," cre- 
desse che io non habbia a caro ogni risolutione ch’ella facci di 
Ini et che quando voglia valersene per servitio della suna chiesa 
non sia per restar sodisfatto di quanto le piacerà, poichè ella sa 
molto bene che ricevo molto maggior contento nell’ubidirla che 
far qualsivoglia cosa a mio modo, — [Continua protestando assoluta 
devozione allo ‘zi0]. 

Di Roma il XIII di Gen.® del LXITI.. 


LXXXVII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1562 Gennaio 16, rie. 23). 


Commenti rarii dei curiali sulla promozione a cardinale di 
Federico Gonzaga. Il card. Farnese ed i Gonzaga. 


Questa creatione del 8.9 Federico come che è stata a tutti 
nuovg cet ha dato prima del fatto poco da ragionare in Banchi, 
hora dopo che è seguita ha dato materia ai contemplativi da di- 
scorrerne tanto che non ho anchora sentito un murmurio di 
cosa nuova durar più di quello che ha fatto questo, ond’io ho 
pensato, poichè non ho per hora altro soggetto da scrivere, dì 
darne conto a V. S. IM.ma acciochèé se ne pigli piacere come 
ho fatt’io. 

Et per venir al primo capo che è andato più di tutti gli altri 
nella bocca di quelli che ne hanno sentito dispiacere dicano che 
in Concilio la cosa farà grandissimo strepito allegando i tempi 
che corrono, ond’io son di parere che costoro per vendicarsi in 
. parte di questo dispiacere sono per far ogni cosa perchè costì la 
promotione dispiaccia et sia causa di qualche disordine et già. 
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oguuno sta con le orecchie attente per intendere il giuditio che 
sarà stato fatto costì, nè a me parerà di poter intieramente godere 
questo contento fiutanto che non sia sicuro di questo passo, nel 
che so che V. S. IN.,ma havrà posto ogni studio acciochè sia bene 
inteso. l 

Altri vogliono che l'imperatore sia per haver per male che il 
papa habbia publicato di far questo car.l° a sua instanza et inter- 
cessione non havendo lui mai mosso sopra ciò parola alcuna et in 
questo particolare ho racordato al #.°" duca nostro che procur. 
apresso a S. M.tà che ringratij N. S."0 di questa gratia per chiuder 
la Locca a tutti i maligni che fossero per alterar l'animo del papa 
con così fatte inventioni, Farnese poi dice che vuol mostrar nella 
persona del car.le novello quanto egli stimi la casa Gonzaga, et 
quanto desideri d’esserli amico, poichè non è per lasciar alcuna 
sorte di cortesia che non glie la faccia dando a conoscer al mondo 
che col zeppo del duca vuol tener sempre una buonissima intel- 
ligenza, et che se non ha servito V. S. Ill.M® ne sono stati causa 
i figlioli di don Ferrante, i quali egli confessa che quando sono 
veduti dallui le conturbano tutto il sangue, se ben sa che essi 
sono così innocenti delle cose di suo padre come i fratelli del 
“duca, in modo che noi siamo stati quelli che ha fatto danno a V. 
S. Ill.ma et non altri. Et tutte queste belle parole ch’egli dice 
verso il 8.9" Federico non tendono per mio giudicio ad altro se 
non per metter discordia tra noi due et farmi diffidente del detto 
3.7, acciochè possa poi lui metterci le mani et poichè ha havuto 
a dire che presto la "mia allegrezza di questa promotione si vol- 
tarà in maggior dolore et dispiacere, in modo che non sapendo 
con che altro consolarsi, si volta alla speranza che tra noi habbia 
da nascer discordià et in me dispiacere d’haverlo servito in quel 
poco che ho potuto (1). i 

Carpi poi è di parere che il cardinalato del detto s.'° bhabbia 
portato a V.S. Ill. mà gran danno per la invidia che si havrà con- 
citato tra gli altri cardinali d’haver tanti nipoti in questo collegio 
et io prego Dio che di questi danni ella ne possa haver spesso, 
poichè è molto meglio come dice il proverbio l’esser invidiato che 
havuto in compassione. Il Pasqualino nostro dice mo’ tutto il 
«contrario et io lo credo che questa cosa habbia portato a V. S. 
Ill,ma infinita riputatiene nel mondo, et molto utile nel collegio, 
poichè tutti i principi la stimaranno più havendo una sì nobil 


(1) Ved. la lett. segnente. 
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coda apresso et i car.li che vorranno esser papa bisognarà neces- 
sariamente che tenghino conto principalmente di lei come quello 
che possa lor dar molt’aiuto et danno secondo che le piacerà, et 
particolarmente nella garra grandissima che è tra Carpi et Cesis 
che si voglion mal da morte et concorrono insieme non solo 
quanto all’ottener il medesimo fine, ma quanto all’impedir l'uno 
l’altro essendo a ciaschedun di loro assai chiaro che la grandezza 
dell'uno sarebbe la rovina dell’altro. Però dice il Pasqualino che 
la paura che essi havranno di crederci noi altri inclinati a favorir 
la parte sua contraria, farà che tutti due concorreranno a tener 
conto di noi, il che egli dice haver provato col camerlengo, il 
quale entrando a dolersi seco che mons.° re. mo di Parma sia stato 
lasciato fuori in questa promotione, fu fatto subito dal Pasqualino 
tacere con dire che guardasse quel che facesse, perchè questi ter- 
mini le havrebbono da vero impedito il fratello et giovato alla 
parte di Cesis incredibilmente, poichè noi tutti se li tenevamo 
molto obligati che havesse consentito a questa creatione siccome 
bavevamo eausa di dolersi di Carpi che le fosse stato contrario, 
onde se a questi rispetti s’agiungesse anchora la sua mala sodisfa- 
tione, sarebbe senza dubio la cosa andata male per lui. Il che 
udito parve che il camerlengo si raserenasse tutto onde ha dopo 
poi mandato il Volpe a dirmi mille belle parole piene di amore- 
volezza et sodisfatione, sì che dall’effetto si può cominciare a ve- 
dere che questa creatione ci porta utile et riputatione et non 
danuo come costoro dicano (1). 

Ho anco inteso che sono de cardinali che sperano col mezzo 
di piaceri guadagnarsi il a." Federico et dallui cavar tutti i nostrì 
pensieri, attendendo sopratutto a mantenerlo disunito da me, et 
questo mi è stato acennato che sia Gambara, il quale fa molto 
l’amorevole del duca nostro et dice di voler star tutto il giorno 
col detto s.". et m’ha molte volte domandato da poi come se in- 
tenderemo insieme et se io cederò il nome di Gonzaga havendo 
lui presentito che egli non voleva intendere d’haver altra nomi- 
natione che dalla casata et che quando io lo presi, mi ‘contentai 
promettergli ogni volta che fosse cardinale di cederli il nome. Al 
che io risposi come mi si conveniva, ma non come forse egli” 
bavrebbe voluto (2). 

Di Roma il XVI di Gen.° del LXIII. 


(1) Ved. lett. del 27 Dic. specialmente in nota. 


(2) Il nuovo cardinale desiderava di assumere il titolo del casato 
a cui apparteneva, a preferenza del card. Francesco. Questi fa appello 
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LXXXVIII. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1568 Gennaio 23, ric. 26). 


Il vescovo di Nola riferirà sul colloquio avuto col papa. Il 
card. camerlengo ed il Gonzaga. Il card. Farnese e le sue prati- 
che pel papato. 


Lasciarò che Mons.°® di Nola dia conto a V. S. Ill. ma di quello 
che passammo hieri con N. S.î9 poichè egli è più di me atto a 
raccontarle gli infiniti favori che S. S.tà le fece, et la raguagliarò 
d’ alcune cose che mi son avenute et ho intese (1). Questa mat- 
tina son stato a desinar col camerlengo et l’ ho fatto per sodisfar 
a quel dubio che già scrissi a V. S. Ill.ma ch’ egli non fosse re- 
stato di me mal sodisfatto perchè non habbi parlato di mons. 
Sforza (2) suo fratello, il quale ufticio ho et per molti motti del 
S. Giulinno et alcune altre cose dettemi dal Volpe conosciuto che 
era molto necessario, ond’ io 1’ ho fatto con quel miglior modo che 
ho saputo, mostrando che quello non era tempo di parlar di lui 
et che quando bisognarà che tutti noi si moveremo ad aiutarlo 
havendo io iu principal commandamento dallei di servir detto 
mons." nel miglior modo che saprò, il che non patria dire quanto 
sin stato caro al camerlengo et quanto se ne sia compiaciuto in 
modo che mi ha pregato a volerlo scrivere al detto mons."e dan- 
dole animo et promettendole l’opera mia dove sia il bisogno. 


all'antorità dello zio per conservare il nome di card. Gonzaga. Scrive 
al card. Ercole il 9 Genn.: « Domattina il coppiero di N. S. partirà 
con la beretta del cardinal nostro novello che non so anchora come no- 
minarlo et perchè il papa nel breve che le scrive lo nomina di Monfer- 
rato ho voluto farlo ‘sapere n V. 8, Ill.ma, affinchè essendo piaciuto 
questo nome n $, S.tà molto et già divulgato per la corte con applauso 
universale ella si degni interporre la sun autorità in fare che sia anche 
da S. S. Ill,ma preso et lasciatomi il mio, poichè non credo di esserle 
stato così poco utile in questo negotio che per il servitio debba haver 
affronto di perder il'mio titolo eol quale ini ho fatto conoscere n tutti 
i principi senza però mostrarmi in tutto indegno di questa casa et del 
nome che ho preso », Mandava intanto il Cavriano a Mantova per trattar 
di ciò col Anca, (Orig., ric. il 13), Questi acconsentiva al desiderio dei 
parenti che il fratello restasse col nome postogli nel breve da Pio IV. 
Il card. Federico nssunse il titolo di card. Gonzaga alla morte del card. 
Francesco. 


(1) Sulla missione a Roma di mons. Scarampi, vescovo di Nola, 


A. SustTa, III, 101, 213, 214, passini e lett. dei 19 Nov. 
(2) Ved. lett. 27 Dic., p. 124 in nota. 
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Hor dopo questo egli è entrato a' dirmi che adesso si fanno 
pratiche di papato tanto alla scoperta quanto si possa fare in sede 
vacante et che Farnese le ha fatto cose grandissime intorno per 
guadagnarlo et va facendo la rissegna dei suoi fanti come suol 
far un capitano che rivegga le insegne et squadre dei suoi soldati. 
Ha visitato Savello et hora è da Sermoneta et domandandole io 
se si contentarebbe che facessi in nome suo saper tutto questo al 
papa, non solo me ne diede licenza, ma ne fece una grandissima 
instanza, il che voglio in ogni modo quanto prima fare. Et mi 
aggiunse che la causa perchè costoro si restringevano tanto insieme 
era non solo per la credenza che N. S. fosse per morir presto, 
ma perchè credevano che tuttavia noi attendessimo a procurar anna 
nuova creatione et però a questo atribuiscano la venuta qui di 
mons.9T di Nola et ne hanno una paura grandissima. 

Mi son smenticato anco di dirle che il car.le sudetto mentre 
parlavo della creatione di suo fratello mi disse che Sap Clemente 
il quale da prima la intendeva malissimo seco le ha promesso di 
aiutarlo affatto et che non dubita di non haver il voto suo poichè 
è entrato nell’ambitione sino agli occhi et vede di haverla rotta 
con Farnese, et mi è parso bella via con che San Clemente habbia 
voluto guadagnarsi il Camerlengo. Io ho già scritto a mons.9 di 
Parma et suplico V.S. Ill.ma a parlarle una volta amorevolmente. 

Di Roma il XXIII di Gen.° del LXIII. | 


LXXXIX. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1563 Gennaio 30, rie. 6 Febbr,). 


Il papa acconsente che Mantova s’ incontri fuori di Trento col 
card, di Monferrato. IL timore della vacanza prossima della santa 
sede consiglia i Gonzaga a sollecitare dal papa la imposizione del. 
cappello al card. di Monferrato. 


N. S. havendo inteso il desiderio di Mous." Ill, nostro di 
Monferrato che era d'andar a vedere V. S. Ill.ma in Trento, si 
è contentato che detto S.7e dopo la sessione prossima venga a 
trovarla in qualche luogo fuori di Trento, come sarebbe Rovereto, 
dove essa possa starvi due, o tre giorni a-ragionare et godere il 
detto S.re, parendo a S. S.tà che per non haver S. S. IN.mA an- 
cora preso il cappello non sia bene che si faccia vedere in Con- 
cilio, poichè essendo prete, dovria precedere il car.le Madruccio, 
ma per non havere il cappello bisogneria ché gli cedesse, oltre che 
andata d’ un cardinale nuovo al Concilio senza cansa pare a 
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S. S.tà che non sia hora a proposito, però affine che S. S. Ill, ma 
resti consolata della vista di lei, ha pensato questo temperamento, 
credendo anco che il mutare aere et dare uv poco di pausa alle 
tante .fatiche di V. S. Ill.ma, non le possa portare se non utile 
et ancora maggior sodisfattione. Io secondo l'ordine che ella m'ha 
dato, con questo medesimo ordinario dò conto a S. S. IM.ma della 
rigolutione di S. B.n©*, et perchè V. S. Ill. nella lettera dice 
che tien per becessario che il detto S." quanto prima se ne ri- 
torni in Monferrato, io voglio metterle in consideratione come S. 
S.tà tiene per risoluto che habbia a venir qui a pigliar il cappello, 
caso che non si vada a Bologna, et desiderando io d’ intendere ‘ 
più chiaramente qual fosse 1° animo di N. S. toccai una parola a 
Borromeo, se S. B.5® si contenterebbe mandargli il capello, et mi 
fu da S. S. Ill. ma risposto che non bisognava pensarci, perchè 
S. S.tà si voleva compiacere di darglielo di suo mano, havendo 
anco caro di vederlo in questo habito quanto prima, onde io te- 
nendo per cosa assai ditticile il potere rimovere S. S.tà da questo 
pensiero et credendo anco fermamente che se V. S. IMl.ma non 
l adimanda per spetial gratia, il papa non sia per concederglielo, 
ho volentieri fattole sapere tutto questo, acciochè possa far quella 
risolutione che dalla molta prudenza sua sarà giudicato conve- 
niente (1). ‘ : 

Ben voglio io raccomandarle con quella riverenza, ch’ io debbo, 
che è bene anzi necessario il pensar a questa cosa del cappello, 


(1) Ved. la lett. del card. di Mantova del 7 Febbraio, XCII. — Il 
card. Francesco aveva ricevuto ordine dallo zio di ottenergli dal papa 
la grazia di poter essere visitato a Trento dal nuovo cardinale. (Lett. 
del 27 Genn.). In questa il Gonzaga annuncia al presidente che egli 
nen ha potuto ancora parlare con Pio IV del viaggio del nnovo car- 
dinale, perchèò il papa era in quel giorno occnpatissimo nel far scrivere 
in Ispagna, avendo ricevuto di là numerossime lettere. « Tra le quali 
— aggiunge — ve n'è nna del nuncio Crivello che dice per ordine del 
re a S. S.tà come don Lis d’ Avila viene con ordine di oferir al papa 
tutto il potere di S. M.tà et la persona propria sua in servitio di que- 
sta santa sede et nel particulare del Concilio dice che porta a S. S.tà 
molte cose che le daranno infinito contento. In modo che il card. Bor- 
romeo mi ha detto che scriva a V. S. Ill, ma in nome sno che s’ ella 
vede alcun dubio nel negotio del settimo et ottavo canone che può 
metter tempo in mezzo sin tanto che compari qui il detto cavaliere, dal 
quale s’ havrà lume d'ogni cosa et facilmente potremmo conietturare 
‘ il fine che havrà il Concilio, il che pincia a Dio che sia presto et a 
voto nostro ». (Orig.). 
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poichè è ancora disputa fra cardinali se chi non l’ ha havuto possa 
dar voto in conclave, onde sapendo io quanto volentieri i nostri 
emuli metteriano bisbiglio nelle cose nostre, non vorrei lasciar 
loro aperta alcuna via da malignare, oltrechè il tardare di pigliar 
questo segno della dignità nostra, par quasi un stimar poco questo 
grado, et non farne quel conto che si deve, et non so come N. S$. 
ne restasse sodisfatto. Però crederei io, ancorchè forse sia pro- 
suntione la mia andar tanto oltre, che fosse bene che il car.! 
stesse fino a Quaresima a vedere se il papa va a Bologna et caso 
che S. S.tà restasse, S. S. Ill.m8 potria venir qui a pigliarilcap-o 
pello standoci un par di mesi et non più, come sarebbe a dire 
dalla Pasqua al Corpus Domini, nel qual tempo si farebbe cono- 
scere, et piglieria un poco di pratica di questa Corte, et se ve- 
nizse un caso, che Dio ce ne guardi, d’nna sede vacante, non 
seria in tutto nuovo di queste cose, et saprebbe almeno conoscere 
di vista i cardinali, et gli amici dai poco amorevoli. Poi per ha- 
vere occasione di tornarsene, potria il 8.99 duca domandar in 
gratin a S. S.tà che lo lasciasse andar al governo di Monferrato 
ct così senza molta perdita di tempo, o denari sodisfarebbe all’un 
et all’altro di questi rispetti, et se né potria stare absente da 
questa corte senza alcuno scrupolo quel tempo ehe Te paresse più 
commodo. Ma perchè io so che questa cosa sarà da V. S. Il], ma 
stata molto prima considerata che da me pensata, starò aspet- 
tando la rissolutione che ella piglierà, la qual senza dubbio sarà 
la migliore. 
Di Roma alli XXX di Gen." MDLXIII. 


XC. ° 
Mantova a Gonzaga (Trento, 1568 Febbraio 2). 


Sua speranza di risolvere le difficoltà insorte nel Concilio. Lat- 
teggiamento del card. di Lorena .nella questione dell’ articolo della 
residenza e nella dottrina dell’ordine. 


Habbiamo fatto la tregua non potendo far pace, non senza 
molta speranza che in questo tempo che correrà di qui alla ottava 
di Pasqua le cose controverse si possano accommodare et quando 
N. S. si risolvesse nelle petizioni delli francesi et dell’imperatore 
pertinenti alla riforma io penso che facilmente questa sessione che 
s'ha da fare al tempo già detto potria esser se non l’ultima almerio 
la penultima et serare il Concilio con molta gloria et merito di . 
sua B.he, Di quel mio accomodamento nel decreto della residenza 
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habbiamo qualche speranza di più da hieri in qua che non have- 
vamo da ieri in là per haverci fatto intender un molto dotto amico 
et servitor del car.le di Loreno che pensa che sua Ill.,ma S, lo 
accetterà et farà opera che sia anco accettato dalli Francesi et 
dalli Spagnoli. Non'ce restaria poi altra difticultà salvo che quella 
ch’è grandissima di metter nella dottrina del ordine al quinto capo, 
« Puntificem Romanum habere plenitudinem potestatis regendae 
universalem ecclesiam », le quali parole Francesi non vogliono 
admettere e non possiamo noi ometterle, et pure hier sera quando 
ftussimo insieme per convenire nella prorogatione della sessione et 
nel tempo, il cardinale ci disse che haveva scritto a N. S. per 
scarico della sua conscienza et ut liberaret animam suam da li 
inconvenienti che succederiano ogni volta che quelle parole restas- 
sero nella dottrina predetta, concludendo che si perderia l’obedienza 
della chiesa di Francia. Onde bisogna pensare o di levarle nel 
merlo che habbiamo pensato noi di fare, benchè non sia piaciuto 
a Loreno, ovvero mutarle ‘in quelle che Mons."e Ill.m° Borromeo ci 
ht mandate d’ordine di N.S.. Ma havendosi a fare questo scambio 
bisogna che Sua Santità ce lo comandi per un brieve, dicens velle 
id fieri concordiae gratia, perchè potria esser dato carico a noi 
legati che o per ignoranza nostra, o per poca voluntà al servigio 
di N. S. et della sede apostolica havessimo tolerato che si levasse 
a sua B.ne quello che le fu dato dal concilio fiorentino, ma co- 
mandandocelo ogni cosa passerà bene et quanto alla concordia et 
quanto alla nostra ginstificatione. 

lo sono stato quello che ha proposto che per ogni modo si 
alebba haver in iscritto questo comandamento, perchè 80 che omnia 
tela Romana coniiciuntur in me et in famam meam, ch'è tutto 
quello che posso dire a V. Tll.ma $. per hora (1). 

Di Trento il 2 di Febraro nel MDLXIII, 


XCI. 
Gonzaga a Mantova (Roma, 1568 Febbraio 6, ric. 13). 


Deve riporre una fiducia limitata nel card. di Lorena. In ogni 
commissione è bene intervenga un legato come moderatore. Condizioni 
di salute del papa. 


V. S. IMl.ma intenderà per la zifra che 71 cardinal Borromeo 


(1) Vedi I Legati a Borromeo del 1 l'ebbraio. (Susta, III, 196 sgg.). 
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le serive (1) ciò che habbia detto N. S. della deputatione che il 
Sinodo ha fatto del car.le di Loreno e Madruzzo, et sebene io so 
che Borromeo li scriverà assai chiaramente, ond’ella vedrà benis- 
simo l’animo di S, S.tà non di meno perchè mi è stato imposto 
che le replichi il medesimo, le dirò che sebene piace qui che di 
Loreno si tenghi quel‘conto che già tante volte si è scritto, non 
s'intende però che si debba contidare nelle sue mani le cose pie- 
iuditiali et pericolose, ma che s’habbia l'occhio di honorarlo più 
nell’apparenza che nella esistenza, perchè non si deve tener che 
tutte quelle parole di amore et summissione eschino così dal cuore 
come facilmente sono mandate fnori dalla bocca. Però ‘essendo. 
sopra tutte le altre cose degno di grandissima consideratione l’e- 
leggere i deputati nel distendere ì decretiy dice N. S. che non li 
piace in alcuna maniera che si elegga Loreno con potestà di chiamar 
chi li piace per diputati, perchè facilmente uno che habbia una 
opinione è per trovare quelli che sentono il medesimo vhe fa lui, 
onde si viene poi crescendo ogni giorno più in maggior difficoltà 
et si va a pericolo di non far nascere qualche gran scandolo. 

Nè dice per questo che quando pare bene a V. S. IU.Mma il 
mettere detto signore in qualche deputatione secondo le materie 
che si trattaranno che non si contenti che essa lo faccia, ma so- 
lamente vuole S. S.tà che si fugga per sempre il dar autorità ad 
un solo di potersi eleggere i compagni, parendoli bene che questi. 
sì ponghino dai Signori legati poichè conoscono gli humori dei 
prelati et sapranno andar per la via più sicura. Mi ha aggiunto 
oltre questo il card.!6 Borromeo et pregatomi a scriverlo in nome 
suo a V. S. Ill,ma, poichè questo stesso lo fa scrivere da Mons,°r 
‘Tolomee al card.le Simoneta (2), che sarebbe bene che in ogni 
deputatione che si fa v'intravenisse presidente un legato, il quale 
con l’autorità sua refrenasse qualche pensier stravagante d’alcun 
prelato, mettesse d’acordo quelli che insieme contendono, et fosse 
causa di levar tutte le lunghezze che per non esser tra quei padri 
alcun capo di continno nascono sopra certe difficoltà di poca im- 
portanza, et tanto più piacerebbe questo al card.le quanto che nel 
concilio sotto Paolo terzo et Giulio fu provato questo spediente 
per molt’utile et osservato sempre dai legati sino al fine, il che. 
molto meglio si potrebbe far adesso poichè le S.rie V.re II],me sono 


(1) Lett. del 6 Febbraio presso Susra, MI, 213. 
(2) Susra, III, 215. 
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quattro, che in quel tempo i legati non erano più che due. Però 
mette il card.le tutte queste cose in consideratione a V. S. Ill.m8 pre- 
gandola a farle sapere l’opinion sua, non volendo intanto celarle 
che questo modo già detto le piacerebbe in estremo quando così 
piacesse allei. 

To vidi la instratione che V. sS. IIl.48 diede al Cavriano et 
poichè la prima parte mi parve molto necessaria da farla vedere 
al card.le Borromeo li diedi in mano tutta la scrittura, la quale 
dopo che ebbe letta tutta ne volse copia di quel primo capo che 
parla della salute di N. $."0 et della voce sparsa che S. S.tà non 
potesse più vivere, per farlo. vedere a S. B.9° come ha fatto, la 
quale così per seguitar il consiglio di V. S. IIl.98 come anco perché 
veramente sta assai bene è andato due giorni sono a spasso al suo 
giardino come ella per lettera del Pia potrà intendere, ond’io senza 
div bugia potrò scriverle che il papa sta bene aftinch’ella mostri 
la lettera a Lorena, sì come ho fatto in questa qui alligata che le 
mando per questo effetto (1). Nel resto poichè ho col ritorno di 
mons,T di Nola risposto a tutto quello che era nel memoriale del 
Cavriano farò fine. 

Di Roma il VI di Febraio del 1563. 


(1) Il Gonzaga iu nna del 6 Febbraio scrive infatti della salute 
‘di Pio IV: « Sono stato in Araceli dove il papa ha la notte passata 
dormito... ben mi è stato d’ infinita soddisfatione il trovar S. S.tà con 
tanto miglioramento della gotta et del viso, che certo mi ha fatto me- 
ravigliare come in due o tre giorni nn vecchio habbia potuto pigliare 
tanto ristoro, perchè oltra il camminar che ha fatto il quale ha quasi 
straccato nvi giovani si vedeva un vigor negli occhi et uel viso gran- 
dissimo in modo che son stati di quelli che dicevano che i cardinali 
veechi non havriano havnto troppo buon desinare questa mattina, poichè 
il papa così bene si risanava. Et mi ha detto il cardinal Borromeo che 
se N. S.tà havesse nnova che la sessione indetta alli 4 di questo si sia 
fatta si può metter il papa per sano in tutto, perchè sarà tanto l'alle- 
grezza che S. S.tà havrà che i padri si siano accordati che scaccierà di 
subito ogni male. È ben vero che le difticoltà già eccitate facevano stare 
l'animo di tutti in grande timore, che non dovesse segnire accordo, 
nondimeno S, $S.tà pare chg confidi più degli altri che si possa far la 
sessione, sapendo che questo negozio è manegginato intieramente dalla 
prudenza del signor cardinal di Lorena, dal quale S. S.tà aspetta come 
è anco ragionevole. ogui siuto in beneticio di questa S. Sede ». Aggiunge 
che donna Virginia ha lasciato Roma e chie ad essa il card. Borromeo 
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NCII. 
Mantova a Gonzaga. (Trento, 1568 Febbraio 7). 


Le gravi occupazioni non permettono a Mantova di allonta- 
narsi da Trento per incontrare il card. di Monferrato. Desidera 
che il nuovo cardinale riceva subito il cappello, Parecchi prelati si 
sono allontanati da Trento senza il consenso dei legati. 


Fu non meno prudente la consideratione che N. S.î0 hebbe 
sopra la richiesta che V. S. Ill.ma gli fece per ottener la licenza 
che ’1 car.l° nostro di Monferrato potesse venire qua a vedermi, 
che benigno et pieno d'amore il temperamento che la Santità sua 
prese per sodisfare a questo desiderio nostro, il quale nondimeno 
non haverà per hora nissun effetto, perchè al cur.le predetto è 
pvi occorso di bisognare tornarsene a Casale a quel suo governo, 
et io mi truovo hora in modo occupato et oppresso qui dalle cose 
presenti che non posso havere spatio di partirmi per andare nè a 
Rovereto nè altrove. Riserveremo adunque a migliore occasione et 
tempo il godere di questa consolatione del rivederci, et tempere- 
remo il desiderio nostro con la sodisfattione che sentimo d’haver 
in questa parte ancora trovato S. B.9° cortese et gratiosa verso 
di noi. Et V. S. Ill, 08 dandole conto .del perchè non ci sinmo 
valsi di questa sua così amorevole licenza, sarà contento di ba- 
ciarlene il piede da parte min. 

Tutto quello che V. S. 1)].58 m’ ha scritto nel particolare del 
cappello del car.ie sopradetto fu da me considerato un pezzo fa, 
et con la venuta a Roma di mons. di Nola stetti in pensiero di 
farne far ufficio con N. S.", ma mi ritenni vedendo che non si 
poteva parlarne senza toccare, tacitamente almeno, il sospetto della 
brevità della vita di S. S.tà, cosa non punto conveniente nè degna 
di noi. Hora io ho risoluto di mandare a parlarne il duca nostro 
per conferire seco ciò che a me pareria che si dovesse fare, di 
che havuta riposta n° aviserò V. S. Ill. et le farò sapere quel 
che haveremo risoluto di fare per ovviare al pericolo della futura 


ha donato « più di trenta milia scudi di gioie che erano del conte bonae 
memoriae, iu modo che non restava al cardinale alcun altra cos per 
mostrarsi nl mondo chi egli è, che complir coi morti et coi vivi nel modo 
che ha fatto ». (Orig.; rie, il 183). 
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malignità (1). Al vescovo Barbarigo che V. S. IIl.mM8 mi racco- 
mauda, io non posso dar licenza da partirsi di qua, perch’ ella ha 
da sapere ehe tosto che fu stabilita la dilatione della sessione a 
dopo Pasqua, questo Concilio si vide in tanto moto, volendo o- 
gniuno andarsene chi qua chi là, che bisagnò risolverci non darne 
la licenza a nissuno altrimenti ne seguiva la dissolutione del 
Concilio, cotanto questi padri si erano levati su UV ali per far 
volo in diversi luoghi et con diversi fini. Nè è bastata la nega- 
tion datasi a molti per ritenerli,’ che in parecchi tanto ha pre- 
valso il senso, et così poco rispetto hanno havuto verso di noi, 
che se ne sono andati dove è lor piaciuto. contro la volontà no- 
stra e senza pur dirci a Dio. Laonde voglio che V. S. IM.,ma m° 
habbia per iscusato, perchè non la potrei compiacere in questo se 
non con grave danno di questa nostra causa et con poca sodisfat- 
tione di N. S.re. 

Di Trento il 7 Febb. LXIII. 


XCIII. 


‘ 


Gonzava a Mantova (Roma, 1563 Febbraio 10, ric. 17). 


1 viaggio dell’imperatore ad Innsbruck. Timori nella curia per 
il probabile abboccamento del card. di Lorena con Vimperatore. San 
Clemente. ed il vescovo di Viterbo consigliano il papa a mandar il 
card. di Mantova ad incontrar l’imperatore per ben disporlo a fa- 


(1) Il card. di Monferrato da Casule, dove si trovava, doveva, es- 
sendo stato messo in disparte il progetto dell'incontro con Mautova, re- 
carsi a Roms presso il cardinal Borromeo, che lo voleva alloggiarè nel. 
suo medesimo appartamento, mentre egli si sarebbe ritirato in alcune 
camerette vicine. Il Gonzaga, pensando che ciò avrebbe recato troppo 
disturbo a Borromeo e che « havrebbe fatto in la corte grande strepito, 
onde si sarebbe concitata una grandissima invidia » verso di loro, pregò 
Borromeo a collocare Monferrato « in quelle stanze sne vicine dove 
stava il cardinal Nevagiero et si può dire nel medesimo appartamento 
suo >». Di qui Mantova può arguire, soggiunge il nipote, quanto volen- 
tieri sia per vedere Borromeo il suddetto errdinale. Borromeo consigliò 
Mautova a deporre il pensiero di far accompagnare da mons. di Reggio 
e dn mons. di Nola il nuovo cardinale a Roma, essendo mente del papa 
che restassero al Concilio « quelli che sono devoti «ella sede aposto- 
lica ». (Lett. del 25 Febbr.). 
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rore del Concilio. Difficoltà poste innanzi dal Gonzaga per dissua- 
«dere il papa da questo divisamento. 


Il rumor che Loreno habbia :d’aboccarsi con l’imperatore in 
Ispruc (1) et quello che S. M.tà s’accosti al Concilio con qualche 
stranio disegno, ha fatto che questi contemplativi siano venuti a 
discorrere al papa mille cose et metterle non picciolo sospetto nel- 
l’animo, però afinchè a tanta gelosia si dasse qualche rimedio San 
Clemente et Viterbo per quello che m'ha riferto Borromeo hanno 
proposto a S. S.tà che voglia pregar V. S. Ill. mà a voler andar 
sin a Ispruc sotto nome di visitar l’imperatore come parente et 
cavar con questo mezzo più che si può l’animo di S. M.tà dispo- 
nendolo con ogni industria a venir bene nel metter fine al Concilio 
et a contentarsi di quelle riforme rigorose che tuttavia S. S.tà fa 
et ogni dì farà, et hanno costoro apresso mostrato a S, B.n° che 
questa andata non solo gioverà per questo effetto già detto, ma per 
indirizzar et dar lume al car.le Varmiense di quello che havrà 
a fare mentre starà a presso S. M.tà credendo essi che detto 8.59 
non fosse per cavar la verità così nettamente come farà V. S. 
Ill. per il gran rispetto che le porta l’imperatore et perchè an- 
chora S. S. Il.,M8 non è tenuto molt’atto al governo delle cose del 
‘ mondo. 

Però essendo da queste ragioni persuaso N. S.e mi mandò a 
chiamare l’altra sera et mi domando così dalla Innga se cre- 
devo che V. S. IMl.ma fosse per andar a visitar S. M.tà dopo che 
sarà giunta in Ispruc’ credendo S. S.tà che sì per la parentela 
che è tra loro come anco per il grand’amore che Vimperatore le 
porta ella sia obligata a sodisfar a questo debito. Al che io ri- 
sposi che dall’haver ella negato d’andar alla coronatione di S. M.tà 
et dal saper io che essa per le continue spese che ha fatto et fa 
al Concilio non può pensar di moversi da Trento, potevo coniet- 
turare facilmente ch’ella non habbia una vena che vi pensi d’an- 
-dare. Si maravigliò S. S.tà ch’io mettessi in consideratione la 
spesa, ma poichè intese da me ch'ella arivava in due anni a no- 
vanta milia scudi, conobbe ch'haveva ragione, et si voltò a mo: 
strarmi che se per l'andata della incoronatione ella temeva la 
spesa haveva ragione di farlo, ma per andar privatamente luntano 
tre e quatro giornate et star fori venti giorni o un mese al più 
‘non credeva che putesse impedir che V. S. Ill.m non andasse 


(1) Sul viaggio di Ferdinando I nel Tirolo vedi Susra, III, 449-sgg. 


Google 


DEL CARDINALE ERCOLE GONZAGA 143 


a far questa visita tenuta dallui per necessaria. Al che io repli- 
cai il medesimo che ho detto di sopra mostrando che non credevo 
ch’essa ne lhavesse alcun pensiero ma che tutta era intenta al 
tinir questo Concilio havendo posto la sua mira et tutta la sua 
felicità nel passar honoratamente questa fattione con servitio di 
Dio et di S. S.tà. . 

La qual pigliando da questo l'occasione, uscì in dirmi che. 
desidera apunto per il sudetto rispetto ch’essa facesse in ogni modo 
questo viaggio credendo certo che con esso ella giovarà tanto alle 
cose publiche et alla speditione del Concilio che tutti ne haveremo 
a render gratie a Dio et qui mi replicò le ragioni già dette da 
San Clemente et vescovo di Viterbo mostrando che era necessaria 
questa sua andata. Ond’io sapendo in parte l’animo di V. S. 
11l1.ma et vedendo il desiderio di S, S.tà mi trovai tutto confuso et 
procurai di persuadere a S. S.tà prima ch’ella era troppo necessaria 
costì, poi che non potrebbe moversi senza incomodo della vita, et 
finalmente che essendo in piede medesime cause che la sforzarono 
a ricusar quella signalatissima gratia della coronatione non potevo 
credere ch’essa potegse altramente risolversi ad esso di quello che 
fece già. i 1 

Ma con tutto questo ‘ non ho potuto difendermi che per u- 
bidir a S. S.tà non le scriva questo suo desiderio poichè me lo 
ha espressamente commandato volendo apresso che in nome mio la 
suplichi et persuada a pigliar questa fatica. Ma a me bastarà haver 
sodisfatto all’obligo ch'io ho di darle conto di questo fatto senza 
entrar in altro. Non essendo fuor di paura che V, S. Ill.®à non 
mi dia qualche colpa di ciò come ha fatto di molte altre cose, 
pure perchè so di haver testimonio il vescovo di Viterbo et il 
car.le Borromeo, che dovevo dir prima, i quali sanno gli uffici che 
ho fatti et se ho mostrato quelle lettere o no, mi consolo nell’in- 
nocenza mia, massimamente che io so che la cosa non è tanto in- 
nanzi nell'animo di S. S.tè che sia risoluta, et alla quale essa non 
possa replicare ciò che vorrà. 

Di Roma il X di Febraro del MDLXIII, 


G. DREI. 
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: Bernardino Zaccagni 
e l'architettura del Rinascimento a Parma ‘© 


Per incarico del Ministero della Pubblica Istruzione at- 
tendo, fin dal 1910, al Catalogo generale dei monumenti e degli 
‘oggetti d’arte in Parma. Incarico onorifico, ma gravoso perchè 
impone una critica minuta delle fonti, un confronto assiduo 
«di documenti, un’ attenzione bibliografica sempre vigile. Però 
la fatica viene compensata spesso da rivelazioni improvvise, 
in contrasto perfetto con quanto s'era accettato senza discus- 
sione fino a quel momento. Infatti nella seduta del 19 luglio 
1917 presentavo alla R. Deputazione di storia patria una 
vasta monografia, condotta rigorosamente su documenti origi- 
nali, che innovava la storia del nostro bellissimo tempio di 
S. Giovanni Evangelista. Le ricerche approfondite intorno a 
questo e ad altri monumenti mirabili della città mi hanno 
indotto qualche volta a mutare, o a modificare, le opinioni 
d’un tempo per quanto foggiate su quelle di predecessori 
illustri. 

La storia di ieri non può essere quella: d’oggi o di domani, 
perchè la verità, sia pure lentamente, si avanza e rischiara 
della sua luce uomini e cose. Sono mortificato d’avere dovuto 
intrattenere il lettore su faccende personali e ne chieggo scusa, 
ma questo preambolo era necessario non fosse altro per in- 
formare che non sono un novizzo in fatto di monumenti in 
Parma e di quelli zaccagniani in ispecie e che se sarò esigente 
«01 Salmi è perchè ho la coscienza d’avere faticato a lungo 
su tutte le carte relative ai bravi artetici torchiaresi e d’avere 


(0) Di Marito Sarmi in Bollettino d'Arte del Ministero della P. Istru- 
zione. Fascie. V-VIII. Roma, MCDVIII. Da pag. 85 a 169.0 
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interrogato ripetutamente le pietre ed i mattoni ch’ essi so- 
vrapposero con arte lodevole e pura. Occupatissimo come 
sono, non mi sarei sobbarcato ad una recensione lunga e 
faticosa se la storia di parecchie costruzioni parmigiane non 
avesse subito danni ed alterazioni dalla pubblicazione del S. 
Prenderò in esame gli edifici seguendo l’ordine stabilito dal 
S. nel suo lavoro: 


LA CAPPELLA DEI CONSORZIALI 
(confusa con la cappella dell’ Arte della lana) 


Lo studio del Salmi s’ inizia male perchè comincia con 
tre errori gravi ed irreparabili. L’autore afferma che la cap- 
pella del Consorzio dei vivi e dei morti, la prima a’ sinistra 
di chi entra nel Duomo di Parma dalla facciata, venne assunta 
il 10 settembre 1488 da Gaspare Fatuli il quale s’impegnò : 
« sul contratto (1) di prendere a modello per larghezza, lun- 
ghezza, altezza » la cappella « propinqua » del conte Andrea 


Valeri... » (2). Ma i fatti non avvennero ‘così, anzi andarono: 


in modo opposto del tutto. — La Cappella dei Consorziali 
non venne commessa dal Consorzio al Fatuli, nè spetta al 1488. 
— Occorre premettere intanto che furono cose ben diverse il 


Consorzio dei vivi e dei morti e l Arte della lana. Il primo, ini- 


ziato nel 1296, venne istituito canonicamente il 25 di febbraio 
del 1304 per facoltà concessa ad alcuni sacerdoti da frate 
Giovanni da Osnago, vicario vescovile (3). La seconda, famosa 
come tutti sanno, era costituita dall’ accolta dei lanieri: la 
loro più antica Matricola in Parma spetta al 1307; ebbe i 
Capitoli nel 1408, approvati soltanto nel 1411; gli Statuti ne] 
1422. L’altare, fatto consacrare nel 1419 dal rettore Al’ Arte 
Antonio da Cassio, era dedicato a San Severo e stava nella 
parte della cripta del Duomo volta a settentrione. - Però i 


(1) Rogito di Gaspare del Prato, Filza 94; ntti dal 1487 al 1489. 
Trovato dallo Scarabelli Zunti, Ms. del Museo di Parma, Vol. II, cart. 
118, e che il S. non citò; omettendo anzi, certo per svista, di elencare 
questo volume nel ricordo generico delle carte Scarabelli da lui usate. 

(2) Op. cit., pag. 86. 

(3) Arrò, Storia della città di Parma, IV, 124; il regolamento spetta 
al giorno 27, PEZZANA, Storia della città di Parma, I, appendice 48. 
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danieri, quando videro sorgere numerose cappelle gentilizie. 
intorno alla Cattedrale, desiderarono di costruirne una tutta 
per loro e questa fu la seconda entrando, pure a sinistra (1). 
Sarà utile fare notare fin d’ora che, da questo lato, le cap- 
pelle si suecedettero una ad una cominciando da quella dei 
Valeri e scendendo verso la porta della navatella. E veniamo 
alle dimostrazioni per mezzo del documento originale: «... In- 
frascripte sun le convenzioni et pacti facti tra gaspare fatoli 
per una parte et pedro baiardo.... ecc, deputati per Parte de 
la lana per una altra parte a logare la capela quale sta a 
fabricare (2) in domo, zoè in la gesia mazore a nomo de larte 
‘de la lana... predito gaspar fatoli de far la capela a tutte 
sue spese de largeza, longeza, alteza, de quela medesima sta- 
tura et forma chi è quela chi è propinqua a la capela che 
fu del quondam conte Adrea da Valera... et parendo a nui 
chel permuta quela forma de volta in lunela... ». Più oltre il 
S., confondendo sempre, chiama « le finestre sproporzionate » 
e nemmeno questa volta il documento riesce ad aprirgli la 
. mente e gli occhi, sebbene esso torni a ribattere : « le finestre... 
de quela medesima forma che sta pur quela propinqua a quela 
‘de valera ». La cappella doveva essere terminata alla fine del - 
1489. Per la somiglianza impostale con la: « cappella propin- 
qua (3) a quella dei Valeri » la nuova costruzione veniva a 
integrare quel gruppo speciale di tre cappelle tra le quali la 
mediana ch’ è alquanto diversa, all’ esterno, dalle estreme, 
uguali fra di loro. Tutte sono però disposte su d’ un’ unica retta, 
‘e ricavate sfondando le antiche pareti della navatella con altret- 
tanti archi: « de quadra, novi, taiadi et fregadi » ricostruen- 
dlone più in là i contrafforti impiegandovi il vecchio mate- 


"(1) Prese verso il terzo del secolo XIX il nome. di Cappella dei 
Mercanti; da pochi decenni le fu imposto quello più degno del: Crocifisso. 

(2) Questa frase dimostra che il 10 di settembre la cappella era già 
incominciata. Il S. ha quindi torto anche in questo particolare secon- 
dario. Il Fatuli non « assume » in quel giorno di fare la cappella, mu 
dì continuarla con patti già stabiliti che in quel giorno, si mettevano 
nuovamente in carta. Ciò risulta dalle parole seguenti del documento 
stesso: «... per la qual cosa la abbiamo alogata a dicto gaspero como 
apar per li pacti scripti qui de soto et anche como apar per È’ tstrumento 
rogato per... >». 

(3) Ossia la seconda venendo dal fondo della chiesa e procedendo 
Verso la nave. La prima, nell’ordine e nel tempo, è quella già dei Valeri, 
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‘riale romanico in pietra e servendosi, negli archivolti esterni 
delle nuove arcatelle cieche, dei vecchi fregi romanzi, {1) che 
prima ornavano le arcatelle originali nel fianco della cattedrale. 
Altrettanto si fece per la cornice di coronamento che ‘corre 
alla medesima altezza di prima, ma lontana dal posto origi- 
nario quanto sono profonde le tre cappellette. Le arcatelle 
sono tre per ognuna delle cappelle prima e terza di questa 
serie; e lunghe finestre, gotiche di proporzione, occupano il 
campo delle arcate estreme di tali cappelle il cui spazio cen- 
trale, pieno, venne riserbato all’ interno per l ancona. La 
cappella mediana ha soltanto due arcatelle, più larghe natu- 
ralmente; la sua forma risultò meno simpatica di quella delle 
cappelle vicine, e si comprende che i « deputati » le prefe- 
rissero « la propinqua » anche per amore di simmetria, come 
fecero, poco di poi, i Consorziali, quando alzarono la loro 
cappellina absidata corrispondente nella massa, nen potendo 
più nello stile, alla gotica absidiola poligonata dei Valeri. 
Come mai il S., che pure aveva sottomano in Parma altre 
fabbriche dell’ultimo quarto del secolo XV, non avvertì il 
carattere particolare della cappella del Consorzio e quello 
tutto speciale delle sue vicine? avendo errato ‘nella designa- 
zione della cappella, non giunse a comprendere il senso ar- 
cheologico, raro e forse unico in quei giorni, che, pur doven- 
dosi piegare all’urgenza dei tempi i quali volevano cappelle 
gentilizie e di corporazioni, desiderava conservare almeno 
all’esterno, se non l’antica struttura, l’apparenza decorativa 
del fianco del Duomo. Persino nella più tarda cappellina 
absidata del Consorzio (2), pure imprimendole carattere quat- 
trocentesco in alto con la cornice in terra cotta, imita in pic- 
colo le grandi absidi romaniche del tempio con archetti e 
paraste e, in basso, con la cordonatura interrotta da queste 
ultime. Ma la cornice, nei modestissimi aggetti, nella conse- 
gnente povertà di chiaroscuro, nello stile di transizione ac- 


‘1) Alenni vennero rifatti, imitando 1’ antico verso il 1852, 

(2) La cappella dei Consorziali venne eretta dopo il 1489, nel quale- 
anno fu compiuta quella della lana e avanti il 10 di marzo del 1496 
perche in quel giorno, con rogito di Francesco Pelosi, si dava commia- 
Bione a Cristoforo Caselli di eseguire la pala per l’altare della cappella: 
«... Anchona... quam fieri volunt et intendunt ad Capellam ipsoran 
Dominorum Consortialinm eristentem in Ecclesia Majori praedicta... >». 
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cusa, nettamente la propria età e rappresenta una conces- 
sione alla moda, dilagante anche a Parma, della terracotta 
applicata che però nel severo Duomo male sostituiva col caldo 
aspetto civetuolo, ) azzurro calmo, o il giallo dorato della 
pietra. i 

Questa cornice, nel suo insieme, più che alla cornice 
ancora gotica del primo piano nel chiostro di S. Ulderico, 
come vorrebbe il S. si collega, con una strett’aria di famiglia, 
alla corniciatura piatta e minuta posta all’esterno dell’ absi- 
diola sinistra, secondo il rito antico, in S. Giovanni Evan- 
gelista, prodotto timido e senza carattere d’ un rinascimento 


ancora bambino e tentennante quantunque si tratti delP’anno 


1493 c. Riassumendo: abbiamo combattuto gli errori di fatto 
del S. perchè altrimenti avrebbero inquinato, falsandola, la 
storia del nostro duomo e delle sue cappelle. Il S. come pro- 
vammo, ascrive al Fatuli la prima cappella che non gli spetta, 
e da questa attribuzione erronea deduce considerazioni tecni- 
che e stilistiche necessariamentevintondate. Confonde la se- 
conda cappella, eretta veramente dal Fatuli, con la prima; e 
la cappella Valeri con «la propinqua » quantunque il docu- 
mento avesse definito tutto con precisione assoluta; ha quindi 
arruffato le cose invece di chiarirle e per una monografia, 
che si proponeva di far luce su punti particolari di storia 
architettonica, il risultato non è invidiabile. 


CHIOSTRO MINORE DI S. ULDARICO. 


IIS. prosegue accennando a questo chiostro: « uno degli 
esempi migliori della metà del Quattrocento ». 

Le poche linee successive sono ugualmente inconcludenti 
e indeterminate, specie dove trova affinità tra: « il fregio in 
terracotta di divisione tra il primo e il secondo piano... e il 
coronamento della cappella del Consorzio », mentre si.tratta 
di due cose essenzialmente diverse. La cornice di S. Uldarico 
è ancora tutta gotica nel profilo delle sagome, un po’ meno 
nei fogliami, e per intero nella corona finale di denticuli. Il 
S., ed è strano, non fa parola della cornice terminale del 
chiostro di pretto carattere cinquecentesco (a. 1500-1505 e.) 
dovuta probabilmente alla badessa Sandrina Carissimi; nè di 
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basi e tronchi di colonna in marmo veronese impiegati nel 
chiostrino, nè d’altri elementi i quali mostrano chiaramente 
tempi ed influssi diversi (1). Questo chiostro, notevolissimo, 
e degno del più serio esame, va ristudiato da capo nonostante 
il cenno del S. 


CHIOSTRO MINORE DI S. QUINTINO 


Non si comprende bene che cosa voglia dire e conclu- 
dere il S. Dopo d’avere scritto che: « le forme poderose, 
massicce e tarchiate lo riportano al sec. XIV » procede 
ascrivendo i capitelli: « alla fine del sec. XV » e sta bene 
per tre lati del chiostro, e termina: « supponendo che a Mad- 
dalena Sanvitale, badessa dal 1456 all’83 » spetti « Vinizia- 
tiva di un restauro’ del chiostro » (2). Su quali parti si 
esercitasse il restauro, o, meglio, il rifacimento, il S. non 
.dice; senza notare che non rilevò una circostanza impor- 
tante: che rimane a terreno una parte del vecchissimo chiostro 
del 1300 c. nel lato a sinistra entrando nel cortile, con pi- 
lastri circolari tozzi e capitelli enbici in mattoni, scalpellati 
più tardi, e dissimulati sotto ad un grosso intonaco, model- 
lato in forma di foglie, volute e stemmi dei Sanvitale (3), 


(1) Pare che il S. non abbia avnto notizia, nè veduto la lapide 
ancora apposta all'esterno del convento verso il piazzale: Anno Domini 
MCCCCXL Hedificia omnia noviter | constructa in monasterio isto facta 
fuerunt tempore reverendae in Christo mutris dominae | Sandrinae 
de Cantellis Dei gratia abatissae dicti monasterii ». E poichè alcuni 
particolari isolati del chiostro concordano pel loro carattere col tempo 
indicato nell’epigrafe, si può ritenere il 1440 core inizio probabile del- 
l’elegaute chiostrino, il quale ebbe via via altre cnre dalle badesse so- 
pravvenienti fra le quali dovettero essere almeno due della famiglia Ca- 
rissimi. La prima che continuò e compì i dne piani del chiostro gotico; 
la seconda, probabilmente Cabrina, che impose sull’edificio la trabeazione 
in terra cotta, a meno che sia stata una badessa d’ altra famiglia. 

(2) Op. cit., pagg. 86-87. i 

(3) Ciò dovette avvenire intorno, 0 poco dopo, al 1474, quando, con 
rogito del notaio Pietro frugi, il 30 settembre di quell’anno, si stipulò 
l’nnione perpetna della Rettoria di S. Quintino al monastero omonimo 
di monache henedettine, 

A titolo di enriosità osserviamo che il badessato in S, Quintino 
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imitaute i capitelli del rifacimento. Questo cortile, fino a 
pochi anni or sono, era un gioiello pittoresco inapprezzabile, 
’na le burocrazie ufficiali, nonostante le proteste di chi scrive, 
lo lasciarono gnastare del tutto da un faccendiere. Quanto ri- 
mane, sebbene camutfato ed imbiancato, basta per un esame 
stilistico che può approfondirsi con lo studio dei due preziosi 
dipinti di Luigi Marchesi conservati nella R.* Galleria sotto 
i numeri 9$ e 103, e che rappresentano il chiostro da due punti 
di vista, quando era sgretolato qua e là, ma prezioso nella sua 
integrità secolare, nella ricchezza tutta speciale di chiaroscuri 
e di colore che davano all’ambiente freddo ed umido un ca- 
rattere raro quasi unico. 


CHIOSTRO MAGGIORE DI S. QUINTINO 


Sono evidenti i suoi rapporti con POspedale maggiore, 
nella cornicetta del primo piano, negli archivolti e nei grossi 
mattoni di questi. È però alquanto meno antico e molto più 
snello. Al pianterreno v’è anche una porticina in pietra, con 
piedistalli, pilastrini, cornici e Parme dei Sanvitale; operetta 
che il S. non avrebbe dovuto ignorare pel suo speciale ca- 
rattere arcaico, sebbene appartenga per intero al rinascimento 
ocale, intorno al decennio 1500 -1510 c. E diciamo così perchè 
‘ egli ha poi dato delle porte note a tutti, almeno a Parma, 
spettanti all’arte lombarda invece che emiliana. 


CHIOSTRO E CHIESA DI S. SEPOLCRO 


Il S. diede poco meno d’una pagina (1) alla semplice 
graziosa struttura del chiostro, nessuna meraviglia che ab- 
bondino sviste ed errori; ne rileveremo qualcuno. Parlando 

di ìi 
poteva considerarsi infendato in casa Sanvitali, infatti dal 1431 al 1557 
la serie è continuativa, dopo non sappiamo. Perciò può dirsi, in via 
d’ipotesi, che dal 1474 in poi’ Maddalena Sanvitali fece rifabbricare tre 
Inti del vecchio chiostro e l’adornò -delle sue armi, imponendole in 
plastica anche ni vecchi capitelli in cotto del secolo XIV. 

(1) Op. cit., pagg. 87-8%. 
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del chiostro prosegue: « Varie notizie, inedite tuttora (1), ci 
dicono che all’opera lavorò un maestro Gigliolo da Reggio 
dal 1493 al 1495 impegnato come costruttore anche per la 
tabbrica del dormitorio e per abbellimenti alla chiesa ». Ma 
noi obiettiamo che fin dal 24 aprile del 1491 avvenne l'accordo 
tra maestro Gigliolo e il reverendo padre priore don Costanzo: 
« per manifactura del dormitorio », e che in quello stesso 
anno Grigliolo doveva ricevere, appunto per quel lavoro ed 
altro, lire imperiali 153 (2). 

« Maestro Antonio picaprede » non è sempre indicato in 
modo cosi astratto, tanto che bisogni fare uno sforzo indut- 
tivo per concludere: « che deve identificarsi con Antonio 


d’Agrate del contado di Milano, perchè la eornice di corona- . 


mento [del chiostro] e la foggia dei capitelli si trovano ripe- 
tute in Lombardia ». Fin da otto anni prima, all’incirca, 
leggiamo, e sempre pel convento di S. Sepolero: « 1485, Item 
. die 12 maj numeravi Magistro Antonio de Mediolano pro 
capitellis duobus mutatis claustro LU. 3. 8. d. » (3). Questo 
documento stabilisce inoltre che nel 1485, si tentava ancora 
di riparare e di sostenere in piedi il vecchio chiostro, impie- 
gandovi dei capitelli, a quanto sembra, in terra cotta perchè 
poco prima, cioè il 17 d’aprile « Maestro Antonio picapetra 
pro capitellis e Zacobo fornasaro » ricevevano insieme lire 1 
soldi 7 (4); ciò sia detto come pura supposizione perchè Puno 
poteva aver dato capitelli in pietra e l’altro mattoni. Il chiostro 
«novo » tuttora esistente, venne ricostrutto dal febbraio del 
1493 al 12 di settembre 1495. — Il S. aveva tra le mani il 
materiale per identificare: « m.° Zolano bochalaro » il quale 
ricevette nel 1494 lire 1 e soldi 5: « per le porte del claustro » (5) 
in terra cotta, solo che avesse considerato tre note agli anni: 


1497, 1501, 1509. Quella . del 1497 dice: « Madona Mafea de. 


(1) Ma già ricopiate per intero dallo Scarabelli, Guida ece. Vol. II, 
cart. 173-181: « Appunti artistici estratti dai Registri di Entrata @ Spesa... 
di S. Sepolcro ecc. esistenti nell’ Archivio di Stato ». 

(2) Archivio di Stato, Carte di S. Sepolero, Registro L. Credit.m el 
(omput.m, ab anno 1491, usque ad 1505, 0 SCARABELLI, Mat. per una 
Guida della città di Parma, II, 178 è. già cit. 

(3) ScARABELLI, Ibidem, cart. 177 r. 

(4) SCARABELLI, ibidem, cart. 177. 

(5) Ibidem, 172. 
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Moyli scudelara e m.° Iohanne de Biliardi debeno dare per 
castelate una de uva ecc. L. 4 s. 10 d. » (1); altra del 1501: 
.« Item a Iohanne genero de madona maphea bochalara pagati 
pro bocali ece. e pro anno 1501 lire 6 ». Item pagati a M.r° 
Iohanne beliardo genero de madona Maphea bochalara per 
debito vecchio lire 7 » (2). All’anno 1509: «adi 30 de marzo 
a maestro Iohanne bochkalaro per resto lire 2 soldi 13 » (3). 
È aggiunge lo Scarabelli: « Serviva il convento anche nel 
1514-1515 », ina ove restasse dubbio sull’ identità, perchè 
maestro Beliardi non è sufficientemente indicato come bocca- 
laro, ecco un’altra indicazione del 1501: « Maestro Iohanne di 
Beliardi genero de madona Maphea bochalara de havere per 
lavori de terra, videlicet - bochali, pietanze ed altri lavori 
lire 12 soldi 6 denari 1 » (4). 

_ E v'è dell’altro più importante per la storia del chiostro 
e dell’arte decorativa cremonese. Riportammo dal S. che « la 
cornice di coronamento... si trova ripetuta in Lombardia »; a 
quanto pare il S. dà merito di quela cornice a maestro An- 
tonio d’ Agrate. E poco prima, dopo d’avere rilevato partico- 
lari alquanto arcaici nel chiostro, osserva: « Ma vè un par- 
ticolare nnovo degno di nota; il coronamento in terracotta 
con un fregio a festoni e teste «di serafini alati che annunzia, 
senza reticenze, il trionfo del Rinascimento » (5). Il S. non 
pensa che un fiore simile non può sbocciare all'improvviso a: 
Parma; non gli soccorre alla mente che pure il convento di 
S. Gio. Ev. si provvede a Cremona di cornici e che proprio 
il monastero di S. Sepolcro aveva comperato una cornice in 
quella città. O meglio, ricorda quest’ ultimo fatto, ma per 
aggiungervi, tutto di sua invenzione, che: « da Cremona s'era 
acquistato l'esemplare della cornice della chiesa e si ripetera su 
quel modello in Parma » (6). Ma il S. non ha badato a due 


(1) -Zbidemi, 175. 

(2) Zbidem, 17% r. 

(3) Ibidem, 179 è. 

(4) Ibidem, 179 ». 

(5) Op. cit., pug. 87. — Crediamo doveroso insistere nel far notare 
che lo Scarabelli (Materiali per una Guida di Parma, TI, cart. 163 r - 179 è) 
si è occupato lungamente di S. Sepolcro e del suo chiostro, copiando 
letteralmente tutti i documenti a lui noti e ni quali oggi allude in pic- 
cola parte il S. 

(6) Op. cit., pag. 88, in nota 18. E cita il solito Libro di Entrate e 
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cose. Primo che nel Libro di Entrata ecc. 1491 usque 1501, 
sotto gli anni 1493-1494 troviamo un gruppo di spese, tutte 
di seguito, fatte pel chiostro e nessuna per la chiesa, già 
provveduta di cornice come vedremo. Quelle spese cominciano 
nel 1493 al 1° di marzo con lire 3: « contadi a Maestro Antonio 
per parte de le colone » e seguono nel 1494: « Item per una 
cornise e conduta da cremona lire 27». — Item al depentore 
del claustro lire 18. — Item a M.° Zohano: bochalaro per le 
porte del claustro lire 1 s. 5. — Contadi a maestro Ziliolo 
per fare il claustro (1) fino ali 4 imazo lire 341 soldi 5 de- 
nari 6. — Item a Maestro Antonio pica prede per le colone 
et altro lavoro fino al di soprascripto lire 169 ». Nessun dubbio 
adunque che la « cornise » non fosse destinata al chiostro. 
Il costo elevato prova che si trattava d’una bracciatura no- 
tevole, quale occorreva pel chiostro; giunta a Parma nel 
principio del 1494 fu, molto probabilmente, collocata prima 
del 4 di maggio. Abbiamo poi riservato una controprova do- 
cumentale e di fatto alle nostre dimostrazioni. Il 27 di feb- 
braio del 1492 i fabbriceri della chiesa erigenda di S. Pietro 
in piazza ponevano tra i patti ehe il mastro muratore Cri- 
stoforo Zaneschi dovesse fare la cornice: « secondo sta quella 
del hospitalle, o rero quella di San Sepolcro » (2). Nel 1492 
non si poteva certo fare imitare una cornice che doveva 
giungere a Parma due anni dopo, percio questa fu destinata 
al elaustro incominciato, come dicemmo, nel febbraio del 1493. 
‘lutto torna perfettamente nelle nostre prove. > 
Concludiamo: il chiostro di S. Sepolcro è, per intero, 
prodotto ‘di forestieri: Ziliolo da Reggio fa e dirige le mura- 


ture; Cremona fornisce il cornicione; Antonio da Agrate’ 


basi, colonne e capitelli. Non è il caso di ricordare Giovanni 
boccalario con le « porte del clanstro » pagate, lo dicemmo, 
lire 1 s. 5. — L'arte emiliana e quella lombarda si danno la 


Spese n cart. 46 r, quasi vi fossero in quel volume tutte queste bolle di 
sapone ! i 

(1) Il testo dice chiaro: « per fare il claustro » non si comprende 
quindi perchè il S. scriva (oc. cil.): « altre firo 341 soldi 3 e denari 6 
per lavori sino al 4 marzo ». Per lavori? quali? senza notare pui che i 
soldi sono 5 e non 3 e che il mese è maggio è non marzo. 

(2) In Scarabelli ece. Vol. IL, cart. 239, sotto: Zaneschi Cristoforo 
e Pegorari Donnino. 
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mano fraternamente per alzarlo, ma il suggello lo imprime 
la Lombardia: arcaica e tradizionale nelle forme delle colonne, 
delle basi, e dei capitelli, quantunque tagliati con rigore inso- 
lito; novatrice nel cornicione sereno. 


‘ 


‘ CASA IN BORGO DEL LEON D’ORO, N.° 7 (1) 

Solita mancanza di precisione e di spirito di osservazione. 
Afferma che: « la casa conserva nel suo apparato moderno » 
ecc. Invece si tratta solo di ristuccature in calce lungo i 
corsi dei mattoni; ma il muro è l’antico con tracce ben vi- 
sibili di finestre ad arco acuto, anteriori alle decorazioni in 
terra cotta sulle qualî sarebbero occorse delle distinzioni 
circa le mani diverse che operarono nelle cornici e una mag- 
giore ponderazione. Allora il S. non avrebbe scritto della 
cornice di coronamento: « con il fregio uguale a quello di 
S. Sepolcro sormontato da tritoni barbuti ecc. » perchè i tri- 
toni si trovano appunto nel fregio; invece i festoni con teste 
di serafini identici alle terre cotte di S. Sepolcro si trovano 
nella seconda fascia dell’architrave. Viceversa tale motivo 
orna il fregio in S. Sepolcro. Tornando alla casa in discorso, 
il suo’ cornicione, privo da tempo della cornice finale, è opera 
di tre corniciai: uno preparò il modello della prima fascia 
dell’architrave; un. altro. cremonese come vedemmo, eseguì 
quello per la seconda fascia; un terzo, pure lombardo, mo- 
dellò l'esemplare pel graude fregio. Siamo però di parere che 
i tre stampi si trovassero presso Giovanni boccalaio, o altro 
professionista del genere, il quale, d’accordo col costruttore, 
li accozzò insieme formandone la cornice che studiamo. Il 
quale Giovanni, o altro boccalaio, doveva possedere anche 
il vigoroso modello impiegato nel fianco della casa al primo 
piano con delfini affrontati, viticci ecc. Un altro modellatore, 
minuto e spinoso nell’intaglio, preparò lo stampo per ornato 
orizzontale della porta, e, probabilmente, plasticò i due busti 
ad alto rilievo. Esso pure è lombardo, ma con caratteri meno 
decisi e minore energia. La datazione «di tutto questo innesto 
di terra cotta sulla vecchia muraglia gotica può determinarsi 


(1) Ne parla a pag. 88. 
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.abbastanza esattamente, almeno in uno dei suoi termini: Non 
anteriore all’anno 1494 nel quale giunse da Cremona l’intera 
‘cornice di S. Sepolero. Piacque il motivo leggiadro dei se- 
‘rafini e venne ripetuto, come altrove. 


CHIESA DI S. MARIA DEL CARMINE (1) 


La storia n’è assai ricca e varia e noi l'abbiamo stesa 
«da parecchi anni, ma gira stampata sotto « mentite spoglie ». 
Il S. non disse nulla dell’ antichissimo oratorio; della prima 
porzione gotica che succedette, della seconda condotta dal 
Recordati, e si sbrigò con poche linee della terza parte, che 
compì la chiesa con due volte gotiche, simili a quelle già 
esistenti, con parte dell’ultima cappella, alla nostra sinistra, 
‘e con la facciata in stile rinascimento. Non tentò di limitare 
la parte dovuta allo Zaneschi, ancora gotica per necessità di 
concordanza, confrontando con parte del fianco e porzione 
. del fronte del S. Pietro in piazza, tuttora visibili, eretti da 
quel capomastro insieme al Pegorari, e quanto venne fabbri- 
cato da Bernardino da Torchiara unitamente a: « m.° Iacomo 
so Compagno ». Cristoforo cessa dalla fabbrica prima degli 
altri, cioè alla fine di ottobre 1499; maestro Giacomo al 
termine di febbraio del 1500; Bernardino all’ultimo d’agosto 
di quell’anno (2); però il 27 luglio del 1502 era ancora. ere- 
ditore di lire 15. Le « dne volte » fatte « in la chiesa 
del 1493 » caddero il 15 di settembre del. 1913. La torre 
odierna, fu costrutta, nella sua parte superiore, nel 1564 a 
spese del Comune (3). 


(1) Pag. 91. 

‘(2) I tre maestri alla fine di agosto del 1500 dovevano liquidare 
lire 172 e soldi 14: « dirano per le rasone loro e poi, secondo che 
dirano al p. priore, pagarassi a chi più a chi meno >. Arch. di Stato. 
«Carte di S. Maria del Carmine, Zibro 4, 1486, cart. 101 r. 

(3) Arch. Com., Zibro delle Ordinazioni di quell’anno, a cart, 35. 
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CHIESA DI SAN BENE DETTO 


Il S. ne abbozza la storia (1) in poche linee non molto 
precise, sia perchè omette qualche passaggio di proprietà, 
sia perchè vi confuse i (resuati, i quali tennero effettivamente 
quel convento (2), coi Gesuiti che non vi furono mai, ma 
invece s’installarono nel 1565, altri vuole nel 1564, nella 
chiesa primitiva di S. Rocco (3). 

Dopo d’avere convenuto col Baistrocchi che i monaci di 
S. Giovanni, divenuti possessori di S. Benedetto nel 1479 (4): 
‘« pensarono quasi subito di dare all'edificio una nuova si- 
stemazione alla quale si attendeva sino dal 1491 »'continua: 
« Ma soltanto più tardi per opera dello Zaccagni che vi la- 
vorò dal 1498 al 1502, la chiesa prese, almeno nella facciata 
la forma che tuttora conserva; perchè varie partite riguar- 
dano il nostro artefice che nel 1499 è pagato per 36 pertiche 
di. muro e nel 1501-02 per braccia 72 di trabeazioni tagliate 
in cotto |non è così] da mettere in opera nella fronte, e di 


(1) Op. cit., pag. 92 

(2) Fu fondato dai benedettini i quali vi ebbero una delle loro 
abazie priorali e parrocchiali più antiche. Nel 1479 questa venne unita 
al monastero di S. Giovanni Evangelista. Nel 1581, dopo che tutti i 
Benedettiui si erano trasferiti dn tempo nel nuovo e sontuoso chiostro 
di S. Giov. Ev., chiesa e convento di S. Benedetto vennero dati ai 
Frati Gesnati, ad istanza fatta ih suo vivente*dal duca Ottavio Farnese, 
col solo obbligo d’un canone annuo di dodici libbre di cera ni Benedettini. 
Quando Clemente IX soppresse nel 1668 i Gèsuati, le fabbriche passa- 
rono sotto la giurisdizione vescovile e vennero poi nel 1688 da Ranuccio 
II destinate alle Riconosciute le quali vi rimasero fino alln soppres- 
sione del 1831. La chiesa invece, dopo la morte avvennta nel 1689 
dell'ultimo dei padri Gesnati che resse la parrocchia, venne governata 
da un parroco di nomina vescovile. L’opera parrocchiale venne costi- 
tuita il 7 inglio 1811, I Gesnati vennero soppressi nel 1688, come’ di- 
cemmo, mentre i Gesniti lo furono soltanto nel 1773. 

($) Eretta dal Commune a spese, per quanto pare, dei cittadini, dai 
primi di marzo del 1530 al 10 d’aprile del 1533, Venne atterrata quando 
i Gesniti alzarono il tempio odierno, cominciandolo nel 1737 per com- 
pierlo solo nel 1754. 

(4) E più precisamente: il 10 dicembre di quell'anno, come da ro. 
gito di Antonio Pavarani. 
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cornici destinate ad otto finestrelle. Sebbene le vecchie carte 
lo chiamino semplicemente ‘° muratore ,, come quelle. del Car- 
mine, egli chiaramente appare costruttore e decoratore in- 
sieme, [questo no!]... resta invece di originario con la cornice 
finale la trabeazione ornata di un fregio condotto di martel- 
lina [nemmeno per sogno] con secca rozzezza a delfini affron- 
tati (sic) che si alternano con ornamenti floreali... un transetto 
con più ricca cornice dal quale sporge un’absidiola a semi- 
cerchio. Questo transetto di cui non è traccia [ora!| alla 
parte opposta, non concorda invero con la disposizione in- 
terna e parrebbe un’aggiunta ». E qui bisogna fermarsi per 

dimostrare in quali errori sia caduto il S. Errori che non . 

rileveremmo se non alterassero del tutto la storia della chiesa. 

Per darne la dimostrazione eonverrà fare, avanti, un poco di 

cronologia e un po’ di conti: 

« 1491. — Pellegrino da Pontremolo L. 200 per la fabbrica 
della chiesa di S. Benedetto ». Così il Baistrocchi (1), dagli 
Spogli dei Libri di S. Giovanni Evangelista L. 200 
La somma corrisponde a circa 357 pertiche di 
muro . S i i P ; . Totale L. 200 

1496. — Gigliolo, Ziliolo o Egidiolo Dall Argine . 

di Reggio, riceve L. 4 per alcune opere nella 
Chiesa (2). —. : 3 ; . i . LL 4 
Totale L. 4.—- 

1498-1499. — Bernardino da Torchiara controscripto Ì 
de havere per pgrtiche 36 de muro facto a ste 
Bendeto a rasun de libre 3 s. 10 la pertica (2) L. 126 

Si tratta di semplice muro (3). 

1501, febbraio 16. — Si misurano da m.° Francesco 

Cremonese, braccia 72 de cornixe et cor- 





(1) Bibliot. Palat. Ms. parm., n.° 1106, cart. 2. 

(2) Ibidem. Ms. di S. Giovanni, n.° 303, cart. 174. 

(3) Il S. è caduto in equivoco (png. 92, note 2 e 3) a proposito 
della pertica e del numero delle braccia che la componevano, in quanto 
si servì di un Dizionario del 1856 e d’un Compendio di nuove misure, 
del 1807 per tissare la lunghezza della pertica in sei braccia, mentre 
nei secoli XV e XVI ne conteneva per lo più 12; alle volte meno; 
ec in qualche Inogo e tempi diversi, anche di più. Infatti il S. nella 
nota 3 medesima riporta uva misura dai documenti così: < 57 pertiche 
e braccia nove » a pag. 147 doc. 12 « pertiche 23... e brachia 15 » ecc. 
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nexoni, architravi, tagliati per la fazata a 
soldi 20 perbrazo » ossia una lira per braccio. L. 72 
E per le cornici del volto di otto finestrelle 
a soldi 35 )’nna (1). i 3 i Ò « dx 14 


È chiaro che parte di questo taglio dovette 
venir compiuto sul finire dell’anno prece- 
dente, e che Bernardino non « lavorò dal 1498 
al .1502 » ma dal 1498 al principio del 1501. 
| In tutto L. 212 
Dopo di che lo Zaccagni non viene più impiegato in S. 
Benedetto e si noti che esistono ancora i libri di conti dal 


1501 al 1507 nel quale anno s’intonaca la chiesa. Tacciono, 


almeno finora, le memorie fino al 1506. 


1506. — A Mro Guielmo Todesco per 
la factura de dui occhij grandi 
fati ala chexia | di snto bndeto 
alla quale gli era occhij 3, com- 
putato . . ; : ; L. V. Ss. x d. (2) 
Si trattava d’occhi di du 
1506 agosto, 1507 aprile. — Angelo 
muratore esegue 57 pertiche e 
braccia 9 di muro, col tetto, vòl- . 
te, archi e finestre tagliate per » 200 s. 7 d. 6 
Per mettere in « opera la cor- 
nixe et stabilire le mura de dicta 
chexia » . i . i » UM — — — 
Per el muro fato de tera fino a 
la vòlta per tutta .la chexia de 
la croxera (3) et l’altre opere nt 
sopra dacordio . ; n ci è Ire 


Totalé L. 253 s. 7 d. 6 (4) 


(1) Bibliot. Palat. Carte di S. Giov, Ev. Ms. 204, cart. 44 r. 
(2) Bibliot. Palat. Carte di S. Gio. Ev. Ms. n° 305, a cart. 32 e. 
e. 33 r. per questo e pei documenti che segnono intorno a maestro Gu- 


glielmo todesco. 

(3) Ms. di S. Giovanni, n° 311, a cart. 198, Il S. lesse « corsera » 
‘in luogo di «croxera » se però non si tratta d’errore di stampa. 

(4) Veramente nei snoi Spogli il padre Baistrocchi scrisse: « Fu- 
rono pagate a maestro Angelo muratore per la chiesa di S. Benedetto 


ARCH. STOR. PARM, - Nuova Serie - XVIII. 11 
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Trascurando l’ intervento di Ziliolo, stante la piccola 
somma pagatagli (1) abbiamo che tra Pellegrino da Pontre- 
moli, Bernardino da Torchiara e maestro Angelo, la spesa 
totale annotata sale a lire 665 nella quale meno d’un terzo 
spetta allo Zaccagni. Se poi rifletteremo che, su questo terzo 
diminuito, soltanto 126 lire sono date a maestro Bernardino 
per l'esecuzione di 36 pertiche di muraglia e le rimanenti’ 
86, su 212, gli vengono numerate solo per tagliare a filo 
i mattoni stampati della cornice e sagomare quelli comuni 
per le finestrelle corniciate; che quando egli -pose piede 
nella fabbrica erano state date 200 lire a Pellegrino da Pon- 
tremoli e quindi dovevano già essere state costrutte 57 per- 
tiche circa di mura; che inoltre il Torchiara nel principio 
del 1501 lascia la chiesa in stato tale che Angelo deve alzare 
altre 57 pertiche e braccia 9 di nuovo muro, oltre « le vélte, 
archi et fenestre tagliate » dopo d’avere costrutto da terra 
alla vélta il muro di tutto il transetto e « altre opere » e col- 
locata la cornice (2), verrà fatto di domandare che cosa di 
organico, di radicale e caratteristico abbia costrutto lo Zac- 
cagni nella chiesa all’infuori delle 36 pertiche di muro; e 
quanto di decorativo abbia compiuto nel fianco e nella fac- 
ciata, e come mai il S., che ha dimostrato di non avere 
tenuto calcolo nè delle misure murarie, rispettivamente ai 
tre maestri e quindi delle masse di muratura eseguite da 
ciascuno; nè delle cifre pagate, nè dei tempi, possa avere 
concluso in nota: « L’opera «d’ Angelo si ridusse dunque — ci 
pare che risulta [sic] chiaro — ad un completamento di quel 
che già c’era e all'aumento della crociera del transetto che 
non concorda... col tipo della chiesa fatta [?] dallo Zaccagni 
della quale scomparve, nei rimaneggiamenti posteriori, la 
tribuna ». E non scomparve anche il pronao che il S. .non 
rammenta? Abbiamo già riportato quanto afferma nel testo: 


L. 427. Libr. 1501-1506. Cart. 178 ». M3. della Palatina, n.° 1106, a 
cart. 7 v. In tale caso l'intervento di maestro Angelo sarebbe stato più 
importante; ma noi crediamo che il frate sia caduto in uno dei suoi 
numerosi equivoci. La carta citata, 178, non corrisponde, nel codice 
n° 311, a quanto scrive il Baistrocchi e in tutto il volume non c'è che 
la cart. 198 dove si parli d’Angelo. 

(4) Me. n.° 303, cart. 174, già cit. 

(5) Ms. n.° 311, cart. 198, già cit. 
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« soltanto più tardi » ecc. Ma lo Zaccagni non intraprende 
a lavorare in S. Benedetto sette anni dopo ch’era stato co- 
minciato? Ciò nonostante a noi sembra ancora più singolare 
che il S. attribuisca allo Zaccagni: « il fregio condotto di 
martellina con delfini affrontati ecc. ». Chi crederebbe, dopo 
un'affermazione tanto categorica, che il fregio era già stato 
eseguito a stampo, come al solito, chissà dove o, se in Parma, 
con quale modello iu cavo, o in rilievo, e da quale prove- 
‘nienza (1), o, se vuolsî, da uno dei varì boccalai parmensi? 

Ma procediamo con ordine. In questa chiesetta, e più in 
S. Giovanni E. e in S. Maria della Steccata, i documenti 
ricordano spesso i lavori: « di martellina » del valoroso niu- 
ratore torchiarese, ma non sognano mai di mutarlo in corni- 
ciaio e decoratore in plastica come fa il S. qui e alle pagine 
95 e 99. Anzi nel notissimo documento del 4 settembre 1510 
per l’assunzione in S. Giov. Ev. viene stabilito espressamente 
che i due compagni muratori Bernardino da Torchiara e Pietro 
Cavazzoli metteranno in opera le cornici che: « gli seranno 


date sive de taglio sire de getto » queste ultime uguali, nella. 


tecnica, a quelle di S. Benedetto; è quando Bernardino la- 
vora di martellina taglia solamente mattoni, o li profila, lisci, 
in sagome diverse (2). Chi mai, se non ‘un estraneo alla tecnica, 
avrebbe potuto immaginare di fare scolpire a martellina, su 
dei mattoni almeno un centinaio di deltini? i quali, sia detto 
di passata, non sono « affrontati » ma opposti, tanto che dalle 
lora code, volte in alto e vicine, spunta all’ingiù il solito 
gruppo di sette baccelli, tre per parte, quasi orizzontali, sim- 
metrici, oltre quello’ sull’asse, verticale. Che cosa fece allora 
Bernardino se è ricordato nel documento? semplicemente quello 
che dice ben chiaro quella carta fin dal 16 febbraio del 
1501: « tagliare » cioè, come si usa tuttora, tirare a filo 
i lati dei mattoni stampati perchè i varî pezzi, giunti dalla 


(1) E noto che a Cremona si acquistarono cornici pel chiostro di 
$. Sepolcro e pel monastero di S. Giovanni. L’uso di servirsi di arte- 
tici di fuori pei lavori in terracotta continnò a Parma. Si veda in 
BknassI, Storia di Parma, Vol. V, pag. 339 ecc. : 

(2) Si veda ad esempio, parte del cornicione interno del transetto 
in S. Gio. Ev. pel quale lo Zaccagni ebbe lire 20 imperiali: « per Ja sua 
fnctura de tagliare parte del cornixono va intorno u diete croxere ecc. » 
Ms. n.° 305, cart. 156. Bibl. Palat. Adi 6 dicembre 1511 e in molti 
altri Inoghi. TE i 
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fornace alquanto irregolari sui bordi, combaciassero (1); e 
inoltre disporli in terra gli uni accanto agli altri, come do- 
vevano poi stare messi in opera (2), e profilare mattoni per 
architravi, cornici e cornicioni. Fu allora che m.° Francesco 
cremonese li misurò. Più tardi, m.° Angelo collocherà quel 
materiale nella trabeazione orizzontale e in quella inclinata 
del frontone nella facciata, e nell'altra del fianco (3). Per av- 
vedersi che tutta la’ trabeazione, frontone, cornice laterale 
erano a stampo sarebbe bastato che il S. avesse confrontato 
un pezzo qualsiasi con qualche altro e tosto avrebbe riscon- 
trata tra di essi quell’identità perfetta che sola può dare un 
modello comune. Nemmeno s'è accorto, appunto perchè le 
lastre ornate a stampa sono uguali tra di loro, che sopra le 
due lesene mediane della facciata, più larghe di quelle estreme 
angolari, fu necessario aggiungere un segmento di baccelli 
con lo sconcio conseguente che alla sinistra si hanno i bac- 
celli raddoppiati e tre code di delfino, quantunque i’ -delfini 
siano soltanto due. Sicuro, due code appartengono ‘ai rispet- 
‘tivi proprietari, mentre la porzione di mezzo rimane a mez- . 
zaria, avulsa com’è da un corpo assente. Invece nelle paraste 
angolari, più piccole (4), si hanno dne delfini interi, bene 
contrapposti e col mazzo di baccelli completo ed euritmico 
fra di loro. Il S. non è esatto nemmeno in altri particolari. 
Scrive che il coronamento del fianco sinistro della chiesa è 


bi 


«assai semplice » (5), mentre esso è uguale del tutto a quello 


(1) Soltanto nell'architrave della facciata vi sono sessantasei pezzi 
. compresi quelli dei piccoli risalti laterali delle lesene. 

(2) Vedremo che pure in terra, anzi messi: < nuovamente in terra » 
furono numerati e misurati i pezzi lavorati da padre e figlio Torchiara 
nella Steccata il 26 di gennaio del 1523 e oltre. (Atto del 7 aprile 1526 
in Carte della Steccata, vol. III, a questa data). 

(3) Doc. cit. 

(4) Crediamo che ciò costituisca un esempio piuttosto unico che raro 
sul finire del secolo XV.° A proposito delle lesene, risaltate sulla tra- - 
beazione e senza capitello, il S. ritiene che lo Zaccagni: « aveva potuto 
vederle nei magnifici postergali della sacrestia del Consorzio in Duomo... 
compiuti nel 1491». Ammesso pure, perchè non avrebbe potuto vederli, 
appunto nel 1491, Pellegrino da Pontremoli, 0 chi fece il progetto della 
chiesa? Ed anche prima, perchè commessi nel 1487 ed eseguiti in Parma 
e da un parmigiano? 

(5) Pag. 93. 
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superiore della fronte, o frontone, ch'egli, poco prima, aveva 
«lefinito : « delicatissima cornice » (1). Oggi l'unica differenza 
è cromatica perchè i fondi tra i dentelli e quelli delle nic- 
chiette del gocciolatoio hanno conservato nel fianco, perchè 
più riparati, il tono rosso cupo dato col pennello. Il S. crede 
pure che il transetto abbia « una più ricca cornice » ma si tratta 
d'una cornice stampata anch’essa e in terracotta, simile del 
tutto a quella del fianco e del frontone salvo ch’è, a quanto 


sembra, un poco più alta. Dicemmo già che il S. ritiene: « il. 


braccio del transetto un’aggiunta non concordante con la di- 
sposizione interna ecc. ». Nulla sappiamo della pianta tracciata 
ai tempi di Pellegrino da Pontremoli e quindi se avesse il tran- 
setto o meno; la porzione che esiste venne eseguita da maestro 
Angelo quando la chiesa era ancora in lavoro, e lo conferma il 
pagamento, già citato, ad Angelo, per avere inalzato « el muro.. 
de terra fino ala volta per tutta la chieria de la croxera » cioè 


‘per tutta la parte della chiesa che formava croce con'la nave, 


. 


ossia il transetto, la cui parte destra scomparve poi nella. 


fabbrica successiva e adiacente del convento odierno. Ciò per 
logica induzione. Ma possediamo anche una prova di fatto 
con la quale possiamo dimostrare che in S. Benedetto gli 
«oculi» erano tre, cioè: uno sulla fronte e gli altri due, ne- 
cessariamente, nel transetto, uno per braccio. Il S., o perchè 
non vide, o non trascrisse, o, chi per lui, non copiò tutto il 


documento originale, osservava che: il « 10 marzo del 1506 si 


pagavano lire cinque e soldi dieci ad un maestro Guglielmo 


tedesco per due occhi grandi (di vetro).fatti alla chiesa di 


S. Benedetto uno dei quali forse, destinato alla facciata » (2). 
Ma il testo riportato più sopra da noi, deducendolo dall’ori- 
ginale, dice che alla chiesa di S. Benedetto « gli era occhij 3 ». 
E mentre sarebbe stato ipotetico, se si fosse trattato di soli 
«lue occhi, che uno di questi fosse destinato alla facciata; con 
tre, quando compiuti, uno era certo; però riferendoci ai due 
ricordati insieme nel .Mfs. potevano anche spettare entrambi 


i fianchi del transetto, tanto più che la dicitura del docu- 


mento lascierebbe intendere o, al minimo, supporre che i due 
occhi eseguiti fossero uguali. Probabilmente occhio della 
facciata sarà stato più grande. E poi um’affermazione arbi- 


(1) Ibidem. 
(2) Op. cit., pag. 92, nota 3. 
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traria affatto che.il 10 marzo si pagassero lire cinque e soldi 
dieci a maestro Guglielmo pei « due occhi grandi ». Il docu- 
merito 0, meglio, i documenti, che citiamo in nota per brevità, 
lo escludono (1). i 

Col transetto a due braccia, ammesso che già non foss 
previsto nel primo impianto della fabbrica, veniva trasfor- 
mata per opera di maestro Angelo la piauta del tempietto da 
chiesetta a una nave, con cappelline laterali (2), in chiesnola 
a croce latina. Parleremo delle proporzioni della facciata poco 
più oltre trattando della fronte della chiesa campagnuola di 
Pedrignano. É 

Riassumendo: il primo architetto 0, quanto meno, l’ese- 
cutore e traduttore preciso del progetto, forse elaborato dai 
Benedettini, fu, sino al 1491, Pellegrino da Pontremoli. Per‘ 
quanto gli sia, molto più tardi, succeduto il valente Zaccagni 
questi non potè influire sulla fabbrica avendo, per le ragioni 
esposte, eseguito pochissima muraglia. Chi ebbe invece un 
influsso notevole fu maestro Angelo, il quale trasformò forse 


(1) <« 1506 adì 10 de marzo, M.7° Guglielmo Todesco de dare come 
appare al libro de la fabrica i poste 11 a cart. 51 da di stesso fina adì 3 


de octobre .- : a ì 7 î é . Li LXXVJ s. VIILI d. 
Item de dar numerati a luj pute dorì lazaro 

e mi zanz p el p. donur bano adì 10 ociobr . L. L. 8. d. 
Item adi 22 de mazo [1507] a dito m.î° gu- 

glielmo p. mi do urbanop saldo de questo . . L. XLIIII 8. dA. ». 


Invece di quauto asserì il S. diremo: Il primo pagamento comples- 
sivo, di lire 56 e soldi 9, comprende il lavoro dal 10 di marzo al $ di 
ottobre del 1506; non corrisponde al prezzo modestissimo pagate pei due 
occhi: lire cinque e soldi 10, e avvenne, o si chiuse, il 3 di ottobre. 
Seguì un secondo pagamento di lire 50 sette giorni dopo, e finalmente 
il terzo n saldo il 22 di maggio del. 1507, in lire 44. Siamo dunque ben 
lontani dal 10 di marzo del 1506, in tutti e tre i casi. La somma poi di 
lire 5 6 soldi'10: « per la factura de duj occhij grandi » citata nell’arere 
andò certo assorbita in qualcuno dei tre pagamenti ricordati nel dare, i 
quali avranno avuto riferimento al terzo occhio, probnbilmente già com- 
piuto, e ad altri lavori in S. Benedetto o in $. Giovanni da noi ignorati. 

(2) A_proposite della pianta con cappelline coperte da volte a botte 
il S. suppone che possa essere stata suggerita all’architetto dani monaci 
benedettini per semplicità ed economia, e la collega: « col tipo mona 
stico borgognone che sostituisce alle navi laterali cappelle con volte a 
botte... ». Ma il S. dimenticò le chiese «di S. Andrea e di S. Cecilia 
in Parma, e, più ancora, la pianta originale del S. Benedetto con pilastri. 
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la pianta, costruì mura, vélte, collocò cornici, intonaco e 
finì la chiesetta, la quale possedeva anche un pronao, cosa, 
ripetiamo, ignorata dal S., il quale ha foggiato un S. Bene- 
detto di maniera, senza pronao, con un mezzo transetto (1), del 
quale fa offerta generosa ad ,Angelo, mentre, pòco prima, 
aveva attribuito a torto (2) la chiesa allo Zaccagni. Quanto 
più equo.e ragionatore <il nostro Pezzana il quale fin dal 1837, 
derivando dagli Spogli del Baistrocchi, scriveva che: « Ber- 
nardino fn anche uno degli architetti di S. Benedetto! » (3). 
Noi però diremmo anche meno perchè muteremmo così: Ber- 
nardino fu anche uno dei costruttori in S. Benedetto. 


CHIESETTA DI PEDRIGNANO 


L’ unica fabbrica, sebbene modificata in parti secon- 
darie (4), che veramente appartenga per intero a m.° Ber- 
nardino da Torchiara -è questa chiesuola a tetto, affatto di- 
versa di concetto, di stile, di forme e di proporzioni dal S. 
Benedetto. Essa mostra quale gotieo ritardatario, nell’impianto 
d’un tempietto e nella sua struttura generale, fosse ancora 
lo Zaccagni otto anni dopo la partecipazione alla fabbrica di 
S. Benedetto, cioè nel biennio 1507-1509, e se sarebbe stato 
possibile, e sia credibile che l’anno dopo, 1510, potesse con- 
cepire una chiesa agile, snella, tutta adorna delle grazie del 
rinascimento ormai perfetto quale appare alla nostra ammi- 
. razione il tempio di San Giovanni Evangelista ; eppoi ritornare 
nel 1523 e oltre alle vecchie forme nella parte superiore del 
Campanile di S. Francesco del Prato. 

‘Cominciamo col rilevare un errore di fatto del S. il 
quale scrive: « Nel 1509 Bernardino da Torchiara lavora 
sempre per il monastero di S. Giovanni Evangelista costruendo 
una chiesetta a Pedrignano » (5). Invece i lavori comincia- 


(1) Avevano ragione di dubitare! Nella pianta dello Smeraldi, fatta 
nel 1601. troviamo il transetto completo; la chiesnola a tre navi con 
tre pilastrini per parte, priva, naturalmente, dell’absidiola laterale. 

(2) Op. cit., pag. 92: « Ma Vopera prima che possiamo con cer- 
tezza attribuirgli è la chiesa di S. Benedetto ecce...... ». 

(3) Op. cit.. I, 4ppendice, pag. 39, in nota. 

(4) Eseluso il rosone nella fronte è la parte superiore del canpa- 
nile, rifatti; il softitto piano di cannieci, aggiunto. Seomparvero i 
< torrezini », e il pronao nella facciata; e i due altari all’interno. 

(5)-Op. cit., pag. 53. 
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rono intorno al 30 di settembre del 1507 ed erano già chiusi 
il giorno 8 di giugno del 1509, mentre il 10 di quel mese si 
procedeva alla liquidazione dei. conti (1). 1 lavori di mura- 
tura sarebbero dunque stati condotti a termine in poco meno 
di due anni da Bernardino, aiutato da un garzone di nome 
Rolando. Data la piccolezza della fabbrica e la scarsa eleva- 
zione del campaniletto, la cosa è eredibile. A Pedrignano 
Bernardino, se non s'ispira, continna e svolge le norme ar- 
chitettoniche e costruttive della vecchia chiesuola di S. Gi- 
rolamo in Parma la quale, iniziata nel 1451, ebbe dedica e 
e consacrazione nel 1452 il giorno 26 dicembre (2). Quest’ora- 
torio ha la facciata con piccolo occhio circolare, scompartita 
come il fianeo da lesene; e il frontone terminale ornato con 
denti di sega, ripetuti nel fianco; denti di sega che ritrove- 
remo, con gli altri elementi qui ricordati, a Pedrignano,. Qui 
solo qualche particolare in terracotta, comperato forse a 
Parma, cioè i pilastrini e i capitelli a stampo della porta (3) e la 
gola semplice di coronamento ornata di foglie stampate. at- 
testa che a poche miglia fioriva, un po’ in ritardo, la Ri- 
nascenza. Ma il resto è gotico per le lunghe finestre, per 
abside poligonata e con paraste sugli angoli esteriori race- 

(1) Ms. di S. Giovanni, n.° 312, a ‘cart. 82 re. Anche qui bisogna 
rilevare un’altra svista del Salmi, Non si tratta del « 9 » ma del 10 
giugno: « adì 10 del pr >» [predetto]. E non è il solo errore di lettura 
in quell'unico documento di dare ed arere conosciuto, intorno alla chie- 
suola, sebbene il S., a pag. 93 in nota 4, scriva: « Confronta i doeu- 
menti traseritti dagli originali ecc. A pag.- 146 omette: ridelicer da- 
vanti n: perteche 108 » legge, tegho, in luogo di teghio, fata per facta, 
la volta facta dice l'originale; omette nella somma pagata « denari 
deci » che poi conta per soldi nella cifra; e sbaglin del tutto la se- 
conda cifra di pagamento che trascrivo in lire « 12 s. d. » mentre si 
tratta di L. 34, s. 10 d. o. Cose inverosimili ai nostri giorni, e si noti 
che tralasciamo altri appunti minori. : 

(2) PEZZANA, Op. cit., II, 127, in nota, e III 70. E San Girolamo 
si collega con S. Cecilia, di tanto più antica, e questa con 8. Andrea, 
molto più remoto. 

-(3) Non snppiamo perchè il S. (pag. 95), senza alcnua base, almeno 
docnmentale, attribuisca  pilastrini e capitelli allo Zaccagni, il quale 
nou fu mai cornicinio 0 boccalnio, mentre risulta evidente, n chi bene 
li osservi, non la sola derivazione e il carattere, ma pure l'eseenzione 
dall'arte lombarda di quel tempo in provincia. 
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chiudenti cinque lati absidali, e per la cornice seghettata, 
nonostante la cornicetta semicircolare che limita al di fuori 
l’archivolto intorno alle due finestre, simili, ma più corte, a 
quelle dei fianchi. Anche lo strano scomparto della fronte si 
raccorda ad un’arte ormai sorpassata. E interno concorda 
stilisticamente con l’esterno, con la copertura a tetto della 
nave, con la vélta a spicchi dell’abside la quale, al solito 
morto gotico, riunisce i costoloni intorno ad una serraglia 
prossima all’arco trionfale, come s'era già fatto tanto prima 
in Duomo nella cappella Valeri, nell’abside del Carmine, ecc. 

Dimostrammo come lo Zaccagni avesse una parte secon- 
«laria in S. Benedetto e vi cominciasse a lavorare quando il 
tipo doveva ritenersi determinato, come poi gli avvenne in 
S..Giovanni Evangelista. Ma pur tralasciando tutto ciò, 
come concepire ed ammettere che il maestro muratore cono- 
scesse: « forme più raffinate nel 1498-1500 » eppoi nel. 1507- 
1509 le rinvolgarisse o piuttosto le ritornasse più tradizionali, 
per scioglierle Panno dopo a volo trionfale? E, dato questo 
ritorno, nemmeno si può istituire un paragone fra le due 
chiesette di S. Benedetto e di Pedrignano sebbene il S. lo 
abbia tentato: « Nella facciata torna lo spartimento a lesene 
che si muovono «da un semplice zoccolo e salgono sino alla 
sommità per interporsi in una piccola cornice a foglie di 
acanto, che segne la duplice pendenza del tetto e, correndo 
orizzontale nello spazio mediano dov’è arricchita di una fila 
di denti di sega dà ‘luogo nel culmine centrale ad un pic- 
‘olo frontone di pessimo gusto » (1). E: «le parche e tenui 
ombre delle membrature che trarompono i muri con mono- 
tonia e senza energia di aggetti, danno unità di carattere 
alle chiese di Pedrignano e di S. Benedetto » (2). Niente 
affatto! Pilastri e lesene compartenti le facciate in tre parti 
si usavano da secoli e non contano. Vale invece che a S. 
Benedetto abbiamo un vero frontone, di stile rinascimento, 
con cornice orizzontale e modanature neo-classiche, mentre 
a Pedrignano, salvo nella breve parte centrale, ci troviamo 


innanzi ad una semplice cornice che seconda la pendenza 


del muro e del tetto al modo romanico e gotico, alla quale 
non mancano nemmeno gli arcaici denti di sega. Inoltre a 


(1) Op. cit., pagg. 9. = 
(2) Ibidem. pag. 98. 
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S. Benedetto la fronte pecca di troppa larghezza relativa- 
mente all’altezza, e la parte di mezzo è addirittura enorme 
rapporto alle laterali, mentre a Pedrignano avviene tutto 
l'opposto, cioè ‘un eccessivo sviluppo verticale nel campo 
mediano il quale, contro l’uso costante e contro il buon 
senso, è più stretto dei due scomparti ai lati. Concludendo: 
la chiesuola, essendo stata eseguita per intero da Bernar- 
dino, ci apprende quali realmente erano il grado di educa- 
zione architettonica e il gusto personale, molto discutibile ed 
arcaico (1), dello Zaccagni all’8 circa di giugno del 1509 in 
fatto di chiese; la mediocrità tutt'altro che aurea dei snoi con- 
cepimenti ed il suo sentire in fatto di armonia e di propor- 
zioni. Cose queste ultime che non costano nulla al commit- 
tente e che possono spingersi al più alto grado di perfezione 
anche in una semplice e povera chiesa campagnola, eseguita 
con materiali modesti. 


I) OSPEDALE DI RODOLFO TANZI 


(0 DELLA MISERICORDIA ). 


Qui pure scarsa precisione, ristrettezza «d’ indagini (2), 
limitata sensibilità stilistica, e in più un’ erronea. ricostru- 
zione ideale della fabbrica. 

‘(1) Fin il 8. (pag. 94) trovo, come riportannno, di: « pessimo gusto » 
il piccolo frontone, Si veda la pag. precedente. 

(2) Il S., ad esempio, non si è accorto che al di là del chiostrino. 
nel passaggio o andito che ancora oggi condnee all’ orto, e nel depo- 
sito adiacente delle-casse da morto ed oltre, e dal lato opposto, esistono 
ancora, ‘benchè interrati in parte nei piloni e nelle colonne degli avanzi 
notevoli e vasti delle rozze sostruzioni originarie; cioè colonne con ca- 
pitelli enbici e volte a crociera, in gran parte di mattone greggio e 
a vista, di carattere gotico. Tali volte, che serrono di sosteguo alla corsia 
di levante, detta di S. Ilario sono molte più basse di quelle del prossimo 
chiostrino, ma più ampie; proseguivano poi perpendicolarmente, ma 
Solo come portico n eroeiera, verso settentrione, ossia verso 1° orto, con 
un segitito di otto arcate al di là della corsia sopradetta, formando un 
lato del secondo cortile, molto allungato, che venne distrutto nei rin- 
novamenti compiuti nel 1782. Tutto ciò si rileva dalle mappe e piante 
anteriori a quell’anno esistenti presso l Archivio di Stato e il R. Museo. 
in Parma, da quanto esiste ancora e da nostre ricerche sul luogo. 
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Il S., dopo d’ aver accennato col Pezzana al disegno pre- 
parato nel 1476 da Giovanni Antonio da Erba, e al modello 
di cartone (1), aggiunge di suo: « ... 1’ Ospedale..... fu ini- 
ziato forse poco innanzi la morte di Galeazzo Maria Vi- 
sconti » (2?) e torna a citare il Pezzana (3). Ma certo non lo 
intese a dovere prechè quello storico dimostra con rigore (4) 
che il 6 di settembre del 1476 la fabbrica era già incomin- 
ciata: « ... jam inchoatam » inentre è noto che Galeazzo 
Maria venne ucciso soltanto il giorno di Natale di quell’anno. 
Quindi il « forse » non è giustificato, e tanto meno in quanto 
noi possiamo documentare che già nell’ aprile del 1476 si 
erano pagate lire. imperiali 56 e soldi 12 in: « fabricha ho- 
spitalis » (5). Inoltre il S. tnette in bocca al Pezzana un grosso 
sproposito che l’accurato nostro serittore non avrebbe mai com- 
messo, facendogli nominare, nel 1476, « Galeazzo Maria Vi- 
sconti » mentre l’autore della Storia di Parma aveva scritto 
giustamente: « ben avanti la morte di Galeazzo Maria Sforza »(6). 
Il S., sebbene deduca dal Pezzana nell’ esporre come si sne- 
cedettero commissioni e lavori nell’ Ospedale, dimentica di 


(1) Auche noi, fidando nell’interpretazione comune parlammo, tino 
al 1913, del modello di cattone, tanto più che nel secolo XV e nel se- 
guente furono numerosi i modelli in rilievo, fossero poi di legno e 
di cartone. Ma poi, preparando il Catalogo ufficiale per Parma e quindi 
riprendendo in esame sull’ originale il brano del’ Liber Niger, A. 1474-. 
1480 a curt. VII, r, veniimmno in diverso pensiero e oggi crediamo 
che il Da Erba abbia, nlmeno per allora, eseguito soltanto il disegno 
su carta incollata su cartone per maggiore resistenza. Crediamo ntile 
di riportare l’ intestazione della carta VII r, la quale ci dà modo di 
collocare la nota spesa nell’ aprile del 1476 essendo elencata dopo 
altro pagamento fatto in quel mese? «. Ratio ospitalis pro mensibus 
quatnor primorum anni predicti, dati et reeepnti per d Bartolomeo de 
palmio,.. ». Segue poi il conto che riproduciamo, essendone alquanto 
arbitraria la gratia nella lezione offerta dal Pezzanni: « Storia della 
Città di Parma, ecc. V. 162,): » Item p carta et cola | data a zohano 
ant. da Erba p_| far lo designo de lo ospitale. ... L. IIlj s. VIII ». 

(2) Op. cit., pag. 96. î 

(3) Op. cit., V, pagg. 161-162; e IV, pag. 65. 

(4). Op. cit., IV, 65. 

(3) Liber Niger, A. 1474-1480, a cart. VII r, già cit.. presso la Bibl. 
Palat.; « Nolntio pd Btom de palmio in fabricha ospitalis nt patet ‘p. 
bolotis..... L. LVj s. XII. d — ». 

(6) Op. cit., IV, 65. 
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trascrivere una delle notizie più significative per la storia 
dell’ edificio; nientemeno che il saldo nel 1493-94 per la bella 
somma di lire imperiali 395, soldi 13 e denari 6 a maestro 
Antonio d’ Agrate (1) perchè aveva fornito: « certas colu- 
mnar marmorea? hospitalis » (2). Abbiamo poi altre lire 160: 
« pro parte solua columpmarum marmorearum » (3). La somma 
di lire 395 ecc. mostra quanto prima del pagamento il D'A- 
grate avesse cominciato ad operare in fatto: di colonne per 
la fabbrica del pio luogo. In questa cifra elevata (4) e nel- 
l’altra di lire 160, con un totale di più che 555 lire impe- 
riali per la prima serie di colonne, circa 26 di numero, nelle 
costruzioni in corso sta l’importanza delle notizie scordate 
dal S. — Vedremo che parecchie colonne erano già in opera 
nel 1491. — Abbiamo poi nel 1497 il pagamento in lire 462 
una seconda serie di 22 colonne, già ricevute e collocate (5), 


(1) A proposito di questo maestro il S. è rimasto alle conoscenze 
dei tempi del Pezzana, op. cit., Vi 162, che lo: « poneva in Parma nel 
1489 » mentre dal Zibro più antico, oggi esistente, del Monastero di S$. 
Giov. Ev. in Parma. N. 301 della Bibliot: Palat. si apprende che nel 
1477 eran già da qualche tempo atfittuario di quel convento per un orto. 
— Il Pezzana poi, op. cit, V, 163 nota 2, lesse: « lire (0, ma i Libri 
Morello, Albo e Turchino leggono: lire 395 ecc. 

(2) Liber Albo, a. 1494, a cart. 34 e. e 177 è; segne: < debet dar. 
L. CCCLXXXX® Vs. XII} d. VI ». E nel Zibro Morello A. 1492-93, a 
cap. 188 r, a. 1493, troviamo un pagamento di lire XXX e soldi XVj; 
p vigint columpnaf,.. vigor bullet expensaf mensiti Julijet Aug. inqo », 
Precede e segne un elenco d'altri pagamenti fatti ad Antonio. Di 
fianco e’ è l’arere, già ricordato, coi debiti richiami: » Debe hre sibi 
seript d° L° Albo in fol. 34 p saldo L. CCCLXXXX° V. s. XIII. d. VI ». 

(3) -Przzana, Op. cit., V, pag. 163, nota 2. 

(4) Si veda la nota 7, in fine, 

(5) Liber Turchinus, Mastro, A, 1497. cart, 160 ». Questo docu- 
mento venne già indicato dal Pezzana (V, 335), ma egli tralasciò la 
parte più importante, alquanto’ ostica alla lettura. Perciò lo riprodu- 
cino iutegralmente: « M.° Ant.° de ferrariis de grate picator lapidum 
debe hre p columpuar . 22. marmoréè laborat dat et consignat ad domos 


hospit ad comput libr . 21. Impr. p singula colùpna que partichulariter 


posite fuerunt in do hospit,.. L. CCCCLXII 8. d. ». Il corsivo è messo 
da noî per richiamare |’ attenzione. 

Non fu dunque rigoroso il Pezzana, loc. cit., quando scrisse che 
Antonio sommiuistrò le colonne nel 1497. In quell’auno erano già state 


conpseunate ed erette, 
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dimenticata anch’ essa dal S., quantunque nota al pubblieo 
fin dal 1859 (1). Fra l una e l’altra serie erano continuate 
le somministrazioni, con la spesa di lire 443 e soldi 3, ba- 
stevoli per compire almeno altre 21 colonne (2;, con un to- 
tale di circa 70. Nella fronte della fabbrica primitiva s’ im- 
piegarono solo quindici colonne intiere, ma il chiostrino ne 
assorbi cinquantasei, ventotto per piane. Finalmente s’inizia 
nel 1505 una terza serie, soltanto sette colonne intere, ma 
d’altro stile e carattere. Ne riparleremo trattando della fab- 
brica aggiunta, da quell’anno in poi, all’Ospedale disegnato 
dal Da Erba, e distrutta, a quanto sembra, nel 1587. Il S. 
accenna soltanto a quest’ultima serie (3) e in modo incerto, 
modificando |’ Aftò ed il Pezzana proprio dove nessuno ne 
avrebbe avvertito la necessità. Diffatti dove il primo aveva 
scritto che nel 1505 Antonio d’ Agrate: « prese a far... le 
colonne in pietra di Serravalle sul disegno dato da Mar- 
cantonio Zucchi » il S. modifica il testo comprensivo del 
l’ Affò in questo modo: « ... nel 1505 eseguisce alcune co? 
lonne di pietra di Serravalle... ecc. (4). Ma tutte le sette . 
colonne doriche esistenti tuttora (?) nella seconda parte della 
fronte dell’ Ospedale, un po’ magre ma solide abbastanza, 
‘bene profilate nelle basi e più nei capitelli duretti, dorici e 
non già « toscani » come afterma e ripete stranamente il S$. (5), 
vennero commesse ad un tempo allo scultore nel 1505; e 
perchè il rogito fu steso il 7 d’agosto di quell’ anno diremo 
essere esatta la dizione dell’ Affò: « prese a fare » e non 
corrispondente. allo stato delle nostre conoscenze ‘ la le- 
zione del S., iguorando noi se e quante colonne maestro A n- 
tonio imprendesse ad eseguire in quello scorcio dell’anno, 
dovendo commettere le pietre a Serravalle. Ciò sia detto 
astraendo, per ora, da un rogito del 17 luglio 1587, steso 
dal notaio Giambattista Turchetti “e da noi letto in questi 
i 

(1) PEZZANA, op. cit., V, 335, nota 5. 

(2) Liber Turchinus, già cit., cart. 32, r A. 1496, — Si riferisce al 
Liber Albus, già cit. e porta un conto di lire « CCCCXLIIj a. ITj d. VI... » 
per Antonio: « qui dedit certas columpnir marinoreàr hospitali » ecc. 

(3) Op. cit., pag. 97. ” 

(4) Op. cit., pag. 97. 

(5) Op. cit., pagg. 97 e 99. E così anche a pag. 143 pei pilastri di 
S. Marcellino. essi pure dorici e non toscani. 
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giorni all'Archivio Notarile. Ritornando all'argomento, tutto 
ciò sarebbe meno che nulla e potremmo. trascurarlo se 
non si collegasse intimamente con due gravissimi errori 
cronologici e stilistici. Scrive il S. che: « il chiostro si 
deve credere fedelmente costrutto sul progetto da Erba... nel 
1508 come conferma qualche capitello toscano avanzato al por- 
tico del 1505 che si mischia a quelli corinzieschi già prepa- 
rati » (1). Orbene, chi crederebbe che quei capitelli (pretesi: 
« avanzati » quasi dai progetti e dai modelli non si sapesse 
in anticipazione quanti se ne debbano fare scolpire) quelle 
colonne, quelle basi non solo non hanno nulla a che vedere 
per stile, modanature, forma generale e proporzioni con ca- 
pitelli, colonne e basi esterne commessi nel 1505 (?) e lavorati 
dal «d’ Agrate (?), ma spettano ad un ordine toscano ibrido re- 
centissimo, messo «in opera probabilmente intorno al 1842 
quando Maria Luigia fece eseguire notevoli lavori al Noso- 
comio (2), 0, volendo abbondare troppo, nel 1782 ai tempi 
«di don Ferdinando di Borbone? Il materiale stesso impiega- 
tovi che, in luogo della pietra di Serravalle solita, è il gra- 
nito bigio, mai usato a Parma nei secoli XV° e XVI° e ado- 
perato invece qui nelle basi, nel fusto delle colonne, nei ca- 
pitelli grezzi, così differente dal biancone del portico esterno 
a meriggio, non suggerì niente al Salmi! E si noti che non 
si tratta nemmeno di « qualche capitello » ecc., ma di ben 
dieci colonne complete e che l’ intero lato a settentrione del 
chiostrino, rifatto dal pianterreno alla volta, e forse più, conta 
sei colS4nne nuove da solo! Di colonne originali, visibili, non 
ve ne sono più che otto in tutto il cortile; due altre essendo 
rinserrate entro il muro aggiunto per convertire in locali 
chiusi un settimo del portico a settentrione, apparenti però, 
nella loro superficie opposta, nei locali stessi. Il lato a mat- 
tina è tutto murato, mentre nelle mappe della fine del secolo 
XVIII si mostra ancora aperto, e con lo stesso numero di 
colonne che hanno le altre facce. 


(1) Op. cit., pag. 99. Si veda più oltre quanto osservinmo sulla le- 
zione data dal S. nel documento 1], di < clanstro » in luogo di « clau- 
stris » offerta dallo Scarabelli, e che forse ha maggiori probabilità d’e- 
sattezza. ì 

(2) Compreso il così detto « Convitto delle Suore della Carità » 
(a. 1842-43). ; 
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I? attribuzione erronea a maestro Fatnli della cappella del 
Consorzio in Duomo e il non sapere distinguere colonne e 
capitelli del secolo XIX da altri del 1505 (?), tanto diversì nei 
profili e ben anche nel numero delle membrature, basterebbe 
a togliere valore e credibilità ad un trattato generale di storia 
architettonica, figurarsi poi ad una monografia che vorrebbe illu- 
strare soltanto un breve periodo di cronaca d’arte locale e invece 
propaga errori tanto gravi per mezzo d'una pubblicazione ufti- 
ciale la quale dovrebbe essere una specie di Vangelo sulla cui 
attendibilità ed esattezza si potesse quasi giurare. Ma proce- 
diamo nelle contestazioni, concluderemo più oltre; intanto 
passiamo dalle colonne al cornicione. Il S. questa volta ripro- 
dusse pedestremente il Pezzana, senza verificare le cifre, dove 
questi afferma che: « maestro Giovanni Bocalaro.... negli anni 
1500 e 1501 era creditore [| verso 1’ Ospedale ] di qualche somma 
pel cornicione della fabbrica stessa » (1), aggiungendo in nota 
che: « Giovanni doveva avere.... lire 4 e soldi 12 », (2). Ognuno 
che conosca la lunghezza dell’ Ospedale, anche limitata alla 
parte più antica, cioè alle prime quindici arcate qual'era nel- 
l’anno 1501,-e l’ avesse paragonata alla tenne somma notata 


(1) Op. cit., V, 162. 

(2) Il Pezzana, /oc. cit., dà una lezione alquanto affrettata, dove, 
fra l’altro, aggiunge un « pro >» davanti alla parola « hospit >» nell’arere. 
Perciò non crediamo inutile ottrire il testo riprodotto fedelmente, anche 
nelle forme grafiche, dal Liber Niger, A. 1500-1501, N. 1630 della 
Bibl. Palatina: « Mro Jo. bochalar vic, S. cecilige debet dif sibi... nTo 
in fol. 50... nio at hospit... et hoc jp parte solutionis... cornissò ji hospit 
L. LIILJ s. XII d. >. 

Di fianco è l’avere; « ...debe hre p cornixonis factis p labor | hospit]. 
ut constat p bulletae factas in | ito in mast in fo 66 p copleta solut... 


in q.8 L. LIIIJ s. XII d. ». . 
E nel foglio 50, citato nel dare, si legge, nppunto sotto Vanno 1500: 
» . + 1500. 


» Mr6. Jo. bochalar Vie. S. Ceciliae deli | dar sibi solnt j Alex. 
burali a computo | pf parte solutionis construetione cornixoni factus p 


hospital DL. XII s. d. 
Ite sibi solut. uts ecc. L. XII s. d. 
Ite sibi solnt. uts. ecc. L. XXX a. XII d. » 


che in totale fanno precisamente le lire cinquantaquattro e soldi dodici 
pagati a saldo durante l'anno 1500, Come si vede, l'anno 1501 non 
c'entra. Questo documento così chinro sfuggì. a quanto sembra, agli 
studiosi che ci hauno preceduto. 
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erroneamente dal Pezzana avrebbe sentito il bisogno d’una ve- 
rifica e nel caso che le cifre corrispondessero, avrebbe certo con- 
cluso scartando l’idea che potesse trattarsi del cornicione della 
fabbrica, ma soltanto d’una sua parte, o d’una cornice liscia, o 
greggia, qualunque, o d’un acconto. Noi, almeno, abbiamo pro- 
ceduto così, ci siamo dati a ricerche trovandocene poi "contenti 
per due ragioni: 1°) perchè l’entità della vera somma « lire 54 
e soldi dodici », pagata a saldo nelle mani di Giovanni bocca- 
laro, ci faceva sicuri che nell’ anno 1500 il cornicione della 
prima parte dell’ Ospedale -(1) era compiuto da molto tempo 
e pagato, più di sette anni prima dell’ intervento dello Zac- 
cagni nell’Ospedale; 2°) perchè ora possiamo affermare che 
nell’anno 1492 il cornicione coronava già l’ « hospitalle » e di- 
mostrare ancora una volta quanto siano fallaci i giudizi 


(1) Il Salmi non ha osservato molte cose nell’ Ospedale e, fra le 
altre, questa beno importante: che la parte costrutta per la prima 
termina con tutta precisione, da terra alle tegole, con la quindicesima 
arcata compreso il pilastro; e che a cominciare dal sommo del corui- 
cione, sporgente prima del 1505 ce. in profilo ancho sul fianco a mattina; 
normale alla facciata principale, esiste un distacco netto, di qualche 
centimetro di lirghezza, tra le murature e le cornici della fabbrica an- 
tica e le altre venute ad avvicinarsi con le aggiunte dal 1505 c. in 
poi. Lo staeco comincia in basso sopra il frontone dell'arco che funziona 
da atrio alla chiesetta di S. Ilario, segue nell’architrave, fregio e cor- 
nice. Il S. non ha neppure rilevato che tutti gli altri cornicioni del- 
l'Ospedale sono ricavati «lal medesimo stampo usato qui da Giovanni 
Boccalaro e nella continnazione di questa fronte; salvo che nella tra- 
beazione verso l'orto, a mattina, sono molto più massicci i mattoni im- 
piegati come listelli, perciò questi rinscirono pesanti. La cornice del 
chiostrino è pnre uguale nella parte posta in opera, essendo stati sop- 
pressi l'architrave ed il fregio. Da tutto quanto abbiamo esposto e do- 
cumentato si deduce che lo Zaccagni non ebbe alcuna ingerenza nel 
cornicione, Forse nemmeno il Da Erba poichè il tipo è assolutamente 
lombardo; perciò abbiamo scritto: « stampo nsato da Giovanni bocca- 
laro » e nulla più. Attribuirommo volentieri l’opera a quel lontano arv- 
tefice se venisse dimostrato che Giovanni era cremonese o lombardo, 
che, pnr essendo emiliano, apprese l’arte in quelle province. Ma noi 
non sappiamo ancora con sicurezza se il boccalaro nascesse a Parma 
dalla famiglia dei Moyle, o vi entrasse (*), se sia tutt'uno con: « maestro 
Zuan da le cornixe » 0 se venisse dal di fuori. 

*) Si ricordi Giovavni Bigliardi boccalaio, genero di Mafea Moili, del quale ab- 
biamo parlato a pag. 155. 
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stilistici del S. il quale vorrebbe il cornicione pensato ed ese- 
guito alla fine del secolo XV° e quindi molto dopo ) inizio 
della gran fabbrica nel 1476 mentre nel 1491 era già collo- 
cato. Nè diciamo ciò a caso. Lo Scarabelli (1) trascrisse un 
contratto, steso il 27 di febbraio del 1492, tra i fabbriceri 
della chiesa di S. Pietro in Piazza e il muratore Cristoforo 
Zaneschi, con rogito del notaio Francesco Melgari. Fra i di- 
versi patti v’ è il seguente: « .... Item il soprascritto maestro 
si ha a fare la cornira.... secondo sta quella del hospitalle, (2), 
o vero quella di S. Sepolcro,.. ». Con la nostra documenta- 
zione e col fatto che nel 1492 il pittore Geminiano dipingeva 
nel nuovo ospedale (3), viene dimostrato in modo incrolla- 
bile che già nel 1491 erasi collocato il cornicione, poichè nel 
nostro clima non si può costruire nell’ inverno. Perciò il conto 
tardivo di Giovanni Boccalaro o si riferisce ad un vecchio 
credito, o alla continuata somministrazione di quella cornice 
usata anche nell’ interno e nei fianchi della fabbrica. Il resto 
di cornicione per la seconda ala venne poi stampato con la 
medesima forma dal 1505 circa in poi; e, forse, anche nel 1587 
e più. L’esecuzione d’ una parte almeno di questa bella cor- 
nice, un pò trita, spetta a maestro Giovanni boccalaro il quale 
non «appariva creditore nel 1501 peravere fornito il cornicione » 
nè « lo preparava » in quegli anni, come scrive il S. (4), ma ri- 
ceveva in tre rate durante l’anno 1500 il compenso ancora «do- 


(1) Museo di Parma, Vol. Il, cart. 239, A. 1492. 

(2) Nè deve recare mernviglia che venisse proposto ad esempio, 
perchè appena eretto doveva essere d’effetto grandissimo col fregio e il 
muro sottostante coperto di sottile intonaco rosso, simile alla terracotta, 
ma più rosato. Nel fregio erano poi simulati a chiaroscuro e in prospet- 
tiva degli ocnli, ossia finestrini tondi. Nella facciata non ne esistono 
più che delle traccie informi; ma nella fronte a mattina, nell’orto, le 
forme ed i colori sono ancora in discrete condizioni. 

(3) Eseguì diversi lavori, e n’ebbe vari pagamenti, tra i quali uno: 
« pro picturis facti Hospitali in festo sancti Hilarii ». Zibro Morello, 
a cart. 106 r e 197 (*). Dagli Atti della vigita Castelli: « Eodem die 
ultima Xbris 1578 » all’ Ospedale « Infantinm expositorum, quod alias 
appellabatnr Sancti Antonij Rodulphi... » rileviamo che quel visitatore 
npostolico trovò che: « depictae sunt imagines aliquorum sanctornm.. >». 
Archivio di Curia presso il Vescovato: Visita Castelli. 

(4) Op. cit., pagg. 96-97; 98. 

(*) Si veda anche PEZZANA, ep. cîit., V, lt, nota 2, 
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vutogli, non sappiamo per quale parte del cornicione dell’Ospe- 
dale, su la cui fronte, ripetiamo, era già in opera da nove anni 
almeno. Il S. non vide, o dimentico, il cornicione e le parti 
di muraglia originali tuttora esistenti verso l’orto, ossia a 
mattina, dove nun tempo erano i « canzelli » tant’ è vero 
che afferma: « del vecchio ospedale eretto su disegno del Da 
Erba resta solo un loggiato esterno ed un chiostro interno » (1). 
No, rimane molto di più. E prima di tutto l’ impianto fon- 
damentale a tan delle tre corsie e } estensione della fabbrica 
sulla fronte e nei lati, sapendoli rintracciare. Vedremo che 
nel 1491 si era appaltata al maestro Gaspare Fatuli la co- 
struzione delle volte e dei tetti di tre navi dell’ Ospedale. 
Ora queste navi, per quanto modificate profondamente nel 
1782, e anche prima, esistono tuttora nel medesimo posto e 
sono le grandi corsie dette: infermeria di settentrione (2), 
allungata appunto nel 1782 (3); di ponente; e di levante o di $S. 
- Ilario di lunghezza originale; la quarta ossia quella odierna 
di meriggio prossima e comunicante con lo scalone e che 
oggi, insieme con le altre, forma in pianta nna croce, venne 
ridotta da chiesa dell’ Ospedale, eretta dal Da Erba, in infer- 
meria soltanto l’anno 1758 (4) e prolungata nel 1782. Sussiste 
ancora il campaniletto di quella chiesa alquanto modificato 
ben s’ intende. Perciò possiamo dire che si rileva tuttora la 
pianta a croce, innestata col sno piede alla facciata longitu- 
dinale, formata in origine dalla chiesa e dal tau delle tre corsie, 
e oggi dalle quattro corsie. Cose queste o ignorate o non ri- 
levate dal S., il quale non seppe direi nemmeno che lo sca- 


(1) Pag. 97. 

(2) Archivio di Stato, Mappe, Città di Parma, Vol. VIII, Pianta 
dell’ Ospedale. In essa si avverte che l’ infermeria settentrionale non si 
prolungava fin dove giunse poi (1782), ma che v' erano già mura e pi- 
lastri alti poche braccia fuori terra. 

(3) Dalla lapide sullo scalone, messnvi nel 1782 per ricordare quanto 
aveva compiuto il duca don Ferdinando I di Borbone per l’ Ospedale, 
stralciamo il brano: » statio ab ingresso, in qua infirmi longo ordine 
lectulis accnmbuut, anter multo brevior ml pedes romanos DO pro- 
duceta; sublatis antiquis laquearibus concamerati.... >. 

(4) Questa notizia la ricavammo da una pianta dell’ Ospedale con- 
tenuta nel Vol. VIII, Mappe, Città di Parma, presso l’ Archivio di Stato. 
UBarpo BiaNncRi, Zacrizioni ecc. afferma che venne compiuta soltanto 


nel 1766. 
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lone odierno occupa lo stesso posto che nel secolo XVIII, 
prima dei lavori, quando sussisteva tuttora la porta con bas-. 
sorilievi commessa ad Antonio d’ Agrate nel 1504 (1). AI 
di qua di quella porta, ossia alla nostra sinistra volgendoci 
alla facciata, v’ erano, come ora, tre arcate; altrettante da- 
vanti a quella porta, corrispondenti ora alle tre aperture del- 
l’arcone eretto nel 1782 su disegno del Fenuille; tre altre arcate 
‘seguivano, e seguono, per giungere all’ arcata in corrispon- 
denza con l’ entrata nel chiostrino (2), e cinque, come adesso, 
per compire la fabbrica ideata da Giovanantonio Da Erba e 
«costrutta per la prima dai due Da Erba, compiuta nelle vòlte 
e nei tetti dal Fatuli. Fabbrica perfettamente isolata. La 
«chiesina di S. Ilario venne eretta soltanto nel 1557 c., e dove 
ora è la sua porta d’ ingresso s’ apriva il portone che addu- 
ceva all’orto e al giardino dei trovatelli (3). Intorno alle due 
«corsie di settentrione e di ponente, partendo dalle pareti o- 
monime, si estendeva il vastissimo orto dell’ospedale il quale 
mon era che la continuazione di quello dei trovatelli dal quale 
però era diviso dalla corsia di. settentrione e più tardi da 
«due muraglie in continnazione di questa. Lo spazio compreso 
tra queste due ultime pareti servì anche da cimitero per 
qualche tempo. Ricapitolando: la fronte era ed è verso la 
strada, a meriggio; l’odierna corsia pure a mezzogiorno, le si 
attacca perpendicolarmente; dall’ estremo di questa, verso 
settentrione, lontane dalla via, ma parallele alla fronte ed 
‘opposte fra di loro, s’ inalzano la corsia di ponente e di le- 
vante, da queste si diparte la eorsia di settentrione che continua 
.quella di meriggio, formando il gambo del tau, di cui le altre 
«due navi erano la traversa. Questa T, o tau, oltre la chiesa 


(1) Mappe, già cit. - 

(2) Non esiste una perfetta corrispondenza assiale tra quest’arcata 
e quella centrale dal chiostrino. 

(3) Archivio di Stato, GaBBI, Le chiese di Parma Ms. — Al N. d’or- 
.dine 66. Scrive che l’ oratorio: « fu eretto nel 1557, [e ridotto nella 
forma presente nel 1663 da don Francesco Roncaglia, Amministratore 
dell’ Ospedale degli Esposti....] fondato questo nel luogo dove era )' in- 
gresso dell’ orto, dello Spedale, detto il Grande Ospedale degli E- 
‘sposti... ». L’ antichissima chiesetta di S. Ilario sorgeva appena fuori 
delle mnra rimpetto alla chiesa di S. Croce, dove sussiste ancora parte 
del fossato; e venne atterrata nel 1546 c. per dare Inogo alle tinove 
mura, d’ordine di Pierluigi Farnese. 
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e la facciata, costituiva tutto l’ospedale ideato dal Da Erba 
il quale si giovò degli spazî compresi tra la facciata e la pa- 
rete pure a mezzodì delle corsie di ponente e di levante, ma 
divisi dal corpo ‘della chiesa. L’ uso duplice, diciamo così, a 
cui dovevano servire questi nuovi edifici basta per spiegare 
la pianta nettamente divisa in due parti pensata dal Da Erba, 
ma con una fronte unica e comune. Salvo che ali’ Ospedale 
erano riservati: una superficie circa tre volte maggiore (1), 
la grande porta in marmo scolpita e lo scalone che dava 
accesso anche alla chiesa, mentre i trovatelli non dispone- 
vano che d’ un modesto portoncello sotto il portico che però 
introduceva, come adesso, al grazioso chiostrino, dal primo 
‘piano del quale accedevano alla chiesetta dell’ Ospedale. Ma 
. dopo sessant’anni circa, ebbero accesso, dal pianterreno del 
chiostro, alla nuova chiesuola di S. Ilario. Vedremo in se- 
guito come e perchè a questo primo gruppo di fabbriche 
si aggiungesse dal 1505 c., e più oltre (1587), il secondo fab- 
bricato in prolungamento della fronte. Abbiamo dovuto in- 
sistere qui sulla forma generale delle strutture erette dal 
1496 a prima del 1505 perchè il S. non giunse a formarsi 
un concetto nemmeno approssimativo dell’ Ospedale del Da 
Erba tant’ è vero che ritenne: « îl chiostro circondato da 
lunghe corsie e corrispondente alla parte mediana del più 
antico edifizio ed è simmetricamente ed organicamente conce- 
pito come centro di esso nel progetto del Da Erba » (2). In 
tutto questo, ci duole il dirlo, non è una parola che corri- 
sponda alla verità dei fatti tuttora controllabili. Il chiostro non 
è « circondato da lunghe corsie » non corrisponde alla parte 
mediana: del più antico edificio, non è « centro di esso ». Il 
chiostro infatti occupa il solo quadrante laterale formato un 
tempo: dalla chiesa, dalla sola corsia di S. Ilario, dai lati 
di ponente e di settentrione del chiostro stesso, e stanze 
adiacenti; anzi il lato ponente-levante chiudeva la fabbrica 
col proprio muro a mattina. Se il S. avesse numerato sol- 
tanto le arcate esterne si sarebbe accorto che solamente cinque 


(1) Il numero dei ricoverati sembra però che non fosse molto grande. 
Nel 1578 il visitatore apostolico Castelli vi trovò 70 uomini e 20 Aonne; 
cioè 30 in media per ‘corsia. — In stanze a parte stavano gli ulcerosi. 
V’ erano anche lebbrosi, probabilmente confinati nel fondo dell'orto. 

(2) Op. cit., pag. 98. 
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stanno, a destra di quella corrispondente all’ entrata nel chio- 
strino e al suo asse longitudinale; mentre se ne contano nove 
a sinistra. — Una mediana vera e propria non esisteva nel 
progetto del Da Erba; infatti 1’ ottava arcata, media su quin- 
«ici, non ha rispondenze nella fabbrica, e il suo asse, pro- 
lungato attraverso | edificio, cadrebbe all’ incirca sulla co- 
lonna terza alla nostra sinistra, e quindi ben lungi dall’asse 
«el chiostrino. 

Esiste sì la mediana dell'Ospedale, ed è la retta ideale 
che passa longitudinalmente per le corsie di meriggio e di 
settentrione partendo dalla grande entrata, ma essa corri- 
sponde alla mezzeria della quinta arcata su quindici, quindi 
ad un terzo della fronte più antica, pur essendo sul mezzo 
relativamentealla chiesa originaria e alla corsia di settentrione ed 
equidistante dagli estremi delle corsie di ponente e di levante. 
Diremo quindi: il Da Erba stabilì un asse per l'Ospedale. 
indipendente dal mezzo della facciata, relativo solo alle corsie 
ed alla chiesa. Perchè il chiostro « fosse centro » dell’Ospe- 
dale bisognerebbe tagliare questo dove termina l’arcata cor- 
rispondente allo scalone si avrebbero così cinque arcate al 
di qua e altrettante «di là dell’arcata d’accesso al chiostro, 
inoltre occorrerebbe sopprimere le corsie di settentrione e di 
ponente. Francamente, prima di scrivere, sarà cosa molto 
utile che il S. mediti più a lungo su carte e fabbriche. Dopo 
quanto abbiamo osservato e quanto esiste tuttora non è dif- 
ficile formarsi un concetto dell’Ospedale e del suo aspetto 
esterno quando la fabbrica, dopo la quindicesima arcata e 
il pilone angolare, girava a mattina col cornicione uguale, 
finestre poco diverse (1), e senza portico in basso. Possiamo 
pure farci un'idea abbastanza esatta dei fianchi e della fronte 
esterna originaria delle tre corsie osservando una veduta della 
città di Parma edita in Piacenza nel 1572 presso Francesco 
Conti: da « Paolo Ponzoni piacentino » (2), e che presenta, col 


(1) Ne esistono ancora dune. Hanno la stessa sagomatura negli sti- 
piti; «differiscono solo nel matetiale e perchè in luogo della cornice in 
terracotta sottostante, tlanno un vero davanzale in pietra formato di 
«ne listelli e d’una grossa gola intermedia. 

(2) Ve n'è una copia malandata anche presso l’Archivio di Stato 
in Parma. Mappe, Vol. II°. Vi si vedono perfino i dne campaniletti 
4lelle chiesette dell'Ospedale e di S. Ilario. 
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resto dell’edificio, anche la testata della corsia di settentrione. 
V?era in basso una larga porta arcuata con ai fianchi due 
finestre rettangolari; tutto ciò corrispondente alla parte in- 
feriore sottostante al piano della vera corsia. All’altezza di 
questa si trovava una grande bifora arcata con ai lati, in 
alto, due finestrelle rettangolari; più su ancora sì apriva un 
occhio circolare nel timpano compreso tra le due falde incli- 
nate del tetto. Queste testate dovevano avere nell’insieme 
l'aspetto di fronti di chiesuole, e, in parte, delle fronti di 
dormitorî conventuali, ad esempio di quello di S. Sepolero 
n Piacenza con la vasta bifora contornata di pietre cotte. 


* 
* * 


Non crediamo di potere accettare nna interpretazione 
data ad un testo che riportiamo. Dice il S. « Intanto nello 
stesso tempo, [1500-1501] Antonio d’Agrate eseguisce venti 
cancelli o parapetti nella facciata a levante di cui non v'è 
più traccia » (1). Però il testo originale non sembra signi- 
ficare quanto pensò il S., cioè che i cancelli fossero di pietra, 
ma bensì che solo i sostegni di quei cancelli erano in pietra, 
come si usa per lo più anche oggi. Infatti leggiamo: « M.”" 
Ant. de ferraris de grate picater lapidum debe hbaver p pretio 
lapidum constructor [um] in canzellis dece existentib in fac- 
ciata hospit. respiciente vers. mane libras centum decem 
imprl. secundum formam capitulorum ». E per la seconda 
serie, anch’essa di dieci cancelli, ma di due dimensioni 
« Ite j lapidib construct in alijs decè fazell existent in dta 
facciata de quibus quatuor sunt minor [es] ssti [suprascripti] 
et sex major et sic omnibus comput. libras centum decem ». 
Che quelle pietre servissero solo a sostenere i cancelli lo 
aveva rilevato molto prima di noi il Pezzana (2), ma il S. 
o non credette di accedere all’interpretazione dello storico 
illustre, o non avvertì quel passo. Il S. non fu rigosamente 
preciso nel distribuire nei varî tempi quella somministrazione 


(1) Op. cit., p. 97. 

(2) Op. cit., V, 164, n. 13. Ove si consideri che la somministrazione 
necessaria di pietra per ogni cancello costava in media soltanto undici 
lire, cioò la metà circa di quanto si pagava nna modesta colonna da 
chiostro o da portico, sarà facile convenire che doveva trattarsi di 
pietre nppena squadrate. 
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di pietre. Nè lui, nè il Pezzana videro, o citarono, la carta 
50 del Liber Niger; il secondo consultò solo la carta 182 v 
sotto l’anno 1501 dove effettivamente figurano i due docu- 
menti qui sopra trascritti. Il Liber Niger tratta degli anni 
1500-1501, di qui la dizione del Salmi. Il Pezzana, più avve- 
duto, aveva scritto soltanto: « Di fatto troviamo in altro 
libro de’ conti degli anni 1500-1501 ch’egli aveva somministrate 
tutte le pietre occorrenti al sostenere venti cancelli ecc. ». 
II S.. come vedemmo, fa eseguire: « i venti cancelli » nel 
1500-1501. Ma occorreva distinguere, perchè già nell’anno 1500 
Antonio aveva ricevuto ottantacinque lire, in due pagamenti, 
Puno di 45, Paltro di 40 live che tormano appunto le 85 se- 
gnate poi nel 1501. Ne v'è errore possibile, essendo state 
stabilite lire 110 per dieci cancelli, quindi lire 220 in tutto, 
e avendone avute quel maestro S5 nel 1500 e il resto nel 
1501 in rate successive di lire 40,20 e 75 a saldo. Perciò nel 
1500 gli erano stati pagati più di sette sostegni e quasi otto, 
il che vuol dire che almeno la prima serie di dieci era stata 
compiuta in quell’anno, e forse anche la seconda se nel 1501 
si parlava anche per questa di cancelli già: « esistenti ». Scrive 
il S. «.....il primo nucleo costrutto probabilmente dal Fatali, 
decorato «da Antonio d’Agrate.... doveva essere quasi finito 
nel 1500-1501 quando Giovanni boccalaro prepurarva la cornice 
cioè la trabeazione finale » (1). Ma a quest'ora sappiamo che 
« la trabeazione finale » era già a posto nel 1491, ignoriamo 
da quanto tempo, e che la « preparazione » se fu di Gio- 
vanni boccalaro, doveva essere avvenuta almeno in qualche 
anno precedente il 1491, e quindi passata da un bel pezzo 
nel 1500-1501, 


* 
* * 


Ora fermiamoci un po’ e riflettiamo. Per la fabbrica si 
pagavano già delle somme nell’aprile del 1476; quindici anni 
dopo si.appaltavano a Gaspare Fatuli, per lire 3500, a tutte” 
sue spese le volte e i tetti necessari: « per trinm navium » (2). 


(1) Op. cit. pag. 98. 

(2) E necessario spiegare ai lontani che non conoscono l'ospedale 
quale cosa s’intendesse per volte e per tetti delle tre navi © corsie. 
Queste, molto alte da terra, hanno il loro piano sostenttto appunto da volte 
le quali, sotto l’intera corsia di S. Hario, come diecemmo a pag. 170, sono 


Google 


ì 
184 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Il quarto braccio, e lo provammo, era formato dalla chiesa 
la quale, con molta probabilità, doveva essere compiuta; ma, 
pur non tenendo conto di questa nostra supposizione, dove 
avrebbero dovuto poggiare le « vòlte e i tetti » da costruirsi 
dal Fatuli? In aria? Funor di scherzo, il contratto col Fatuli 
dimostra che dal 1476 al 1490 si erano almeno costrutte le 
mura delle tre navi, cioè delle intere infermerie disegnate 
dal Da Erba; e l’altro contratto del 27 di febbraio del 1492 
per la chiesa di S. Pietro prova che gli archi, le mura e il 
cornicione della facciata erano pure eretti e che in tutto 
questo vero e massimo nucleo dell’ Ospedale, nulla ebbe 
a vedervi il Fatuli, ma più che probabilmente l’architetto 
ideatore Giovanni Antonio da Erba il quale ancora nel 1492, 
cioè dopo che fu assunto il Fatuli forse per suo consiglio, 
continnava a murare nell’ Ospedale, assistito dal parente 
maestro (riovan Giacomo da Erba (1). E il S. dimenticò che 
appunto nel 1492: « Maestro Gio. Giacomo de l’Erba e Mae- 
stro (rio. Antonio de P Erba » eseguirono lavori murarî nel- 
POspedale di Rodolfo Tanzi (2). Ricordiamoci che Giovanni 
Antonio, teenico stimato abbastanza era: « ingegnerio Com- 
munis » fin dal 1466 (3) e che nel 1483, insieme a Gherardo 
Fatuli, padre di Gaspare, periziava l'Ospedale rninoso di 
S. Bovo, presso la chiesa di Sepolero, 300 lire imperiali, 
come fu convalidato nel 1496: « le quali dovevano essere spese 
nella fabbrica dell’ Ospedali grande di Rodolfo » (4). Ciò di- 
mostra a sufficienza che pur dopo d’avere fornito il disegno 


antiche. Le corsie vere e proprie non avevano véblte (quelle odierne 
spettano al 1782) ma soltanto tetti in legname, al solito. Si ricordi la 
lapide commemorativa già citata a pag. 178, posta sullo scalone nel 
1782, if memoria delle benemerenze del Duca Don Ferdinando verso 
l'Uspedale: « ....sublatis. antiquis laquearibus concamernati ». Percio 
sull’alto delle mura di precinzione erette dai Da Erba il Fatuli doveva 
stendere i tetti e, in basso, innestare le volte di sostegno del piano delle 
<« navi ». 

(1) Anche Giovanni Giacomo Da Erba era ingegnere del Comune 
nel 1492; vedi Pezzana, Op. cit.. V, 194 n. 8A. i 

(2) Libro Morello, delle spese negli anni 1492-1493, cart. 23; e 
Curte Scarabelli, Vol, II, 98 1. 

(3) Carte Scarabelli nel Museo di Parma, Vol. II, cart. 102, A. 1466, 
10 maggio « ....Johanni Antonio de lerba Incignerio communis pro eius 
salario ecc. >. 

(4) Op. cit., V, 336-37, in nota. 
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delle nuove fabbriche, il Da Erba era sempre addentro alle 
cose e agli interessi dell’Ospedale, pel quale operava anche 
nell’ultimo biennio della sua vita. Poco prima dei nuovi la- 
vori dei Da Erlia e del Fatuli, al quale più tardi (1496) tro- 
‘viamo unito il fratello Antonio, si ebbero ordinazioni e poi 
pagamenti di colonne ad Antonio d’ Agrate (1); ma soltanto 
dopo il rogito Burzio del 27 marzo 1503 questo maestro im- 
prende a fare: « le tredici finestre di marmo per la facciata 
anteriore dell’ Ospedale (2), corrispondenti ancora oggi, meno 
una finestra, forse già eseguita come saggio, a quelle della 
parte primitiva della fronte. Tali finestre si distinguono 
da quelle successive al di, là dell’arcone, pel cattivo mate. 
riale arenario, e perchè le sagome degli stipiti ripiegano ad 
angolo retto nella loro parte inferiore; nel resto sono perfet- 
tamente identiche. Compiute e collocate le finestre, maestro 
Antonio inizia: « ornamento della porta che và allo sca- 
lone » (3), perduto. Ormai la fabbrica è terminata all’esterno 
e anche all’interno salvo un lavoro di qualche ampiezza nel 
chiostro, o nei chiostri, cioè nei cortili, pagato fino al 21 ot- 
tobre del 1508 a maestro Bernardino Zaccagni con lire cin- 
quanta. Di qual: « laborerio » si trattasse, il documento non 
dice. Forse non di vélte nè di pareti perchè nel documento 
vi sarebbe quasi certamente la misara ed il prezzo unitario, 
eppoi la somma sarebbe inadeguata, ma è altrettanto sicuro 
che Bernardino, circa due anni prima della morte del Da 
Erba (4), entrò nell’Ospedale e vi lavorò tanto nel 1506-1507 


(1) Albinmo necennato ai legami tra Giannantonio Da Erba e i Fa- 
tuli. Ora è il caso di ricordare che Antonio d’Agrate si prese come 
sposa Orsolina figlia di Gherardo e sorella di Gaspare maestro appalta- 
tore delle vélte e dei tetti delle tre navi e, in segnito, d'altre cose 
nell’Ospedale. 

(2) E noto a tutti che stipiti in pietra di porte e di finestre si met- 
tono per lo più in opera dopo eseguite e rassodate le murature, la- 
sciando in queste i vani con le morse opportune. 

(3) PEZZANA, Op. cit., V, 164, dall’Affo il quale però lesse: « di- 
segno inserto » e non: « incerto ». "a 

(4) Il Da Erba morì tra la fine del 1507 e il principio del 1508. 
Egli, poco o tanto, lavorò quasi fino all’ ultimo per } Ospedale: infatti 
nel 1508 troviamo che; « Haeredes quondam .Johannis Autoni de lerba 
qleben dare [cioè restituire] pro certiis denariis q. patri suo numerati 
per agentes pro hospitali ut in libro Albo annorum 1506 et 1507 fol. 129 
L. III, s. 1, d. Vj. Ziber Rudeus, ecc. a cart. 25 ». Arch. di Stato; e 
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da vantare nel 1508 un credito di 551 lire imperiali e soldi 
16. Errava gravemente il S. (1} quando, male interpretando il 
chiaro testo del Liber Rubeus (2), riduceva la somma a lire 
« VIi s. XVI»! Questi lavori di Bernardino. posteriori al 
1505 debbono, con altri che sèguono, riferirsi alla seconda 
parte della fabbrica distrutta, a quanto sembra, nel 1587. 
Rimane l’ incognita dei lavori fatti nel chiostro o nei 


chiostri. Il S. se la cavò presto affermando che: « nel chiostro... . 


lo Zaccagni continua nel 1508 con concetti altrui... e che l’or- 
dine interiore... si ha da credere fedelmente costrutto sul 
progetto » (3). Lo crediamo bene! tanto più che nel chiostrino, 
dalle basi delle colonne al cornicione, si ripetono tal quale 
le forme della prima fiucciata. Ma'pur ammessa la lettura del 
S. lo Zaccagui ricevele cinquanta lire per costruire il chiostro, 0 
questo era già esistente quamlo quel maestro vi operava? Il 
documento, secondo noi, non ammette equivoci: Il chiostro 
esisteva già: «... magistro Bernardino de Turclara de libris 
quinquaginta imperiales pro parte mercedis sue laborerii in 
claustris magni Hospitalis Rodulfi per ipsum faeti » (4). Per 
« lavoro fatto nei chiostri del grande Ospedale ». I chiostri 
sono un’ entità già nota e stabilita per lo scrittore che prende 
nota nell'avere del Liber Rubeia. Ciò in linea interpretativa. 
Si potrà solo discutere se si tratti di parecchi chiostri o d’un 
chiostro solo. In via stilistica come ammettere che i Rettori 
dell'Ospedale i quali, fin dal 1505, avevano accettato le nuove 
forme della Rinascenza per le colonne della seconda fabbrica 
in corso di esecuzione (5), lasciassero poi ripetere automati- 


Scarabelli ecc., vol. II, cart. 98, quarta sni Da Erba Angelo e Gio. 
Antonio. i 
(1) Op. cit., pag. 146; docu. n.° 10. 


(2) « L. VLI 8. XVI d_->. 

(3) Op. cit., pag. 99. 

(4) Questa è la lezione ofterta dallo Scarabelli (Materiali ecc., Vol. 
TII, cart. 25 di Zaccagni Bernardino seniore, Museo di Parma) e che 
preferiamo, dopo attento esame dell'originale, a quella duta dal Salmi 
a pag. 147, dove si legge « in olaustro ». Dobbiamo avvertire che la 
lettura non è sicura ne in nn verso nè in un altro. La parola contestata 
8i trova in fine di linca e chi serisse 1 abbreviò ponendovi sopra un 
apice terminale non scomponibile in lettere, così: « claust’ ». 

(5) Usiamo questa forma, perchè non ci fn possibile rinvenire il 
rogito del 15 maggio, 1500 di Giovanni Burzi, citato dall’ Aftò in Mx. 
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camente nel 1508 quanto avevano riprovato almeno da tre 
anni? Si potrebbe invocare la scusa dei materiali preparati 
da tempo. Ma sarebbe una scusa ben magra! Anche i mattoni 
degli archivolti tennero in serbo dal 1490 al più fino ul 15087 
Senza notare altre cose, Fin dal 1292 esisteva un: « claustrum 
dicti hospitalis » (1). Nell’Ospedale nuovo v’erano un tempo 
altri quattro cortili dei quali tre con colonne. Il cortile, con 
colonne su tre lati, dopo la crociera di ponente era vastissimo, 
come tutt'ora (2), e spettava coi tre altri cortili all'Ospedale - 
propriamente detto, mentre il chiostrino, fin dall’origine, fece 
parte dell’ Ospizio per gli esposti. Non sappiamo quindi con 
precisione se il documento si riferisca al chiostrino, o al grande 
cortile, o piuttosto a parecchi ad un tempo; ad ogni modo 
risulta dal brano riprodotto che il chiostro o i chiostri qua- 
lunque essi fossero, esistevano prima dei lavori fattivi nel 
1508. Non contento d’avere attribuito la costruzione del chio- 
strino allo Zaccagni il S. continna: « e nei tre anni successivi 
attende a comporre [sic] muri, ad impostare volte, a far cor- 
nici » (3). Quindi un mondo di cose, in apparenza importan- 
tissime, ma di cui si esagera il valore. La verità è invece più 
modesta, pur trascurando che l eseguire muri e volte di gros- 
sezza ed ampiezza tanto limitate quali sono quelle della parte 
più recente della fronte, debba considerarsi lavoro non tra- 
scendente la capacità di qualsiasi bravo muratore. Ma le cor- 
nici? sta bene! però esse erano: « gregiis », cioè greggie, 
grezze, tanto da venire pagate soltanto: « denari 6 pro brac- 
chio » quindi denari 72 la pertica, ovvero soldi 6. Perciò aven- 
done eseguite 94 braccia Bernardino dovette ricevere in tutto 
554 denari, ossia 47 soldi. pari a lire 2, e soldi 7, cioè 13 


n.° 1599, cart. 115 e. che lo riassume così: « I Rettori dell’ Ospedale di 
Rodolfo conferiscono a Mro Bernardino da Torchiara f. q. Francis di pro- 
segnire la fubbrica dell’ Ospedale secondo il disegno di M.° Gio, Antonio 
da Erba ». Il Burzi non è rappresentato nell'Archivio notarile; e finora 
non fo rinvenni fra i notai camerali all'Archivio di Stato. Non ho quindi 
potuto verificare fatti e circostanze. 

(1) « 1292, 7 marzo.... Actum parme sub portien donms que est 
penes claustram dieti hospitalis ». ScaRABELLI, Materiali. per la Guida 
di Parma, Vol. III, cart. 196, Museo di Parma. 

(2) Ma trasformato completamente nel 1782 e in seguito. 

(3) Op. cit., pag. 97. i 
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soldi meno di quanto gli veniva pagata dall’ Ospedale una 
pertica di semplice muro (1). E tutto il rimanente della lista, 
magnificata dal S., misurata e quotata tranquillamente il 20 
dicembre del 1511 da due periti, enumera soltanto del puro 
lavoro da capomastro qualsiasi, cioè muraglie per 72 pertiche; 
volte per 102 pertiche; le altre opere hanno importanza anche 
minore e il S. sì guardò bene dal ricordarle nel testo. Ma le 
elencheremo noi per quell'amore alla sincerità storica che ci 
ha sempre guidati. Per tiancheggiamento di vòlte si spendono 
lire 1S e soldi 5; per una correzione ad un muro lire 12 e 
soldi 10; per 23 pertiche di tetti rifatti lire 23; per altret- 
tante pertiche e braccia 15 di tetti novi lire 40 e soldi 17; 
per lastricato e copertura di condotti lire 8 e soldi 5 e, infine 
per intonacatura « unins muri vetus » a soldi 8 la pertica, 
lire 4 e soldi 10. Che vi è in tutta la lista che valga, non 
come architettura, ma, almeno, come arte superiore del co- 
strurre, data inoltre la breve altezza dell’ ospedale? Non ci 
aggiriamo per ogni verso nelle pratiche più usuali del me- 
stiere murario ? La somma di lire 609 pagata allo Zaccagni 
per questi lavori può sembrare alquanto grossa considerata 
a sé, ma risulta minima paragonata alle lire 3500 pagate al 
Fatuli per sole volte e tetti. Stabilendo un rapporto alquanto 
grossolano, può dirsi che aggiungendo alle lire -609 le 551 
pagate pei primi lavori e le 50 per le opere fatte nel chio- 
strino (?) si ottiene un totale di lire 1210 e quindi che lo 
Zaccagni lavorò, o produsse, un po’ più del terzo di quanto 
aveva operato il Fatuli, il quale, a sua volta, aveva compito 
inolto minor lavoro dei Da Erba i quali avevano alzato le 
tre fronti della fabbrica e le mura delle navi su cui Gaspare 
impose le vòlte e i tetti a cominciare dalla fine di marzo del 
1491. Ma perchè le lire 551 liquidate allo Zaccagni per lavori 
condotti negli anni 1506-1507 e, meglio ancora, le lire 609, 
calcolate dai due periti il 20 dicembre del 1511, possono con- 
siderarsi come compenso ad opere eseguite per la fabbrica 
aggiunta in continuazione a quella originale del Da Erba per 
tutto quanto riguarda muri vélte e tetti nuovi, con un passo 
indietro ritorneremo al punto in cui procedemmo nelle con- 
testazioni, dopo ricostituita la pianta dell’ Ospedale e del 
ricovero annesso dei trovatelli quali tracciò Gianantonio con 


(1) Archivio di Stato, Liber Rubeus, già cit., art. 169. 
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tre fronti: quella principale con portico, a meriggio, odierna 
fino all’arcata quindicesima; le due laterali a levante e po- 
nente da pareti con finestre e cornicione (1), terminanti rispet- 
tivamente con le fronti delle loro corsie, e infine la facciata 
a settentrione che presentava il lungo muro ‘di settentrione 
delle due corsie di levante e di ponente con due ordini di 
sei finestre ciascuno, tre al di qua e tre al di là della corsia 
di settentrione, a loro perpendicolare, che si prolungava attra- 
verso l’orto per una lunghezza uguale a quella che ha tuttora 
la corsia di S. Ilario, ossia di levante, e terminava con la 
fronte già descritta. Un muro di cinta, in limite alla corsia 
di settentrione, da levante a ponente, compiva il vasto qua- 
drato, dividendolo dall’orto restante circondato agch’esso da 
muro di cinta, come ora, ma nel quale sorgevano diversi pic- 
coli edifici oggi scomparsi, con varie porte verso l’esterno. 

. 

® * 

Dal 1476 al 1505 il numero degli esposti era andato cre- 
scendo «d’anno in anno (2), perciò i Rettori dell’ Ospedale di 
Rodolfo decisero di aumentare i lecali essendovi molto terreno 
disponibile al di là del portone ricordato che dava accesso 
all’orto e al giardino dei trovatelli. La necessità di conservare 
quel portone diede Inogo ad un motivo decorativo, cioè al- 
l’arco con frontone che divide tuttora la vecchia fronte prin- 
cipale dalla più recente che la continua, conservandone tutte 
le ricorrenze orizzontali, con portici e finestre simili; ‘altezza 
totale e cornicione uguali. Mutarono solo diversi particolari (3), 
il carattere delle colonne e degli archi. La tecnica muraria 


(1) Non rimane che una parte della facciata di levante. 

(2) PEZZANA, Op. cit., III, 325; IV, 9, nota 18; V, 192. Che avrebbe 
detto il vecchio e candido scrittore il quale si scandolezzava - perchè 
al 1° di ottobre del 1470 il numero degli esposti <« era cresciuto nasai 
rispetto agli anni precedenti... e ve n'erano 94 » e nel 1477, centocin- 
quanta, se avesse consultato la Visita dei Castelli il quale nel 1578 ne 
trovò 4301 

. (3) Nella cornicetta del primo piano, sottostante alle finestre, venne 
sostituita la pietra alla terracotta, mantenendo però l’identico profilo, 
salvo che scomparvero i vecchi sottili dentelli per dare ]Juogo nd una 
fascin e con essa na maggiore larghezza di stile, Scomparvero pure i 
dentieuli gotici dagli archivolti. 
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fu meno accurata (1), invece i materiali in pietra migliora- 
rono (2). In quest’ala interviene un nuovo artista; Marcantonio 
Zucchi: « magistro de prospettiva e de ligname in parma » (3) 
e ingegnere reputatissimo del Comune. Egli disegna le nuove 
colonne doriche (4), e, probabilmente, modifica in basso gli 
stipiti delle finestre, la cornice sottostante a queste e quella 
degli archivolti. Lo Zucchi, ognuno l’intende, non poteva 
delineare le colonne a sè, ma doveva comporle in armonia col 
resto della fronte erigenda, raccordando il nuoyo edificio con 
quello già compiuto per mezzo di un arco che per allora diede 
adito al noto portone, ma che divenne, dal 1557 c. in poi, l’atrio 
di S. Ilario. Le sagomature magrette e nn po’ legnose del 
frontone di quell’arco, simili del tutto a quelle degli archi- 
volti intorno agli stalli del coro in S. Giovanni Evangelista 
basterebbero a suggerire il nome dello Zucchi, o del Testi, se 
pur non fosse stato messo avanti dai documenti circa le colonne, 
mentre non vi è alcuna somiglianza tra quest’arco e gli ar- 
chivolti inferiori, con gli archivolti se non martellinati dallo 
Zaccagni messi in opera da lui in S. Giovanni E. in nove 
cappelle (5) dal 1510 in avanti. E perchè nei lavori condotti 
da Bernardino nell’Ospedale dal 1506 a prima del 20 dicem- 
‘bre del 1511 non troviamo alcun accenno a disegni o modelli 
sia della nuova facciata che dell’arco, ma solo a « laborerio » 
nel chiostro già compiuto, e prima e dopo a semplici lavori 
costruttivi e murarî in genere, concluderemo: 1°) lo Zaccagni 
non ebbe mai parte creatrice e direttiva nell’Ospedale, ma 


(1) L'accurata tecnica muraria primitiva, che taglia i grossissimi 
‘mattoni degli archivolti con tanta precisione da dare loro l’aspetto 
di conci in pietra, cede il campo nella seconda ala ad nn tecnicismo 
grossolano ed affrettato che migliora qualche poco soltanto nel fruntone 
dell’arco, presso la chiesuola di S. Ilario con sagome liscie in cotto, e 
‘anche di più nei pilastri # terreno nelle parti originali. ° 

(2) Invece il D’Agrate (?) ha lavorato con grande cura i Sopitelli e le 
basi, e profilato nettamente gli stipiti delle finestre. 

(3) Così viene indicato nei contratti del tempo, ad esempio in quello 
del 1512 pel coro di S. Giovanni Ev. in Parma. Come ingegnere lo tro- 
vammnto citato infinite volte nei documenti. 

(4) Pezzana Op. cit., V, 165, dall’Affò. 

(5) Le tre prime, entrando, nella navatella alla nostra destra e tutte 
le sei 8 sinistra. Nei patti si stabiliva che gli si dovevano fornire i 
A4nitttoni gia tagliati ecc. 
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soltanto costruttiva come il Fatuli. — 2°) il suo intervento 
di capomastro fu tardivo, non prima del 1506, quando cioè 
l'ospedale e il ricovero dei trovatelli erano compiuti da tempo 
e la porzione di nuova fronte era disegnata, ed in lavoro per 
le colonne e il resto almeno da un anno; definita ad ogni 
modo fin da prima del 7 agosto del 1505 nei suoi elementi 
fondamentali: limiti della nuova fabbrica; numero e forma 
delle novelle colonne, con le loro basi e capitelli caratteristici 
dei nnovi tempi, pilastri estremi ed archivolti, cornice del 
primo piano e finestre modificate; cornicione continuato. Perciò 
crediamo d’essere nel giusto attribuendo allo Zaccagni delle 
costruzioni nell’ala nnova (1) a cominciare dal 1506, cioè l’anno 

(1) Dobbiamo essere così prudenti nell'espressione perchè, “come av- 
vertimmo a pag. 173, abbiamo trovato nell'Archivio notarile un rogito 
ben singolare steso. il 17 lugiio 1587 dal notaio dell'Ospedale Giambat- 
tista Tarchetti. Strnmento che modifica tutto quanto si è pensato fino 
ad ora dai più intorno all’ala destra e la sua facciata nell’Ospedale. 
Trascriviamo solo poche parole del rogito e la massima parte dei capitoli 
che i Deputati dell’Ospedale concordarono coi dune maestri muratori 
Francesco da Lodi e Giacomo de’ Masi i quali assunsero di costruire del tutto 
l’ala già cominciata: « facienti Fabricam dieti Hospitalis iam coepfam ». 
I due maestri dovevano prima: « ruinare /a fabbrica vecchia » poi eseguire 
le muraglie..... secondo sarà bisogno et di quella altezza come si trova 
il reato già fatto » e « fare il fondamento del portico dinante ria della fac- 
ctata braccia 69 circa.... et poi sia obbbligato a metter in opera le collone 
di pietra con li suoi basi et capitelli secondo mostra il disegno et mettere in 
opera tutti li tagli di martellina pagando però la tagliatura secondo se 
sarà d’accordio... et gli sarà pagato vodo per pieno dalle poste [imposte] 
delli archi in su a tauto la pertica come se sarà d’accordo ». Il disegno 
l'aveva fatto: « ms. Gio - Francesco Testa, qual disegno ri ne è uno della 
pianta e l’altro della facciata ». La locazione era stata concessa, dopo una 
specie d’asta in presenza di testimoni e in casa del Testa, a concorrenza 
d’altri muratori. Nessun timore quindi che la cosa possa essere rimasta allo 
stato di progetto e che nel 1587, per amor di unità nella nnova ala e 
di simmetria, non siasi demolita ln parte di fabbrica del 1505 c. ntiliz- 
‘ zandone i materiali, come lascia intendere il capitolo 4°, dove però non 
si fa parola di colonne. È quindi lecito supporre che quelle poste in 
opera si debbano al Testi pel disegno. Nemmeno è dubbio che si trat- 
tasse della facciata, le parole precise: «sul portico dinante via della fac- 
ciata » la lunghezza corrispondente a quella dell'ala destra ed arcone, i 
lavori di martellina nei pilnstri e negli archi tuttora esistenti, bastano 
per tranquiflare qualsiasi timorata coscienza. Dovremo percio, senz'altro, 
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dopo dacchè era stata imziata, fino al termine di altri lavori 
estranei e di compimento condotti avanti il 20 dicembre 1511 
dopo il qual giorno non rinveniamo più il nome di Bernardine 


limitare l'intervento dello Zucchi e l’ainto-dello Zaccagni alla: « fabbrica 
ruinata » ed attribuire l’ala che vediamo a Gianfrancesco Testi e ni 
due muratori Francesco da Lodi e Giacomo Masif Crediamo di sì, ma 
prima di affermarlo definitivamente e catogoricamente, desideriamo chie- 
dere nnovo lume agli archivi, sperando di trovare nn documento deci- 
sivo del tntto, Ecco intauto l'estratto, limitato a quanto può avere valore 
per la storia dell'ospedale: 

«....... faciendi Fabricam Hospitalis iam coeptam....... > Il rogito con- 
tiene inserti i capitoli seguenti: | 

« L’ infrascritti sono li capitoli co li quali ba dato AÀ fabricare la 
fabrica che si vol fare nell’Hospitale il mag.co 8." Iacomo Colla et 8.” 
Gio: Francesco Casoli tutti doi presidenti del Hospitale Redolfo tantio 
delli esposti di Parma et deputati sopra ciò dalli altri mag. ci S."i Pre- 
sidenti, à ms. Francesco da lodia (nella seconda facciata del rogito si 
legge più esattamente: Mag."° Francisco de lodis filio Angeli marine e 
Mag."° Iacopo de Masiis fig. Alexandri viciniae sanoti Basilij, ambobus 
muratoribus......) et à ms.F° Jacomo mazi tutti doi compagni in accet- 
tar la d.ta fabbrica li quali si sono obbligati in solidità l’uno per l’altro 
ad osservare gli infrascritti capitoli in raggione di lire quatro et soldi 
dieci nuovi la pertica et d.t° accordo è stato futto in casa di ms. Gio. 
Francesco Testa ala presetin di molti muratori delli quali non vi ne è 
stato niuno che abbia fatto meglior partito A d.ti S.ri Presidenti di d.t° 
ms. Francesco et ms. Incomo et questo è stato a 19 maggio 1587 alla 
presetia del mag.co s." Camillo Palmia et del 8." Cosmo taglinferri et 
di ms. Gio: Francesco Testa et ms. Pasqual e di ms. Attilio malio 

Gli Capitoli sono gli infrascritti 

1°) Per il Condnttore che accetterà la fabrica sia obbligato à farla 
secodo il disegno fatto p ms. Francesco testa | qual disegno vi ne è 
uno della pianta e l’aitro della faciata 

:29).Seguono le norme per la grossezza dei muri, profondità delle 
cantine, materiali delle fondazioni; le mmuraglie fnori terra: «..... secondo 
sara bisogno et di quella altezza come si trora il resto già fatto; » 

3°) che il coduttore sia obbligato a fare il fondamento del portico 
dinante ria della facciata braccia 69 circa et largo il fondamento braccia 
uno et once 6 et profondo come sarà quello della cantina se si ritroverà. 
buon terreno et non lo trovivxdo hbnonvo terreno si vada più basso tanto 
che sì ritrova al giudizio del ingeniero sopra ciò deputato et poi impirlo 
di giara cet giaron o calcina et poi sia obbligato a metter in opera 
le collone di pietra 0 li snoi basi et capitelli secodo mostra il disegno 
et mettere in opera tutti li tagli di martellina pagando però la taglia- 
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da Torchiara nei Libri dell'Ospedale (1). Sebbene esaminas- 
simo molte volte l'Ospedale dai sotterranei al dissopra dei 
tetti, uon abbiamo potuto rintracciare nulla di originale o di 
caratteristico in tutta la fabbrica, almeno come è giunta a 
noi e secondo i documenti oggi disponibili, che possa attri- 
buirsi allo Zacceagni. 


* 
* * 


Che rimane dunque delle poche pagine dettate dal S. in 
torno al nostro Ospedale, a gloria ed onore dello Zaccagni, 
ima che maculate da errori gravissimi d’ogni genere (2) e da 
omissioni ci obbligarono a questo pesante lavoro di rettifica 
e di ricostruzione? Non sarebbe stato più utile per la storia 
dell'Ospedale, per quella dell’arte e più degno dello Zaccagni 
che il S. si fosse limitato a porre in vista, se non altro, 
l’abilità del tecnico o del capomastro, pur notando che nel 
tura secodo se sarà d’accordio et anco sia obbligato è mettere in opera 
li ornameti da Camino et gli sarà pagato vodo per pieno dalle poste 
delli archi in su à tanto la pertica come se sarà d’accordio. 

4°) Che il dt° conduttore sin obligato a ruinare la fabrica vecchia 
co diligentia dove anderà fatto la nova, et rietter da parte tutti li legnami 
quadrelli rottami coppi et ferrameti et cosignarli a dti sig."i locatori, et 
poi che d' S." locatori li habbiamo da fargli scalcinargli »................ 

Nei cap. 5, 6, 7, 8 seguono norme che non interessano l’arte. 

{1) Si veda alla pag. 188. Il S. ha riportato solo quattro documenti 
per l'Ospedale (*), ebbene «ue, cioè entrata ed uscita del doc. decimo 


portano) rispettivamente lire VIJ e XCVIIII in luogo di VLI edi VCVIIIJI. 
Il dive, dodicesimo riporta: ‘lire XVIII 8. V » invece di soldi XII. Nel 
decimo legge: < computo » in luogo di credito; Ruvacchiani mentre il 
testo ben chiaro dice: Rovacchinno. Nel dodicesimo scrive Begonziis 
invece di Bergonziis e nel tredicesimo legge: « magno » per < mandato » 
Bergontiis per Bergonziis; reproratis invece di « reservatis ». E basterà. 

(2) Contemporaneamente allo Zaccagni lavorava nell’Ospedale qual- 
che altro muratore, ma per cose di poca importanza se badiamo »i piccoli 
compensi pagati. Si vedano i Libri Rubens e Morello presso l’Arch. di 
Stato, già cit.. alle carte 25 del secondo, per gli anni 1508-1509 e i 
maestri « Lanrentins massonus 6 Filippus massonns de Mutina sta a 


Corcagnano ». 


» 


(*) Già copiati dallo Scarabelli Vol. ITE, earta 25 è 26 in Zaccagni Bernardino seniore; 
si direbbe che il N, deducesse da tali copie, tant'è vero che nel doc. 12 riprodusse l’er- 
rore di lettnra dello Scarab, il quale trascrisse; « lire XVIII s. Y, d. — » mentre l'ori- 
ginale legge: « lire XVIII s. XII. d — ». 


ARCH. STOR. ParM, - Nuova Serie - XVIII. 13 
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secondo edificio l’esecuzione in ‘mattoni è medivere, salvo 
qualche buon pezzo in pietra cotta tagliata (1), sia perchè la 
pertica di muro veniva pagata soltanto tre lire, sia perchè 
tutta la nuova fronte, come la prima, andava intonacata sot- 
tilmente in rosso! 


S. GIOVANNI EVANGELISTA (1490-1524). 


Il S. comincia ad errare tin dall’ intestazione poichè, dopo 
questa, mette la data così: « (1510-1524?) » mentre tin da 
prima del 30 ottobre 1490 Ugolino Girardnzo carettiere do- 
veva. ricevere lire 20 imperiali per ghiaia ed altre cose con- 
dotte « per i fondamenti della chiesa » notizia anche questa 
ivnota al S. Ma procediamo. Il noto passo della Cronaca 
dello Sinagliati per questa chiesa all’anno 1510, il S. non lo 
deduce dal manoseritto, ma dal Benassi (2), interpretando a 
modo sub le abbreviature. Così gli è avvenuto di aggiungere 
la parola « dì » [giorno] che rion c’è nel testo e nemmeno 
nel Benassi, e di scrivere: « Et eran fatte capele 6 de le 
picole oltre queste due capele grande incominzate per Mo- 
nastero. E adeso si lavorava per Maestro Bernardino Tor- 
chiara » [« che stava in Code ponte » Capo di ponte]. Pre- 
immesso che l’originale legge più esattamente: « e adeso si 
lavorano ecc. »; abbiamo più sopra: « ... oltra quelle 2 ca- 
pele grade et comenzate per m.° [segue uno spazio vuoto che 
lo Smagliati si riservava di riempire ‘col nome del maestro 
muratore che, in quel momento, non gli sovveniva, ma che 
doveva essere senza fallo quello di Ziliolo od Egidiolo da 
Reggio] e adeso si lavorano ecc. » (3). Ne consegue che il 
S. mutò il maestro innominato, che aveva cominciate le Ane 
cappelle, nel monastero di S. Giovanni! E si compiace nelle 
trasformazioni, tanto da serivere: « Gaspare Vitali, Michele 
e Zorzo fratelli deon » (4) facendone una delle solite. Infatti 
il documento dice soltanto: « Gaspare, Vitale, Michele et 


(1) Astraendo sempre dal rogito Turchetti, che non sarebbe ragio- 
nevole pretenderne la conoscenza dal S. 

(2) ©p. cit., pag. 100. 

(3) Me. n° 458, della Bibl. Palat., cart, 442. 

(4) Up. cit., pag. 101. nota 1à. 
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Zorzo fratelli da su » (1) [Dasù, cognome vivente ancora a 
Parma]. Perciò il S. ha convertito Vitale Dasù in un Gaspare 
Vitali; mutando il nome: Vitale nel cognome Vitali; per 
compenso ha tramutato ‘il cognome: Dasù o Da Sù nella 
voce verbale poetica: « deon [devono|»; riducendo inoltre i 
quattro fratelli Dasù in tre Vitali! Su per giù accadde altret- 
tanto relativamente alla fabbrica perchè sfuggirono al Salmi 
diversi documenti importanti. Infatti egli non sa nulla di 
quanto avvenne in chiesa fin dal 1490 e scrive: « È oppor- 
tuno aggiungere qui che nel 1492 si pensava già a costruire 
due cappelle una delle quali... a settentrione » (2). Si pen- 
savaî Ma nel 1492 la cappella Gemmi era già compiuta a 
spese del monastero e consacrata : «ini honorè gloriose Virginis 
marie, la quale capella dito mons."i° ha fato fare expensis 
dieti Mon." » (3). Il Gemmi l’aveva ordinata per testamento 
fin dal 12 di marzo del 1485 con atto del notaio Luigi Ban- 
zola. E nel 1492 era già fatta anche la cappella Ruggeri sotto 
il titolo doppio di S. Bernardo: « ms. Donini Rugero, 
sive li soi eredi deve dare LL. 500 impr. p una capella fata 
ale expense del mon.io a suo nome ne la chesia nra sub ti- 
tulo sancetof biliardi epi et biardi abbatis, dacordio cu lui 


como appare in L.° de la fabricha a cart. 80, LL. V. s. d.> (4). 
Cosa pur questa, sconosciuta al S., o non bene intesa e as- 
similata. Entrambe queste cappelle, con la terza susseguente, 
erano tutte verso « il cemeterio » ossia a mezzodì (non «a 
settentrione » come pensa il Salmi, il quale fa strane confu- 
sioni di punti cardinali) e non « una delle quali » come vor- 
rebbe il S. a cui pare sia rimasto ignoto anche il fatto im- 
portantissimo che maestro Ziliolo Dall’ Argine da Reggio, 
capo muratore lavorava nella fabbrica di S. Giovanni assai 
prima del 4 dicembre del 1490 nel quale giorno riceveva 24 
lire imperiali per giornate 45 !/, già: « facte ala giesia fina 
adì 3: desembre » (5). Operava dunque almeno dal 15 otto- 
bre e per « li fondamenti » come il carattiere Girarduzo. — 


(1) Carte di S. Giovanni, in Bibl. Palat. Ms. n° 303, cart. 2 ©. 
(2) Op. cit., pag. 101. 

(3) Ms. 303, tart. 3 v. 

(4) Mas. 303, cart. 53 re. n. 1492. 

‘3) Ms. n° 309, cart. 134 r. 
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Occorreva stabilire bene questi fatti per le deduzioni che ne 
trarremo. Il S., che non seppe di tutto ciò, scrive poi a torto 
che nel 1492: « un Bernardino Magnano fornaciaio provve- 
deva le cornici » per: «le due cappelle che si pensava di 
costruire » in quell’anno, e gli si pagavano soldi 8 per due 
opere compiute in casa... a fare cornize per la chiesa « ed 
altro » (1). Ma non è così: « 1492: mfo Bernardino contra- 
scripto de havere 24 de martio per opere due facte in casa 
a far cornixe per la chiesia L. — s. VIIj d. » (2) che c’en- 
trano dunque le cappelle, loro cornici e «altro »? — La 
mancanza delle informazioni dirette, rievocate qui, induce il 
S. a scrivere: « crediamo che già nel secolo XV fossero ul- 
timate e fornite quelle tre cappelle che dovevano servire di 
modello a Bernardino Zaccagni e al sno compagno » (3). Se il 
S., oltre a scorrere più diligentemente i codici di S. Giovanni, 
avesse esaminato la chiesa con la cura dovuta, avrebbe scorto, 
nella base del quarto pilastro della navatella a destra en- 
trando, la data incisa: 1493, proprio dove termina la terza 
cappella, movendo dal transetto verso la porta. Doveva quindi 
scrivere: Oltre al resto, erano già ultimate nel 1493 quelle 
tre cappelle ecc. Il difetto capitale del S. è di non precisare 
rigorosamente, ricercando il senso intimo delle cose e delle 
carte. Scrive, ad esempio: « Difatti nel /497 Gigliolo da Reg- 
gio lavorava a-fare li fondamenti a le foresterie e dormitorio » 
(4). Ma il documento dice: « A /496, per avere lavorato a far 
li fondamenti ale foresterie e dormitorio a spexe.. Lire XVII 
8. d. ». Quando abbia operato non conosciamo con precisione. 
Soltanto è noto che tin dall’ 8 di settembre del 1491 Barnaba 
Becco ricevette una piccola somma col sua garzone per avere 





(1) Op, cit., pag. 101 e nota 3. 

(2) Ms. 303, cart. 24 n. 

(3) Op. cit., pug. 101; e a pag. 108: « Alla fine del Quattrocento... 
Se si ammettono costruite e decorate in quel tempo le tre cappelle ecc. Si 
Se si ammettono? Ma ci pensano da sole a farsi ammettere con la loro 
fede di nascita incisa nel 1493. 

Il S. necennò n questo documento senza citare la data e indicare 
la somma che si doveva pagare al Monastero in lire CC. Op. cit., pa- 
gina 101, n. 14. Mise poi un interrogativo al cognome Hiemi, = Gemmi, 
comunissimo nelle carte del tempo. 

(4) Op. cit., pag. 102. 
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lavorato: « certe asse per li fondamenti del dormitorio » (1). 
Tornando alle tre prime cappelle, avanti di passare allo 
Zaccagni e al Cavazzoli, notiamo che il S. afferma avere il 
lapicida Antonio d’ Agrate ricevuto nel 1511: « alcuni paga- ‘ 
menti per pietre d’altare delle tre solite cappelle.... » ma le 
pietre erano soltanto due: « per la conzadura de due prede 
per li altari, et per la manifattura de li scalini de prede per 
le capelle nove ecc. » (2). Si trattava, evidentemente, di due 
tra le cappelle nuove, dalla parte opposta verso il claustro, 
erette dopo il 4 di settembre del 1510. Le « tre solite cap- 
pelle erano già dedicate nel 1492 e 1493, e prima del 4 di. set- 
tembre del 1510 possedevano le loro pitture (3), se initerpre- 
tiamo a dovere il documento. 

Morto Ziliolo da Reggio, subentrano nella fabbrica ben 
avanzata i due maestri muratori Bernardino da Torchiara e 
Pietro Cavazzoli “con V atto già citato dal 4 di settembre del 
1510. Il S., inteso sempre a ingrandire il suo idolo predi- 
letto, accenna appena di scorcio a l’ietro: « Vignoto mura- 
tore ch’ era originario di Torchiara, » avvertendo che nei 
patti era stato scritto dapprima il solo nome di Bernardino, 
cui si aggiunse di poi quello dell’ ignoto muratore ecc. « Ma 
intanto sta di fatto che in tutte le carte seguenti, fino al 
saldo a Bernardino nel 1524, Pietro Cavazzolo è sempre 
detto: « suo compagno sopra la fabbrica dela ecclesia no- 
stra » (4). A giustificare la sua presenza, pur diminuendone 
‘la portata, il S. osserva: « Senza dubbio lo Zaccagni spa- 
ventato dalle vaste proporzioni dell’ opera e. dalle responsa- 
bilità molteplici impostegli nei patti si scelse a compagno 
un costruttore pratico e capace di vigilare i lavori in sua 
ussenza » (5), Ma di « spavento » per le vaste proporzioni 
non è da parlare, perche ai due maestri si commettevano solo, 


(1) Ms. 309 già cit., alla data. 

2) In quel giorno si firmavano i noti patti con Bernardino e l’ietro, 
stabilendo, tra l’ altro, che i due maestri dovessero riprodurre tal quale 
le tre cappelle a destra entrando, salvo le pitture: « e: queste capele 
sun verso il claustro.... a sue spexe ut supra ecepto Za pictura >». 

(3) Cod. n.° 312, n cart. 156 r., die 17 maijs 1511. 

(4) Me. 313, cart. 163, A, 1519; A. 1524, cad. 165 r, e in cento 
luoghi in altri bri. - 

(5) Op. cit., pag. 102: e nota 6. 
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per intanto, l alzamento dei pilastri « dei due arconi » delle 
tre cappelle dirimpetto a quelle già erette, le due erociere 
del transetto, esclusa la cupola e, in parte, la nave mediana. 
Circa il Cavazzolo il S. si abbandona volentieri a fantasti- 
cherie. Perchè il saldo fattogli il 4 gennaio del 1526 si e- 
stende: « a quanto ha abuto da fare col Monasterio in tutto 
il tempo de la vita sua » gli sembra: « da tale Taconica ri- 
cordanza che nel 1526 il Cavazzolo fosse già morto ». Ma 
mon avrebbe scritto così, se avesse copiato anche le poche 
parole seguenti: « quanto sia per lavorare del muro » inciso 
che toglie ogni valore alla supposizione della morte. Che 
Pietro e Bernardino fossero dai frati benedettini considerati 
alla pari, sembra risultare anche da questo fatto. Il Tor- 
chiara ottenne il saldo prima e indipendentemente da Pietro, 
cioè il 25 ottobre 1524, quindi un anno, due mesi e dieci 
giorni avanti del Cavazzolo. — Il S. trova iperbolica la spesa 
riferita dallo Smagliati di circa lire 1000 1° uno pei piloni 
della cupola ed ha ragione (1), ina poi argomenta fin sui si- 
lenzî di quel cronista. Così perchè tacque su Pietro Cavaz- 
zolo, il S. afferma subito che lo Smagliati: « nomina Bernar- 
dino come il solo a capo della fabbrica » ma egli non avvertì, 
perchè, come dicemmo, non vide l’ autografo, che lo Sma- 
gliati non ricordava, mentre seriveva quel brano, nemmeno 
il nome del maestro che per vent’ anni aveva atteso alla fab- 
brica di S. Giovanni cominciandola dalle fondamenta, tanto . 
da lasciare uno spazio vuoto che poi dimenticò di riempire. 
Ad ogni modo il contratto definitivo del 4 settembre 1510 
taglia netta la questione, perchè tratta i due soci alla pari 
e in solido. D’ altra parte i due soci prendevano in mano le 
redini della fabbrica quando essa era non solo determinata 
con muraglie nel suo preciso circuito, limitato però nella 
nave alla lunghezza della chiesa vecchia (2), cioè fino a tutta 


(1) Sebbene il S. conteggi in modo molto sommario, non tenendo 
conto di fondazioni, spese di elevamento; costo particolareggiato delle 
pietre, lavorazione d’esse, dei enpitelli, trabenzioni e basi ecc. Ad ogni 
modo, tutto compreso, si rimane ben lontani dalle « mille lire circa >» 
dello Smagliati, ma questo dimostra che il cronista non era informato 
bene intorno alle cose di S, Giovanni, salvo per quanto si poteva vedere 
da intti, in fatto di fabbrica. 

(2) « Quanto dnra [quanto è lunga] la ecclesia veghia » 
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la terza cappella a destra contando dal transetto, ma quando 
era già compiuta la cappella grande o tribuna e ben alte 
le due cappelle laterali absidiali se, nel breve tempo dal 4 
di settembre al 15 dicembre, furono « finite di tirare su» e 
coperte col « tecchio »; eretto tutto il transetto fino all’inizio 
del cornicione interno che fu poi tagliato in. parte (1) da Ber- 
nardino, e compiute da circa quattordici anni e più le tre 
prime cappelle alle quali, avanti il 10 dicembre del 1493, 
Antonio d’ Agrate aveva provveduto paraste, capitelli, cornici 
e serraglie, oltre ai gradini, determinando così non solo il tipo 
decorativo — seultorio del tempio, ma, e indirettamente, lal- 
tezza, e distanza fra loro, dei piloni della gran nave i quali vi 
dovevano trovare posto soltanto dal 1510 al 1514, primo di 
agosto. Piloni che il d’ Agrate aveva già determinato e com- 
piuti nei due esemplari posti sotto la cupola, maggiori dei 
successivi, prima del contratto tra i benedettini e i due tor- 
chiaresi che si limitarono ad alzarli, perchè chiunque » in- 
tenda anche mezzanamente di scultura decorativa, comprende 
subito che un artista non può compire, in meno di settanta 
giorni, due capitelli a quattro facce di m. 1.28 di spessore 
lavorato, due trabeazioni con fregio ornato anch’ esso su 
quattro fronti, due basi rigorosamente profilate, anch’ esse 
scantonate; pur ammettendo che Antonio avesse affidato ad 
aiuti )’ esecuzione accuratissima dei fusti scanalati. Cose tutte. 
alle quali non penso il S., foryvanche perchè non diede im- 
portanza alle date d’ arrivo della pietra necessaria da Serra- 
valle. Difatti parla delle pietre per altri: « sei piloni de pietra 
viva provveduta da un maestro Ilario Girardano‘e compagni 
dal 3 novembre 1510 al 25 giugno [doveva dire: « 26 junij] 
1512 » (2). Ma un importante documento, inedito finora e’ in- 
torma che Ilario Girardano e Matteo Buso (3) da Serravalle 
fin dal 1° maggio al 17 d’ agosto del 1510 avevano ricevuto 
lire 167 soldi 19, e denari 2, quindi la massima parte del 


(1) Libro n.° 305 a cart. 156 r, a mitestro Bernardino « per la sna 
fnetura de tagliare parte del cornixono va intorno a diete eroxere ». 

(2) Pag. 103. 

(3) Che il S. a pag. 103 nota 2, all'anno 1512, converte in « un 
im. Bosso». Comé, nella stessa nota, nomina «un Pier Giovanni della 
Piazza », che d poi il fornaciaio Pietro Giovanni da Piazza, villa yros- 
sima a Parma. 
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loro avere dal monastero, per condurre pietre, delle quali si 
dà un elenco per quelle portate a Parma dall’ 11 di maggio 
tino al 14 di settembre nel quale giorno ricevono il saldo in 
« lire VI, soldi IIII e denari VIIIJ » del conto che ammon- 
tava a lire 174 e soldi 4, trascurando un danaro in meno. 
In quell’intervallo avevano condotti: « 80 pezzi di pietre vive 
de diverse sorte, otto pezzi donati, per architravi » e « pezi 
.7. de pietre » jp él fusto de li piloni (1), et due cimase |tra- 
beazioni] per li piloni ultra li soprascripti pezi... presente al 
saldo m.° Antonio tagliapietra » (2) il quale stava già scol- 
pendo pilastri, capitelli e trabeazioni. Tutto questo assai 
prima del 3 novembre quando finalmente il S. si accorse della 
presenza dei due cavatori serravallesi. Ma e’ è dell’ altro per 
determinare i giusti limiti entro i quali si mossero, per patto, 
Bernardino e Pietro da Torchiara. L’atto originale del 4 set- 
tembre del 1510, (3) riduce l’opera dello Zaccagni e del Ca- 


(1) Ma perchè le pietre dei due piloni costavano lire 12; il conto 
totale era di lire 174 e soldi 4 per la condotta di pietre a Fornovo, e 
il resto a saldo era di sole lire VI, solài IIII e denari VIII} è da con- 
eludere che i pietrami per i dune piloni erano n Parma prima del 17 
d'agosto 1510. 

(2) Ms. n.° 305, cart. 132 e e 183 r. \ 

(3) Lo rogò Benedetto Dal Bono. Citiamo Vatto originale perchè 


esso, in principio e in fine, è più esplicito della trascrizione fatta dai 
monaci nel Libro G, oggi n.° 305, della quale si giovo il S. (pag. 150), _ 


che poco prima aveva intestato il documento così: « Parma. R. Archivio 
Notarile, allegato al Rogito del notaio Benedetto Dal Bono » (pag. 148). 
Ma noi dimostreremo, con le notevoli varianti, che il S. non vide Val- 
legato originale, quantunque già esemplato dallo Scarabelli nel vol. I 
cart. 186-187, dei suoi: Materiali per servire ad una Guida di Parma ecc. 
presso il R.° Museo. Dice il S. « P.° se da al prefato Mro Bernardino 
et M. Pietro In fabrica de la prefata nostra ecclesia: cioè queste tre 
capelle che sun verso il claustro et il corpo de mezo tanto quanto dura 
n eclesia veghia et anbedue le croxere non mettendogli perlo dentro 
la cuba et dandoli il monasterio nostro » ecc. pag. 148. Sentiamo l’alle- 
gato nl rogito: <....... cioè queste tre capelle che sun verso il claustro 
et ambedue le crorere, non mettendogli perho dentro la cuba, et il corpo de 
mero tanto quanto dura la ecclesia veghia, a fare sopra de lui a tute gue 
spere sia de maestri, sive de lavoranti dandoli il monasterio nostro » ecc. 
5 il notaio in fine al rogito riassume: « M.7° Bernardino de Turclara 
f. q. Francesco et a M.° Pietro de Cavazoli entrambi abitanti nella 
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vazzolo a quella di valenti, ma semplici costruttori di mura 
e di vòlte, d’ abili capomastri infine e nulla più che riceve- 
vano le indicazioni necessarie dell’ altezze e grossezze dei 
muri dagli: « agenti del monastero ». Intanto le tre nuove 
cappelle verso il claustro dovevano fornirsi: « dentro et fora » 
in omnibus et omnia «i como stano quelle altre de alicontra ». 
Fin le volte per coprire « le due croxere » dovevano essere 
« ala altezza e grossezza de muro secondo il principio dato ». 
Dovevano inoltre essere: « stabilito [arrieciate] dentro et fora 
voltate in croxera, sino alla fassa. secondo parerà alli agenti 
del monasterio nostro, atecchiato |coperto di tetto] salegato 
cum le sue cornixe dentro et fora, cusì in cima come nel fondo, 
secondo de principio dato, dandoli pero il monastero diete cor- 
nixe de taglio, sive de zeto, non cornizando però gli arconi 
de la cuba neque etiam li archi de la nave de mezo ». Per 
questa navata si stabiliva, fin d’ allora, che dovesse avere, 
come ha; « i suoi occhi da li lati » ed essere voltata: «... a 
crore sive a fassa secondo pararà meglio agli Agenti del mo- 
‘nastero nostro (1) cornisata dentro et di fori »... dandoli però 


vicinia S. Maria Borgo Taschieri (non in Cò di ponte come disse lo 
Smagliati] « fabricam ecclesio 4. Jois Ev. videlicet tres capellas a intere 
versus Clanstrum ipsins Monasterii erceptum corpus de medio durante lon- 
gitudine quantum capit ecclesia vetera, nec non ambas cruxerias ercepta 
cuba in hujusmodi fabrica construeredis, omnibus ipsorum Magistrorum 
Bernardini et Petri propriis sumptibus expensis ece.». Le discordanze 
sono notevoli. Ma bisogna notare che la convenzione, scritta nel Libro 
G, era stata preparata col solo Bernardino e nel mese di aprile, come 
si avverte tuttora, nonostante le cancellature, in cambio il rogito con 
l'allogazione detinitiva venne steso solo il 4 di settembre. 

E mentre nella convenzione si era concessa n Bernardino pure la 
nave di mezzo, limitata al termine della terza cappella all’estremo della 
chiesi vecchia, nei patti definitivi, sebbene egli avesse assunto anche 
un compigno, la nave, pel momento, restava esclusa. Tuttavia nel corpo 
dell'allegato, certo per dimenticanza, l’inciso che riguarda ln nave ri- 
maneva immutato. Infatti si legge: « Item sia obligato (*) a dar fornita 
de tutto punto dentro et de fora la nave de mezo tanto quanto dura la 
eclesin veghia ecc. ». Ma ciò conta poco, perchè, com'è noto, i due soci 
eseguirono pei tutto quanto rimaneva da costruire nel tempio. 

(1) Questi « Agenti » tecnici durarono in carica sino a che fu ter- 
minata la chiesa. Furono essi infatti che rinvennero lY@errore nei conti 


(') It nolo Bernardino. 
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il monasterio nostro li cornixamenti dentro e de fora, e cusì 
de taglio o de zeto ». Dopo questa precisa e minuta détta- 
tura di forme e di ornamenti chi non converrà che quasi tutto 
era già determinato prima dell’ assunzione dei due maestri 
muratori e quanto doveva precisarsi ancora spettava alla de- 
cisione degli: « agenti del monastero » e non alla loro? Al- 
trettanto si dica per le fabbriche del nuovo monastero, della 
sagrestia e del capitolo, compiute, o bene avanzate, prima 
dell’intervento in S. Giovanni dei due maestri da Torchiara. 
L’ infermeria aveva la sua cornice fin dal 1492 (1); il refet- 
‘ torio grande (2) avanzatissimo nel 1498, il dormitorio, il clau- 
stro del capitolo, ormai compiuto nel 1509 (3); la sala capi- 
tolare, con la sagrestia perfetta e già dipinta nel 1508 ece., 
mostrano, insieme alla chiesa, quale rinnovamento colossale 
nelle fabbriche avessero saputo conseguire i benedettini e i 
loro agenti, col concorso di maestro Ziliolo Dall’ Argine di 
Reggio, coadiuvato da altri muratori e da Antonio d’ Agrate. 


Precisata la posizione dei due torchiaresi nel 1510 rela- 
tivamente alla chiesa, occorre, prima di procedere, vettificare 
sviste, omissioni ed altro del S. il quale osserva che per i 
piloni il Benassi e io abbiamo: « citato la data pur senza ri- 
produrne le iscrizioni » (4), cioè sul fregio sopra il capitello 
del primo pilastro della nave, alla sinistra di chi entra dalla 
porta maggiore. Volendo pedantare potrebbe dirsi che pel 
caso indicato dal S. non vi sono « iscrizioni » ma, caso mai, 
una sola, 0, meglio ancora, una data della quale, anni sono. 
riproducemmo solo ’ anno e non il giorno perchè si trattava 


di Bernardino, a danno del monastero, nei quali erasi conteggiata due 
volte la fattura di tre cappelle. Si veda il Libro rosso, oggi n.° 318, a 
cart. 163 v A. 1519 adì 22 marti]. Ò 
(1) Ms. 303, cart. 50 r. A maestro Ziliolo: « per mettere la cornice 
ala infermeria da di p.° de mazo fino adì 18 stesso » ecc. 
(2) Ms. 303, cart. 21. Per questo refettorio, fin dal 1494, Antovio 
tagliapietra doveva avere lire CL per « fenestre dui »; ibidem, cart, Br 
(3) Zibro G, n.0 312, cart. 80 r. 0 
(4) Op. cit., pag. 104. 
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del bel S. (riovanni in poche pagine (1) d’ una nostra ope- 
retta popolare su Parma edita nella nota collezione dell’ Isti- 
tuto d’ arti grafiche di Bergamo e perchè. già copiata in qual- 
che manoscritto della Palatina, dal quale, e non dal vero, 
deve averla riprodotta il S. per più ragioni. Primo perchè 
la colloca « sul capitello » mentre si trova sul fregio della 
trabeazione soprastante. Secondo : perchè, da tanto che l’ ha 
vista e copiata dal naturale, il S. ne ha dato una lezione 
ben singolare: « 1614 DI | E P° AVGYVYSTI » mentre Porigi- 
nale, entro una cartellina, legge « - 1514 - DI | E - II AGVS». 
Poche linee più innanzi afferma che: « nel 1517 mancava la 
tribuna ». Ma lo Smagliati, fin dal 1510, disse che si finiva 
« di tirar su le due capele... una di qua’ e Valtra di là da 
la capela grande » e sappiamo che pur nel contratto del 4 
settembre di quell’anno, dopo eretti i due piloni, si dovevano 
erigere gli arconi per la cupola, dove si sarebbero appoggiati 
questi ultimi se non al muro del santuario precedente la 
tribuna? D'altra parte è noto a tutti che le chiese si comin- 
ciano a fabbricare dall’abside. Scrive che il 22 marzo del 1519 
avvennero: « attriti pecuniari nella misura di tre cappelle » (2) 
Ina, come osservammo, non si tratta della misura di tre cap- 
pelle, bensì che quella misura fu computata « due volte » (3). 
E segne: « l’arbitrato di un tal don Basilio riconobbe cre- 
ditori i maestri ecc. » (4). Un « tal don Basilio »f Ma questi 
era abate del Monastero quando seguì l'accordo del 4 di set- 
tembre ‘del 1510, ed era Priore e Presidente quando si venne 
alla transazione del 22 di marzo del 1519! « et noi volendo 
lori farla [la chiesa] il Reverendo don Basilio quallo a quello 


(1) Da pag. 99 a 108, non intere e comprese undici larghe incisioni. 

(2) Non specifica il S. riguardo ad un errore nei pilastri, asserito dagli 
agenti del monastero, negato dal Torchiara e dal Cavazolo (pag. 104 e 152 
n. 2); ma che intervenisse è certo poichè Antonio d’Agrate dovette re- 
stringere le lesene, Soltanto non possiamo dire, oggi, su chi ricudesse la 
colpa dell’errore. Il S. pare non abbia meditato sul documento da cui 
si apprende l'operato suplettivo di Antonio. Lo necennò a pag. 103 nota 
prima, leggendo male lPunica linea riprodotta: « ..... quelle pilastrate 
fureno mosse a le tre capelle ccece. » invece di: +» furono messe cec. ». 

(9) Ms. 313, cart. 163 ». 

(4) Op. cit., pag. 104 nota 2. 
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tempo era Abbate del Monasterio » e più oltre: « per il che 
essendo al presente il dieto reverendo don Basilio presidente 
del Monastero nostro ecc. ». Segne il S. circa: « lo svolgersi 
‘dei nuovi lavori, in parte ci soccorre upa notizia del 1513 
dalla quale conosciamo che s'era cominciata a costruire, oltre 
le prime sei, un’altra serie di cappelle » e in nota: « Nicola 
Zangrado [Zangrandi invece] con rogito del 28 maggio 1513 
acquista per lire 600 una cappella, la quarta rerso el nostro 
claustro cominciando a la porta de dicta ecclesia ». Ma que- 
sta era già eretta il 15 dicembre del 1510 quando scriveva lo 
Smagliati; infatti è Za terza movendo dal transetto essendo 
le cappelle sei in tutto per ogni navatella o collaterale (1). 
Quando si pensi che tutti questi errori, aleuni dei quali fal- 
sano la storia della chiesa, si trovano in nua sola pagina c’è 
da chiedersi perchè mai il S. abbia voluto serivere la sua 


monografia con tanta fretta. La risposta sarebbe facile, ma” 


esulerebbe dal campo critico. L'indicazione seguente si trova 
metà nella pagina citata e metà nella successiva: « Nel 
1525 tornano, dal 5 agosto al 15 settembre, altre partite a fa- 
vore dello Zaccagni cui è unito. stavolta, il figlio Gian Fran- 
cesco, non più per la chiesa — noi pensiamo — ma per il 
Monastero ». Noi pensiamo? Gli è che il S., o chi per lui, 
dimenticò, o non studiò, il rogito di Gio. Balestra. del 28 di 
maggio 1525 quando venne stesa una nuova convenzione tra 
il monastero e Bernardino il quale lavorò col figlio. Conven- 
zione ampliata e precisata con atto successivo del 28 agosto, 
rogato dal notaio Gaspare Bernuzzi (2), atto già riassunto 
dall’ Affò (3), dove troviamo indicati i lavori da eseguire: 
«a seconda del disegno dato dal pred.° Gian Francesco quale 
parte è contigua al Claustro grande verso occidente ed ha 
principio dalla erociera verso austro et va continuando a set- 
tentrione; di lunghezza B* 118, col suo andito di sotto B® 5 
e le camere a lato » ecc. E chiaro? Così resta dimostrato che 
dal 1510 al 1525 il S. o non conobbe, o applicò scarsamente 


(1) Era già decorata e dipinta nel 1515 come lo attesta la seritta 
seguente nell'arco d'ingresso, accanto allo stemma: « N. | Z. | MDXV. >». 

(2) Presso l’Archiv. Not. e tra le Carte di S. Giovanni. 

(3) Bibliot. Palat. Ms. parmens. n.° 1599; a cart. 15 del fascico- 
letto intitolato: « Notizie de’ rari artefici che operarono pel Monastero e per 
la chiesa di San Giovanni di l'arma >». 
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è 


la serie thittaltro che misera di documenti che riguardano 
chiesa o convento. 

Il S. non è più diligente quando si tratta di particolari 
della fabbrica. Scrive: « Anche gli archi della nave mediana 
hanno una ghiera sporgente con la chiave rifatta in stucco 
nel secolo XVIII » (1). Non è il caso di dire « rifatta » per- 
chè i Libri del secolo XVI non parlano di pagamenti per 
serraglie o chiavi. Quelle in stucco poggiano su modanature 
anch’esse stuecate, modificanti la struttura originaria in mat- 
tone tagliato della ghiera. E segue: « venne rinnovato... il 
| pavimento in marmo a tre colori che sostituì nel 1880 l’antico 

di pietra e mattoni (Gazzetta di Parma, 22 giugno 1880) ». 
Pare impossibile che il S. non sappia essere preciso nemmeno 
in questi particolari accessibili a chiunque! Quel numero 
- della Gazzetta ecc. contiene un articolo del senatore Fran- 
cesco Linati nel quale non si parla già del nuoro pavimento, 
ina di due proposte, relative al futuro pianellato, spedite dal 
Prefetto a Roma pel Ministero della Istruzione Pubblica; Puna 
tormulata dal Genio Civile; l’altra dalla Commissione di Vi- 
vilanza sui monumenti artistici. Il pavimento odierno venne 
eseguito soltanto negli 1593-1894 e non è « di marmo » come 
credette bonariamente il S., ma di semplici mattonelle com- 
presse (2). 

Dio ci salvi e scampi quando il S. parla di varî freschi 
(53) in S. Giovanni. Trova: « contorte » le figure degli A postoli 
del Correggio nella cupola, Non vede nè la data, 1514, nè 
le iniziali del pittore Giacomo Antonio da Reggio (4) nelle 


(1) Op. cit., paz. 105, nota 2. 

(2) Per la bibliogratin accenneremo anche al giornale: ZI Presente, 
A. 1882, n.° 14: «IT pavimento di San Giovanui », 

(3) Op. cit., pag. 106. 

(4) E nn pittore ignoto, di cognome probabile Morozzi o Morosi, 
che solo qualche manoseritto ha indicato, ma non per In pittura delle 
crociere, bensi come operante in refettorio. Egli lavorò molto pei bene- 
dettini di S. Giovanni e subito dopo per le benedettine di $S. Alessandro, 
L'Affo, ds. 1599 della Palat. a cart. 116 sotto la data 1516, marzo 11: 
« La volta della chiesa di S. Alessandro fu dipinta da M.° Gincomo 
Autonio. Seguì la Pittura fin al 1525. Fece il fregio e le crociere dlel 
coro. Libri di S. Alessandro ». E infatti tra questi libri, uniti al fondo 
di $. Giovanni nella Palatina, si ncecenna diverse volte a questo pittore 
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volte del transetto e attribuisce tutta quella decorazione al- 
l’Araldi trovandola: « somigliante alla decorazione trita € 
paziente dell’ Araldi in una camera di S. Paolo ». Si tratta, 
com’è naturale, di cose ben distinte, opera, come sono, di 
due artisti diversi, e d’educazione differente. — A proposito 
del fregio lungo le due pareti sino al coro e la facciata in- 
terna della gran nave, commesso all’ Allegri il 1° di novembre 
del 1522 scrive: « Nel fregio si succedono alterne, due scene 


di sacrifizio a monocromato ». Ma ciò non è esatto, nè com- 


prensivo abbastanza, in quanto la scena di sacrificio è una 
sola, e rappresenta il Sacrificio dell’'Agnello, tra fiamme. 
L'altra scena, che precede, figura L’Ara del Dio ignoto, vista 
da S. Paolo e vuole significare che il Dio ]lgnoto è Gesù 
Cristo simboleggiato nell’ Agnello sacrificato. Tutto ciò a chia- 
roscuro come le figure in piedi che additano, a seconda, o 
l’Ara o lAgnello; ma ai due estremi d’ogni scena stanno, 
opposte, anche due figure sedute, uomo e donna; rappresen- 
tanti profeti e sibille che tengono tra le mani delle tabelle 
con scritte latine i primi, greche le seconde. Orbene, tutte 
queste figure, come le dodici coppie di putti intermedi fra 
scena e scena, sono a colori; non era quindi il caso di ripe- 
tere quanto si è detto erroneamente finora: scene in mo- 
nocromato; ma di dire, caso mai: fregio misto; 0, semplice- 
mente: fregio in affresco. 

Torniamo brevemente alla fabbrica eppoi passeremo oltre. 
Dice il S.: « Le forme slanciate, agili leggere di S. Giovanni. 
fanno ancora pensare allautore di S. Benedetto e di Pedri- 
gnano, il quale, se sembra irrobustito nel più sentito aggetto 
di pilastri e di lesene, dimostra sempre la sua timidezza 
quattrocentesca nelle sagome nn po’ trite dei soprassesti e 


che meriterebbe d'essere studiato con qualche attenzione avendo egli 
impreso anche a dipingere nel 1516 in S. Pietro Martire la volta nella 
cappella della Compagnia della S. Croce per lire 225 Tale cappella, 
rifatta dal capomastro Jorio da Erba dal 2 di novembre del 1508 in poi, 


avevi appartenuto in origine all'Arte della lana la quale, con rogito di' 


Giovanni Banzi del 25 d'aprile del 1482, la vendette alla Confraternita 
suddetta. Ciò serve a spiegare meglio quanto abbiamo detto a pag. 

sula cappella dell'Arte della lana in Duomo. ‘Tornando al pittore Gia- 
como Antonio, rileviamo che di tanto suo lavoro sussistono solo le de- 


corazioni in S, Giovanni. 
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delle trabeazioni, nelle sporgenze leggere delle cornici » (1). 
Tutto ciò è troppo superficiale e contrario alla suecessione 
dei fatti, perciò occorre distinguere. Per « le forme slanciate » 
ecc. se ne dovrebbe recare merito o agii agenti del mona- 
stero che « secondo il principio dato » fornivano le ‘misure 
dei muri, degli archi, delle volte, dei piloni, poichè nei rap- 
porti armonici di queste parti, c non in altro, sta la bellezza 
del S. Giovanni; o all’anonimo frate o frati, o all'architetto 
ignoto, se non al muratore Ziliolo, che preparò il piano in 
disegno o il modello in rilievo da cui si cavarono le misure 
occorrenti volta per volta, come si pratieò dal 1510 in avanti 
coi due torchiaresi. Per quello che riguarda « il più sentito 
aggetto dei pilastri e delle lesene » provammo che Bernar- 
dino non vi ebbe alcuna parte perchè già determinati nel 
‘1493 per le lesene, e prima del 4 novemnre 1510 pei piloni. 
Rimarrebbe il biasimo per le sagome trite in trabeazioni e 
cornici, fiacche e monotone. Ma qui pure lo Zaccagni non 
centra, quindi non gli si può addossare alcuna colpa o de- 
merito perchè le cornici: « sive de taglio, sive de zeto » gli 
venivano date dal monasterio ed erano opera di varî cor- 
niciai, qualcuno. forestiero. In S. Giovanni poi abbiamo tipi 
assai diversi di cornici, a cominciare da quelle messe in opera 
Ja Ziliolo, ma non è il caso di trattarne in questo seritto (2). 

__ Il S. esclude, si può dire del tutto, l'influsso toscano- 
brunelleschiano in S. Giovanni limitandolo al soprassesto, 
e lo fa in modo specioso, notando che il soprassesto fu im- 
piegato a Faenza, a Milano, a Cremona: «in opere anteriori 
alla chiesa di Parma ». E sta bene, salvo che i tre esempi 
« anteriori » relativamente a S. Giovanni, sono poi molto 
posteriori alle innovazioni brunelleschiane. Prosegue: « Invece 
quel fitto e minuto scanalarsi dei pilastri che accentua lV’al- 
ternanza delle Inci e delle ombre è di chiara origine emiliana, 
ricorda il cortile di palazzo Sanuti, ora Bevilacqua (1484) e 
il portico di S. Giacomo 1478-1431) a Bologna » (3). Ammet- 
‘tiamo, pel momento, le date, non documentate con rigore fino 


(1) Op. cit., pag. 106. 

(2) Lo facciamo con qualche larghezza nel nostro. volume su S. 
Giovanni in corso di stampi. 

(3) Op. cit., pag. 108. 
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ad oggi e accettiamo pure che entrambe le fabbriche apparten- 
gano, come vuolsi da molti, al bravo architetto Gaspare Nadi, 
autore del portico di S. Giacomo; ma coloro che conoscono 
S. Giovanni e quelle due belle opere bolognesi non vi trove- 
ranno affatto le somiglianze volute dal S., il quale, al solito, 
con troppa facilità, afferma emiliano un motivo comparso in 
Toscana circa cinquant'anni prima. In S. Lorenzo a Firenze 
Brunellesco non aveva scavato nei pilastri della cupola lo 
stesso preciso numero di scanalature, che troviamo nei piloni 
a Parma, riempiendole, tino al terzo circa dell’altezza, come 
avvenne poi in S. Giovanni? E nel medesimo S. Lorenzo non 
rinveniamo già lesene ai fianchi delle cappelle per decora- 
zione murale e gradini d’accesso prolungati come in S. Gio- 
vanni? Certo non bisogna esagerare la portata - di queste 
coincidenze, che possono anche essere fortuite, ma non sa- 
rebbe scientifico il negarle. Nella stessa pagina il S., forse 
non sapendo ancora che poco più oltre (1) avrebbe ascritto 
il disegno dei capitelli di S. Giovanni, con la loro trabea- 
zione, allo Zucchi, trova che coi soprassesti : « cinti di festoni, 
decorati di cartelle e di palmette rivelano spiccato carattere 
lombardo ». Non abbiamo, e nessuno l’ebbe mai finora, al- 
cuna difficoltà a convenirne, perchè tutti hanno creduto, a 
cominciare dall’Affò, e credono fermamente che Agrate sia 
in Lombardia, che Antonio -vi sia nato, e ritengono che i ca- 
pitelli, cosa rara, datati, firmati e, per di più, documentati 
fin sulle persone che trasportarono le pietre a Parma per 
seolpirli, siano proprio concezione e fattura in gran parte di 
quel bravo maestro che importò, primo, a Parma, la scul- 
tura decorativa lombarda (2). 


(1) Op. cit., pag. 111. 

(2) Le idee del S. intorno ai capitelli di S. Giovanni non sono multo 
chiare. Trova che i soprassesti o i capitelli delle lesene, [egli dice: « se- 
imipilastri » ma il vocabolo non corrisponde al vero uè per forma non 
risaltata, nè per rilievo] contrastano «vivamente con i capitelli e i so- 
prassesti della nave maggiore ». Il contrasto è più apparente che reale, 
ad ogni modo Antonio d’Agrate li avera concepiti ed eseguiti almeno 
diciotto anni prima. Anche al S. balena l’idea che si possa trattare della 
< costruzione di nuove cappelle [però] nella vecchia chiesa ». Ma che 
vecchia chiesa! Non abbiamo lo Smagliati e, meglio ancora, il contratto 
del 4 settembre 1510 dove si parla esplicitamente delle tre capelle già 
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Concludendo: il S. ha voluto presentare lo Zaccagni 
come l’architetto del S. Giovanni, mentre non fu, insieme al 
Cavazzoli, che un bravo, ma tardo costruttore d*un progetto 


erette, corrispondenti appunto a quelle per cui aveva lavorato il D'A- 
grate, ricevendone il pagamento il 10 e il 31 dicembre del 1493? Nella 
carta 71 r del .Ms. 303, vi sono particolari così precisi da non permet- 
tere dubbi: « Item per la manifactura de chiave 3 p dite capelle. L. Ilj». 
Chiavi o serraglie degli archi, ancora esistenti. Segue: « per capitelli 
3, grandi fati per le cappelle ». Le pietre degli altari sono invece quattro, 
ma vi si doveva comprendere anche quella per l’altar maggiore, o per uno 
dei due del transetto, perchè non si parla di cappelle: « Item p la 
manifactura de le prode de IIIJ altari » ecc. Antonio è dunque l’autore 
inoppugnabile della decorazione murale scolpita delle navatelle, dove però 
intervennero anche mani d’aiuti in qualche capitello meno felice come 
tecnica. Non è esatto che i capitelll siano tutti: « compositi o corinzi » 
basta osservare quelli piccoli della cappella Del Bono, la seconda fra 
le tre più antiche; essi hanno pnre, come tutti gli altri, carattere lom- 
hardo, ma concordaute appieno con quello dei piloni successivi, sebbene 
diversi di composizione e così lontani nei tempi. Speriamo che per 
questi capitelli primitivi non si tirerà in ballo Marcantonio Zucchi 
nato soltanto il 26 novembre del 1469, mentre Antonio « picapreda » 
era già affittunrio del monastero nel 1477 (*). Per quanto si faccia, 
‘non si potrà mai togliere ad Antonio la gloria di avere eseguita tutta 
la decorazione in rilievo della chiesa e di nverne con essa determinato 
anche il tipo organico nei sostegni tin dall’inizio dei lavori. Il $., è 
lo notiamo anche più innanzi, non si avvide d’un terzo tipo di capi- 
telli, di magra imitazione corinzio, usato, dopo l'allungamento delle 
navi, sni tre nltimi piloni verso la facciata. 

Che il S. non sin troppo buon giudice in fatto di tecnica e di sti-- 
listica lo provammo esaminando il cortile dell'Ospedale. Cadde in errore 
del genere, però meno grave, parlando del secondo chiostro di S. Gio- 
vanni: « Nel 1525 trovammo lo Zaccagni di nuovo occupato insieme 
col figlio Gian Francesco presso i monaci di S. Giovanni... non più 
certo per la chiesa, mau crediamo (**) per il secondo chiostro che è 
anche il maggiore... Nessun nuovo progresso di struttura da quanto Ber- 
nardino aveva già espresso nella facciata dell’ Ospedale, ma una maggior 
cura ornamentale nei tondi di terracotta... » ecc. ("**). Però il secondo 
chiostro non venne eretto dagli Zaccagui, affacendati ‘in quell’anno in 


(*) E lavorava ancora pel monastero nel 1518; infatti in quel giorno si nota una 
partita di lire 12 e soldi 8; fa. n.° 313, cart. 138 v. 

(1) Si veda a pagg. 217. n. 2; e 219, n. 2. 

(**) Op. cit., pagg. 130-131. 
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altrui, salvo forse nella cupola (1) la parte più infelice del- 
l’edificio, per quanto imiti, peggiorandola, quellà tanto più 
antica e razionale del Duomo. 


altra parte del monastero, come dimostrammo a pag. 204. E il secondo 
chiostro somiglia alla facciata, parte superiore in genere e, forse, parte 
seconda in ispecie dell'Ospedale perchè a lei contemporaneo; perchè le 
finestre spettano ad Antonio d’Agrate, e la cornice, probabilmente, a 
maestro Giovanni boccalario, non già percliè sia stato costrutto da Ber- 
nardino e «da Gianfrancesco. Anche in questo caso ‘il S. ba confuso 
tempi, cose e persone. Così ha fatto per la porta del transetto in S. 
Giovanni, p. 138, errore che occorre rettificare, necessariamente, pur 
non avendone voglia, perchè il S., dal sno errore, dedusse con vero 
abuso, la datazione della celebre lunetta del Correggio. Il 8. scrive: 
« Nel 1525 Gian Francesco d’Agrate eran ancora a lavorar pei monaci 
di S. Giovanni ed eseguiva la porta del transetto, nella cui lunetta 
il Correggio dipinse il famoso S. Giovanni che non è dunque anteriore a 
quell’anno. Il dicromismo dello pietre (biancone, veronese [sic] e are- 
naria di Serravalle) ginoca in quella porta ecc. ». In nota: « Va ri- 
cordato che il coro si stendeva — secondo la regola monastica — nel 
transetto (*) sotto la cupola, innanzi all’altare. La porta del coro 
può esser dunque soltanto quella che indicammo ». Leggiamo ora il 
‘documento che, a differenza del S., riprodurremo in parte, ma letteral- 
mente: € m.ro Jo. Franc.o jp scontro de hr [avere] p nno accordio fatto 
cu li superiori del mons.rio a far la porta del choro cum lo suo cornisone 
a torno... ogni'cosa de petra veronese condutta et posta ogni cosa in 
opera a tutte sue spese ecc. » (**). 

Questo documento è così chiaro che non avrebbe bisogno di com- 
mento, se il S. non avesse intorbidato le acque. Esso accenna ad una 
<« porta del coro » non già alla porta nella chiesa, la quale fiu dal 1511, 
erà chiamata la « porta viene verso il claustro » (**"*) eppoi « porta del 
Capitolo » (****) e della Sagrestia (*****); e ad un cornicione che va « a 


(1) Che però era già contemplata nel contratto del 4 settembre del 
1510, e per la quale si preparavano piloni di sostegno, maggiori degli 
altri, avanti quell’ accordo. Potrebbe quindi essere che la colpa di 
quella cupola, bassa e male illuminata, non cadesse sui due compagni 
di Torchiara. 


(4) La parte della chiesa sotto la cupola nou è « transetto » ma: nave maggiore. 
Anche il S, lo sa, ma usa quel vocabolo como bandiera legittima per coprire il contrabbando. 

(**) As. 306, a cart. 166 r. e non 163 come serive il S. i 

(*** Doc. 15, Uscita. A. 1511. 

(****) Così il Pungileoni, Memorie istoriche di Antonio Allegri, Parma, 1817, Vol. I, 
146. E vol. II, pagg. 174-175. Pare che nell'Archivio di S. Giovanni esistessero carte 
del tenore seguente: « 1325, li 25 ottobre a mastro Antonio da Correggio L. 56 e. 2 per 
la pittura fatta al Choro all'intorno per di fuori ». Oggi non si trovano, ma la concor- 
danza con la commissione al d'Agrate è perfetta. 

er) Perchè era l'unica porta che vi adducesse; converrà quindi datarla, come vuole 
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* 
* %*% 


A. chi si dovrà dunque il concetto del tempio, derivato 
per altro dalla cattedrale vicina? Dopo quanto abbiamo detto 
può ritenersi che il nome dell’autore, o dei coautori, rimarrà 
più che probabilmente un mistero ‘pei posteri, e che sarebbe 
torno, al coro stesso; determina infine che: « ogni cosa » debba essere 
di pietra veronese, mentre la porta del transetto è di pietre policrome 
di' cave diverse, senza contare lo stile più arcaico e le sagome che non 
sono quelle di Gianfrancesco. Basta confrontare con le porte delle cap- 
pelle nella Steccata, perfettamente contemporanee al documento e opera 
sicura del D’Agrate pel disegno e per l’esecnzione. Pare impossibile che 
al $. non sia balenata la dissonanza irriducibile fra opere che dovreb- 
bero essere sincrone! Senza contare lo stile dell’affresco correggesco e la 
sua tecnica, ma ciò porterebbe troppo alto e troppo lontano dalla no- 
stra modesta recensione. Ci sia però concesso, sull'argomento in discus- 
sione, di rafforzarla col parere dell’Affò che il-8. non avrebbe dovuto 
ignorare: « Di Marcantonio Zucchi.... in più si ha.nel Libro E di S. 
Giovanni che aveva fatto il disegno di una porta del detto coro secondo 
it quale esser doveva fatta di marmo da Gianfrancesco de Gra» cioè 
de Grate » ecc. Ms. 1599, n.° 100, in fine al volume. 

Passando ad altro il S. si scaglia contro gli stilobati, o dadi, sot- 
toposti alle colonne ioniche della ex Biblioteca di S. Giovanni, fn in- 
duzioni speciose intorno alle colonne supponendole preparate per un 
ipotetico quarto chiostrino: e che secondo noi non venne’ mai finito » (*) 
anzi, aggiungeremo: nemmeno incomincinto, nè pensato. Le colonne, 
dir materiale affatto diverso dal veronese usato nel chiostro detto aella 
porta, vennero eseguite in pietra di Serravalle appositamente per la 
biblioteca; hanno ottima forma e basi ben profilate, il brutto stilobate 
in mattoni si spiega col fatto che rimaneva nascosto quasi per intero 
dagli armadi, non essendovi scaftali nella sala perchè le mura erano 
dipinte tino all'altezza, appunto, dagli stilobati. Questa bella sala venne 
probabilmente architettata dal valoroso Gianfrancesco Testi (f 1590 e se- 
polto in S. Giovanni). 

Dopo di che rimafie soltanto di dare un’occhiata ai documenti su 
S. Giovanni offerti dal 8. Ci limiteremo & riportare pochi saggi di let- 
tura trascorata, scelti fra le numerose correzioni che Jardellano la copia 
del Bollettino d’arte a nostra disposizione. A pag. 148 doc. 14: « terra 
rossa macerata >» invece di macinata; e « grosseza de unire » per « gros-. 
seza de muro »!; nel doo. 15: « in specie et» in luogo di: » in spacij 7 et». 


lo stile, intorno al 1508-1514. La porticina, che ora conduce più direttamente alla sagre- 


stia, venne aperta soltanto una settantina d'anni or sono. 
(*) Op. cit., pag. 142, nota 1. 
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inutile logomachia il discorrerne, privi, come siamo, di un 
punto, anche minimo, ma sicuro, di partenza. Possiamo solo 
domandarci: furono gli « agenti del monastero » a fornire il 
disegno avuto, o piuttosto a tradurlo nel 1490 c. in modello 
di legno, o di cartone, come si- usava allora, e che serviva 
« di principio »? E in caso affermativo, chi erano? quasi cer- 
tamente monaci benedettini. Ma supposto che spetti a loro, 
anche su progetto di massima altrui, la struttura organica 
ed armoniosa, l’eleganza delle proporzioni della chiesa, non 
si saranno giovati dei consigli e della collaborazione costante 
d’un artista come il D’Agrate al quale si deve innegabilmente 


All’uscita: « le muraglie de le peduzi facte sotto la cubana [sic] ne lu 
nostra ecclesia » mentre il testo dice: « le mnraglie de li peduzi facti 
sotto la cuba: va ne la nostra chicsa » e cioè: sotto la cupola che si 
farà nella nostra chiesa. Mette fra parentesi quadre la data: 1516 la 
quale esiste invece chiarissima di fianco sì decumento. Nel n. 22 
< quando volsene la fabricha, in luogo di tolseno la fabrica » nel n. 23: 
n di 23 de maro Pietro » invece di « adì 29 de aprile, 3 [lire] a 
mfo Pietro ecc. »; è «< 11 de marzo » quando il testo legge chiara- 
mente: « mazo » maggio; e « per li mezzadri nostri da San... » quando 
è chiaro il resto: « guigna » cioò du « Sangùigna » frazione di Co- 
‘ lorno: mette l’anno [15209] all'uscita mentre le date nel documento 
sono: 1519 marzo 8 e aprile 14; e sbaglia la somma totale, come os- 
servammo, addossandone poi la colpa allo scrittore del monastero. 

Nel doc, 24 cambia in Benuccio, il cognome del notaio « hernncio » 
Bernuzzi, come a pag. 120 n, 5 caugiò in Pirani lPantentico Piviani, e 
a pag. 133 n. 5, in palazzo Bonelli, il palazzotto Boselli ecc. Nel do- 
cumento 30 mette un altro sic: « Item de dare maestro Bernardino... 
per nno porcho de pesi (sic) condato [?] a lui per Don Theophilo a 
lire 22 [sic] il peso... L. 9 8. 18 ». Ma il documento legge correute- 
mente: « ... per una porcho de pesi 9 dato a lui per don Theophilo a 
soldi [non lire] 22 il peso » ecc. E soldi 22 moltiplicati per 9 danno 
soldi 198 che, divisi per 20, danno luogo a lire 9 imperiali, con Pavanzo 
di 18 soldi, tal quale come dà il Ms. 306, n cart. 73 r. Al prezzo di 
lire 22 il peso, quel porco sarebbe costato 198 lire imperiali, qualche 
eosa come il prezzo di dieci colonne, già lavorate e compreso l'acquisto 
delle pietra. 

Nel doc. 34. all'uscita, dè una somma così: « L. 150, s. 60 » che 
sarebbero in totale: L. 163; mentre l'originale legge, giustamente, 
T,. 150 s. 16, come nell’entrata. Ma non la finiremmo più se volessimo 
fare qui una spoglio completo, : quale abbiamo compiuto per nostro 
conto per essere illuminati a pieno sul lavoro che dovevamo recensire. 
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tutta la parte scolpita, che ha funzione organica nei piloni 
robusti e snelli ad un tempo, ed organico-decorativa nelle 
lesene, capitelli ece. del muro delle navatelle e nelle cappel- 
line? E Ziliolo da Reggio, che condusse la bella muratura 
del capo di croce, del transetto fino ad una certa altezza, e 
delle tre cappelle complete (1) verso il cimitero; che fu te- 
enico di molto valore, impiegato in S. Sepolcro, in S. Bene- 
detto e chissà in quanti altri luoghi, avrà avuto parte con- 
‘ sultiva se non ideativa nella creazione del S. Giovanni, 0 
piuttosto avrà dovuto agire sotto dettatura degli « agenti » 
come i suoi successori Bernardino e Pietro? Argomentando, 
da questi ultimi parrebbe più probabile il secondo caso che 
il primo (2). 


S. MARIA DELLA STECCATA 


Anche per questa chiesa ci sembra che il S., sia caduto 
negli stessi errori di valutazione a favore di Bernardino e a 
danno d’ un terzo che in questo caso assume importanza spe- 
ciale poichè si tratta di Gian Francesco Zaccagni, figlio ap- 
punto di Bernardino. Il S., come dicemmo, non conobbe il 
rogito steso il 23 maggio del 1525 da Giovanni Balestra, seb- 
bene già indicato dall’ A.ffò, nel quale si tratta della parte 
di nuovo chiostro da erigersi presso S. Giovanni Ev. « a se- 
conda del disegno del pred.t° Gian Francesco ». Perciò il $., 
non giunse a rendersi conto come i torchiaresi soltanto nel 
1525, cioè dopo quindici anni ch’ erano entrati in S. Gio- 
vanni, vi comparissero per la prima volta come ideatori e 
per merito del più giovine. Sappiamo già che si trattava di 


(1) Salvo le corniciature esterne degli oculi, immessevi dopo la ri- 
presa del 1510. 

(2) Poichè Pnsanza correva allora così con tutti i maestri muratori. 
Si veda nello Scarabelli (III, Clerici Aless.) il contratto del 26 ottobre 
e 23 novembre 1523 tra i padri domenicani per una fabbrica che vole- 
vano aggiuugere al loro monastero, e maestro Alessandro Clerici, lavo- 
rante anche alla Steccata: « ....et far li muri de altezza secondo vorrà 
li frati et deputati et voltar lo dormitorio cum lInneta over croxera. 
Item sia obligato a far le scale dove gli sarà designato da li padri et 
depntati ecc. ». 
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lavoro importante come mole, ma di nessun valore d’ arte. 

Ad ogni modo in tutte le carte di S. Giovanni non troviamo 
un accenno ad un disegno, o ad un progetto qualsiasi di 
Bernardino. E così avvenne per la Steccata. Chi compone, 
per ordine: « gli è stato ordinato » dichiara il padre stesso (1) 
in aprile del 1521, cioè all’ inizio dei lavori, i modelli in di- 
segno e in cartone della chiesa? (2), tanto che in quello stesso 
mese, e prima del giorno 13 (3) viene sodisfatto chi ‘aveva 
eseguito il piano d’assi « per farghe suso il modelo »? È il 
solo Gianfrancesco, al quale venne pagato con lire 60 l’esem- 
plare in disegno e compensate in lire 7 le spese pel modello 
in cartone, mentre gli si concedevano venti soldi al giorno 
« per metterlo su » cioè per montarlo, quantunque avesse 
promesso: « de farlo per niente perchè l’ è opera sua ». Questo ‘ 
modello era sostenuto da: « certi legnami che li sonno dentro ». 
(4) Ma il S., invece di leggere (5) e di analizzare questo do- 
cumento complesso in cui si alternano il testo dettato da Ber- 
nardino in persona reclamante somme e compensi contestati 
e i commenti della Compagnia della Steccata, osserva di suo 
capo: « Il nome dello Zaccagni appare subito insieme a 
quello del figlio suo Gian Francesco. Quest’ ultimo eseguì 
un -modello della chiesa ideata dal padre...». È in nota: « Che 
esecutore materiale del modello fu Gian Francesco risulta da 
una nota per la liquidazione degli Zaccagni » ecc. (6). No, 


(1) Archivio Costantiniano in Parma, Carte della Steccata, Vol. 1,: 
« Nota d lo dar et d lo aver d mi maestro Bernardin da torchiara, c6 
quelli d la Copagnia d la nra donna d la steccata >». 

(2) Ibidem. 

(3) Il S., a pag. 114 in nota 6, dice che «< nn m, Bernardino Car- 
bognano riceve in aprile lire due per il quadro de asse ecc. ». Ciò è troppo 
generico ed impreciso. Il pagamento avvenne tra l’ otto di aprile e il 
13 « inclnxive » del 1521. Vol]. I Cart. della Steccata « Spexa facta p 
la fabrica di . madona sancta maria da la stachata da die octo, u- 
prilis incluxive fina a die . 13 . incluxive ». Si veda più oltre. 

(4) Stesso Vol, I., sotto la data: 1521, die octo aprille inclusive 
fino a di 13 inclusive. ì 

(5) Zoc. cit., pag. 114, nota 6. 

(6) Dà una lettara di un passo, contraria anche al buon senso, e af- 
fatto arbitraria ed inventata. A pag. 163, trascrive: « Et più quelli 
denari de li qualli me ne volse esser dati tredexe libre et mi non le 
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da quella nota risulta solo quanto abbiamo riportato lette- 
ralmente, e cioè, in conclusione, che: « l’ è opera » di Gian 
Francesco. È poco più oltre: «il modello da lui ideato in col- 


volsi perche non li erra tuta la quantitade de li qualli anchora me re. 
meto allo libro de la Compagnia. 

È satisfato come disi de non voler niente »! Ma come? non accettò 
le tredici lire imperiali; si rimette pel saldo al libro di conti della 
Compagnia e « dice di non voler niente »? Ciò sarebbe stato pazzesco. 
Però il testo originale mette le cose a posto. Dopo le parole di Ber- 
nardino segue la riposta della Compagnia: « E satisfato come dizi dio 
Dalmian » come dice domino Damiano da Cornazzano il quale eran: 
« suprastante a la fabricha de in. sancta Maria da la stachata ». Il S., 0 
chi per lui, ha dunque cambiato le parole: duo Dalmian, in: de voler niente! 

Altre volte legge male e mette nn sio al testo preteso. Ad esempio 
nel documento 54 legge: Puglieriis invece del cognome Rugleriis = Rug- 
geri, e in quello 52 trascrive: « Magnifici messeri Pietro Ruglerio et 
messer Bartolomeo de Prato vhi daremo (sic) che la nostra Relazione ecc. ». 
Mentre l’ originale scrive giustamente: « vhi claremo ». Nello stesso do- 
cumento legge: «< vano » in lungo di vacuo; « per estar » invece di; 
Restar; da Herha per: da larba ; e infine inventa di sana pianta quanto 
segue: « Io Mestro Alexandro di Clericho de le co [se] sopra 80 comscio 
e per la verità di cose suddette in fede di ciò ecc. », mentre il testo dice: 
« Io mestro alexandro di Clerico elete sopra cio comfecio eser la verita li 
cose soprasoritte et in fede di ciò ho scripto de mia propria mano », Vol. 
IV, 1526, 7 aprile: — Nel documento 48, comincin: « A venerabili Ma- 
guifici domini deputati et signori fabricanti ecc. » quando il testo dice 
più semplicemente: « A ruy [voi] Mag.ci Din. » ecc. Poco dopo: « se 
atesta et se noti (sic) ». Ma, ripetiamo, i sic del Salmi si risolvono in 
tanti biasimi alVantore perchè il testo, niente affatto difficile, legge: 
« se ntesta et se notifica ». — Nel doc. 44, oltre numerose omissioni è 
letture arbitrarie, ad esempio; facie per fazie, per in lnogo di però, 
lauerero invece lavorero; scrive: « bono et felo » quando l'originale 
dice: « bono et belo ». Nel doc. 42 legge: « contati » in luogo di « du- 
cati »: nel doc. 41: « ma non stabilita poco il mercato » che non ha 
senso, mentre il testo dice: » ma non stabilito pero il merchato » ecc. 
Nel doc. 5 legge: « venti de fasse » invece di ventine di fascine e « soldi 
5 per dinti » in luogo di soldi 5 per ventina. Non finiremmo più se 
volessimo notare tutti gli errori di lettura e di omissione come, ad 
esempio, nella nota 1 na pag. 146; dove manca la data « 1502 die 24 de 
cebf » e la parola: « murator:» (*). In qualche breve documento abbia- 
imo segnato fin dodici correzioni. 


(*) Inoltre quel documento non si trova a pag. 43, non a 53 r; chi lesse confuse la 
forma comune del 5 nel secolo XV e XVI col nostro 4. 
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laborazione col figliuolo » (1). Nemmeno è dimostrabile che 
il nome dello Zaccagni appaia subito insieme a quello del fi- 
glio. La prima pietra venne posta il 4 aprile del 1521 e su- 
bito il 6 troviamo un pagamento a Gian Francesco di soldi 
7 (2) per avere fornito pertiche per « fare le barelle » pei 
trasporti (3). Di Bernardino nemmeno l’ombra. E nella stessa 
nota: « 1521 die. 6. aprille (4) leggiamo: « Item per dare a 
m.° zanfrancesco a buon conto lire 5 s. — d. — ». In acconto! 
Dunque aveva già lavorato, e certamente al disegno. Se poi 
torneremo a ribattere che nell’altra nota già citata: « da die 
octo aprilis inclusive tino a dic. 13 inclusive » si trova il 
pagamento di lire due: « A m.h Bernardino carbognano per 
il quadro de asse di piope per farghe suxa il modello » 
scompariranno i dubbî, e tanto più se in fine a questa stessa 
nota osserveremo che dopo la somma si aggiunge: « Item 
per dare al tureghiara per opere .6. L. 7. s 4 d. — ». Ma Vu- 
nico, finora ricordato in quelle carte, dei due da Torchiara 
è Gian Francesco, quindi la logica vorrebbe che a lui si at- 


tribuisse anche questo pagamento se pure non concomitasse, 


un fatto indiscutibile. Bernardino Zaccagni, nella carta già 
citata, dichiara che ne: « le opere de li fundamenti » non fu 
mai pagato: « se non a rasun de soldi octo al di » e più 
tardi, quando operava sopra terra col figlio, soldi sedici al 
giorno, che fu il massimo compenso giornaliero da Ilni rag- 
giunto. Ma Gian Francesco, mentre attendeva ai modelli, 
riceveva venti soldi e le spese. Se noi divideremo le lire sette 
e soldi quattro per sei, vedremo che il Torchiara venne pa- 
gato in ragione di soldi 24 al giorno. Che poi il padre 
presentasse alla commissione il disegno come proprio: - « e 


(1) Giunge quindi da una negazione ad una « collaborazione ». E 
giù qualche cosa, sebbene nel resto della trattazione se ne dimentichi, 
ma e troppo poco a paragone di quanto risulta dai documenti e dal- 
l esame dell’ edificio. 

(2) Non: « 15 >» come stampa il S. a pag. 157; doc. n.° 35. 

(3) Crediamo nou sia da trascurarsi il fatto che fin dal 1520 nel 
Libro dell'estimo, Gio. Francesco Zaccagni possedeva nella vicinia di S, 
Ambrogio mi valore di lire imperiali 1350, mentre il vecchio Bernar- 
dino non ne aveva che 1000 nella vicinia di S. Uldarico (Scarabelli, III, 
cart. 240). i 

(1) Carte della Steccata, vol. I. Questo appunto finale sfuggì nl S. 
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tutti d’accordo, ordinassero che M.° Bernardino da Tor- 
chiara, al quale da principio fu data la facoltà e potestà di 
fabbricare detta Chiesa debba continuare a fabbricare la 
medesima a tenore del suo disegno e sopra il quale disegno 
fu fondata » è cosa che si sapeva da un pezzo (1), ma i do- 
eumenti del -tempo, vergati da Bernardino in persona e i 
libri dei conti non lasciano luogo a dubbî. Gian Francesco 
lavorava col padre, questi, ormai vecchio e pratico maestro, 
stipulava i contratti, ma la mente artistica creatrice, e tra- 
duttrice in grande era quella fresca di (ian Francesco, la 
quale viene anche pagata diversamente. E nel 1524 chi va 
a Mantova, insieme al maestro Marcantonio Zucchi (2), a 
mostrare al perito, priore Brianza: « li disegni et modello 


(1) Per lo meno dal 1796. Vedi le parole da noi riprodotte, in AFFÒ, 
Il Parmigiano servitor di Piazza, ece. pag. 48. Parrebbe che fosse avve- 
nuta una interruzione. Almeno sembra che così lascino supporre le pa- 
role: «.. al quale da principio fu data ecc. » e: « debba continuare n 
fabbricare la medesima... sopra il disegno [sul quale] fu fondata ». La 
Aeliberazione venne presa il 23 maggio del 1521 con rogito di Andren 
‘ Cerati. Ha quindi torto il S. quando, a pag. 115, confondendo col ro- 
gito di Marcello Bonvini steso il 21 maggio per convocare la Commis- 
sione gindicatrice, scrive: « Zo stesso giorno in base a questi consigli, 
ln Confraternita diede incarico a Bernardino Zaccagni di dar principio 
alla costruzione » e cita l'Affò (Parmigiano, p. 48). Ma l’Affò porta 
giustamente la riunione nl 23 di maggio, e con rogito Cerati. A pro- 
posito di questo notaio sarebbe stato utile e necessario che il S. nvesse 
ricercato se si trova ancora nelle sue filze l’atto citato dall’Aftò, (Ms. 
n.° 1599 della Palat. a cart. 115 1) il quale ne trasse querst’appunto: 
« 1522; 22 die. Compromesso Steccata con Bernardino ». 

(2) Un ricordo dell’Affò, sconosciuto al S., nìmeno a quanto sembra, 
può spiegare, come lo Zucchi godesso ad un tempo la stima dei fabbri- 
ceri che lo mandavano a Mantova e la confidenza di Gianfrancesco 
Zaccagni e di Gianfrancesco d’Agrate, Nel .Ms. n. 1599, cart. 117 r, 
sotto la data 23 gennaio 1523, l’Affò annota: « Rogito di Andrea Ce- 
rati. Capitolo tra Gianfrancesco da Grate e i deputati della Fabbrica 
della Stecenta che mostra che i Capitelli di marmo e i cornicioni di marmo 
della Steccata sono fatti su disegno e sagomo di Marcantonio Zucchi ». 
Questi era quindi non solo un consulente, ma un collaboratore. Il S. avrebbe 
avnto il dovere di citare l'A ffò e ricercare il rogito Cerati per approfondire 
la cosa e quindi conservare, o meno, l'affermazione che: « Gian Francesco 
taiaprede appare per la prima volta alla Steccata il 7 aprile 1524 > 
(pag. 119) mentre, a quanto sembra, v'era comparso almeno un anno e 
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del tempio » « e li multi disegni » da lui eseguiti, se non: 
« maestro Juan Francesco Torchiara architecto de dicta fab- 
brica »? (1). E chi lo chiama cosi, determinandone davanti 
a noi posteri la precisa posizione giuridica relativamente al 
tempio, sono maestro Marcantonio e i Commissari stessi della 
Steccata i quali è supponibile che dovessero conoscerlo per 
vero architetto della fabbrica se il loro segretario lo indicava 
per tale nei libri della Compagnia (2). Mentre non vediamo 
mai che Bernardino sia citato come ideatore della più pic- 
cola cosa, lo troviamo quasi sempre elencato come capo muratore 
e: « tagliator de martellina » che prepara centinaia e centi- 
naia « di pezzi » per cornici, o che fa le « mostre » ossia le 
sagome « de le cornixe ». Ma anche di questo aveva prepa- 
rato i disegni e le « mostre » originali maestro Gianfrancesco (3). 


tre mesi prima firmande un contratto importantissimo per la storia è 
l'estetica del tempio. ’l'anto più che la nota: « Ornamenti p la fabrica 
dela M.* dala stechata » (Arch. Costaut. Carte della Stecc., Vol. 1) 
segue così: « Infrascripta si è la spesa che va a fare li ornamenti de 
preda biancha verouesa. Secondo che ha parlato Mro Marcho antonio 


Zucho cum Mo polo da proleza sculptore ecc. ». Vi sono indicati capitelli 


grandi e piccoli, architravi, cornicioni ecc. Probabilmente lo Zucchi 
aveva preparato misure e disegni, come si nsa quando si ha da chie- 
dere un preventivo, sia pure d’accordo col D’Agrate il quale però, ab- 
battuti gli Zaccagni, sembra si liberasse da ogni danda. Infatti dal 26 
ngosto e domenica seguente del 1525 non #’incontra più il nome dello 
Zucchi neile carte della Steccata. 

(1) Vol. III, alla data: 1524. 

(2) Vol. III, sotto l’anno 1524. 

(3) Il quale, a sua volta, lavorava pure da muratore e da tagliatore. 
Nel Vol. I, sotto la data: 30 settembre 1522 troviamo una nota: « de li 
m.ri che lavorano su li ponti et m.ri che taliane cornixe e cantoni per 
la fabrica a nome de li fabricanti di decta fabricha ». Quelli sui ponti 
sono 16 compresi i dne torchiaresi nominati pei primij « li taliatori 
de le cornixe » sono 10; e « Quelli che taliano Cantoni » sono sette. 
Come si vede, il tagliare di martellina, era allora ben commne tra i 
maestri muratori. Il S., pag. 116, accennò a questo documento, cam- 
hiando la parola « cominza » e mutando il senso: « a nome de li fabri- 
canti di decta fabricha cho cominzò adi 30 septembre 1522 ». Parrebbe 
quindi, da carta del tempo, che la fabbrica fosse cominciata solo, in 
quel giorno; mentre viceversa vi si lavorava da un anno e mezzo; 
i muratori erano già fuori terra sui ponti e si iniziavano delle cornici. Quello 
che comincia in quel giorno è la lista, composta: come abbiamo già detto. 
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Ecco come ne dà notizia il medesimo Bernardino: « Et più 
li sonno opere quaranta de quelle de Zan Francesco cerca el 
medeximo tagliare [de la cornixe] et anchora cerca el tagliare 
de quelle mostre che li furno facte fare per mandare a Mantua 
in carta, cioè li desegni de li cornixoni grandi et de. li archi- 
travi et de li capiteli grandi et de li archi de le capelle et de 
li cornironi de le capelle et de li capiteli picholi ». Che cosa 
avrebbe mai dovuto fare di più? Eppure fece anche le va- 
rianti al progetto cioè con e senza corridoi o gallerie all’esterno 
dei nicchioni, come si ricava dal documento del 1524, già 
ricordato: « ... senza Coritori » secondo: « uno altro designo 
de quelli de maestro Joan Francesco Torchiara ». Quali prove 
si potrebbero desiderare per chiamar, finalmente, Gian Fran- 
cesco l’architetto della Steccata originaria (1), sia pure assi. 
stito dal consiglio paterno, dall’opera di Marcantonio Zucchi (2), 
e forse da un disegno di massima del Bramante ispiratosi al 
S. Lorenzo di Milano? 


LI 


Non ci sembra del caso di occuparci partitamente, come 
abbiamo fatto per le costruzioni precedenti dei documenti 
pubblicati dal S. sia perchè la storia della Steccata, messa 
in chiaro la questione intorno alla paternità dei modelli, corre 
abbastanza liscia da tempo; sia perchè tutte quelle carte, com- 
presa una che rischiara di nuova luce il licenziamento degli 


(1) Il Ronchini, che' esaminò e dispose in libri le carte sciolte e 
disordinate dell'Ordine Costantiniano, intramezzandole di fogli esplica- 
tivi, avvertì, col suo ottimo fiuto, che dai documenti. balzava fuori 
qualche cosa di diverso da quanto era comunemente accettato circa la 
storia della Steccata, perciò nel Vol. I atftermò senz'altro che: « Gian- 
francesco era il principale architetto della fabbrica ». 

(2) Non dimentichinmo quanto osservammo circa l'intervento dello 
Zucchi nell’Ospedale quando stava per entrarvi maestro Bernardino. Si 
trattava perciò d’un’amicizia di famiglin che durava da almeno sedici 
anni. E anche nella Steccata, come già nell’Ospedale, è lo Zuechi che 
provvede i pietrami e nel 1522 prende gli accordi per la pietra vero- 
nese bianea con m.° Polo da Porlezza e prepara il disegno dei capitelli 
e dei cornicioni. Nel 1524 :icecompagna Gian Francesco Zaccagni a 
Mantova, e via vin. 
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Zaccagni e il terminare dei litigi fra essi e Ja Compagnia, 
erano note (la tempo, a cominciare dall’ Affò (1), e giù giù pel 
Bertoluzzi se non pel Ronchini. Anzi il Bertoluzzi ne ottenne 
copia conforme (2). Perciò limiteremo i nostri rilievi a correg- 
gere qualche lettura arbitraria, tanto più se questa ha condotto 
ad errori di valutazione circa i tempi di certi lavori o ad una 
dimostrazione errata sulla forma primitiva del tempio o di 
«qualche sua parte. Leggiamo, ad esempio: « Inoltre da una 
lista dell’8 luglio, risulta che i due Zaccagni, di persona, 
tagliavano... le membrature in cotto destinate alle finestre » (3). 
Ma essi non tagliavano ancora. È ben vero che il S. nel do- 
cumento 38, ba letto: « et per le fenestre ha taiato maestro 
Bernardino e Ioanne Francesco da Torchiara et pro ut in 
fronte » |sic], ma non è meno esatto che il documento porta 
invece: «... videlicet p le fenestre quale ha a taiare » ecc. (4). 
Quindi ls di luglio del 1522 le sagomature, modiglioni, volte 
delle finestre (5), il cornicione sopra i modiglioni, PVarchitrave, 
fregio e cornicione superiore non erano ancora iniziati; sol- 
tanto: « Francesco Granello de comixono » [di commissione] 
prendeva nota dei lavori da eseguirsi e dei prezzi rispettivi 
per ogni braccio, stabiliti coi due maestri. — Nel documento 
40 leggiamo: « per li capitelli, cornisoni architravi condute 


(1) Ne nveva data Vindienzione ed un breve regesto l’Affò in Ms. 
n.° 1599, oggi nella Palatina. a cart. 115 r, segnatura a ivatita, e prima 
r dell'elenco degli stromenti su: « Zaccagui Bernardino da Torchiara e 
suo figlio ». Trasoriviamo l'appunto dell’Affo: « 1526. 26 aprile. Rog. di 
Franc. Maria Piviani. Espone Maestro Bernardino de Zaccagni, detto du 
Torchiara Cittadino e Architetto Muratore di "Parma della Vie. di S. 
Uldarico, come unitamente con Mastro Gianfrancesco sno figlio fin dal- 
l’anno 1521 condotto per li agenti della Società della B. V. dQella 
Steccata di Parma e fabricata la Chiesa nuova sotto varie condizioni 
come da Tstrem. rog. dal q. Sig. Francesco Pelosi, nella qual fabbrica 
è pervenuto sin all’anno 1525 ed essendo nata lite sopra il preteso danno, 
che però espone le sue ragioni ecc. >». 

(2) Si veda nella Bibliot. Palat. il Ms. n. 1106, dove si trovano 
riunite. Vennero comunicate al Bertoluzzi il 3 novembre del 1825; le 
copiò Ugelino Canali, stndiosissimo delle carte della Steccata. 

(3) Op. cit., pag. 116. 

(4) Vol. I, già cit. 

(5) Il S. in luogo di vélte, lesse: dolte; su lo daso, in luogo di 
« videlicet la base; le capelle, e tralasciò » « octo tonde » ecc. 
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da Aranallo ». Dove sarà mai, penserà il lettore, questo paese 
dal nome cabalistico! Nessun timore. Il documento originale 
dice soltanto: «... condute de Serravalle » paese del parmi- 
giano ben noto ai lettori. Nel documento 41 manca quanto 
segue: « Capiteli n. 24 co li architravi et cornixono solù tanto 
quanto bisogna p accompagnare li | Capitelli soprascritti im- 
portano tutti gregi in summa L. 1440 s. 14, d. — ». Ognuno 
intende l’importanza del passo perchè i fabbriceri volevano 
quel tanto appena di cornicione in pietra, che bastasse a col- 
legarsi con le cornici simili, in mattoni, ai due lati. Il S. 
, poi volle trovar da ridire sulla somma totale fatta allora, e 
accanto al totale di lire 3908 pose un sic assolutamente fuor 
di luogo. Infatti nell’originale abbiamo lire 504 più 967 e soldi 
10 e più 2436 s. 13 d. 4 che sommati insieme fanno appunto 
L. 3908 s. 3 d. 4. Fu il Salmi che mutò di sue capo il 967 in 
976; quindi il sic avrebbe dovuto applicarlo a sè stesso, che 
ha letto male e sommato peggio (1). Nel documento n. 42 in- 
clude porzioni di fogli diversi e vi mette sopra: « [senza data] » 
mentre la parte che comincia: «Item il cornisono » che si 
trova, con altre note riassuntive delle spese da farsi per le 
pietre grezze e lavorate, nel penultimo foglio scritto del vo- 
lume, porta nitida la data: « yhs 1522 ». Omette che le pietre 
dovevano consegnarsi nel 1523; che al di dentro si voleva 
pietra nostrana con spesa di sole lire 2424 comprese le spese 
per le centine degli arconi; e: « preda veronese » da usare 
« de fora via » per lire 1260, ossia in totale L. 14445, sebbene 


(1) Altrettanto ha fatto nel doc. 23. dove, riportando una somma di. 
lire: « 842, s. 14 d. — » mette il suo bravo (sie)! Ma invece nel testo 
la somma ammonta a lire: « 849 soldi 14, denari 11» e va benone. 
H male fu tutto del S. il quale conto: 28, invece di 32 lire sotto il 
« di 14 de aprile »; tralasciò 6 denari « adi 23 de decembre 1519; o- 
mise altri 8 denari accanto a lire 551 e soldi 10; e non lesse: 11 de- 
nari per lì somma totale che pur sono indicati nell'avere nel Me. 307, 
cart. 26; della R.5 Bibl. Palat. Carte di S. Giovanni. 

Qualche volta il testo erra, ma il S. tira via troppo presto per ac- 
corgersene e verificnre. Ad esempio nel doc. 30, primo comma, il testo 
legge: « libre quarantacinque imperiali » ma accanto, per nn lapsus calami, 
scrive: « L. 5-4» invertendo le cifre; il S. non avverte la differenza, 


e quindi non avvisa il lettore. Qui che il sic era necessario il S. non 
l’ha messo. 
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nel documento 43 abbia dato una specie di riproduzione molto 
sui generis dell’ultimo foglio di conti del vol. primo; foglio 
strappato in parte, ma chiarissimo nel rimanente. 

Questa lista malandata è preziosa perchè mostra, con 
l'elenco delle pietre di Serravalle all’interno che: « il corri- 
dore » non era all’ interno come credeva il Pelicelli (1), e con 
. Pelenco di quelle « de preda biancha veronese » (2) all’esterno 
ne precisa la posizione esteriore: « intorno a li quattro nic- 
chioni.» infatti la lista comincia con le finestre e sale coi 
capitelli grandi e l'architrave, con gli occhi : « ogi per la luca » 
tal quale come ora, cui segue lodierno piccolo cornicione 
‘che nel primo progetto stava: « supto le cholone de lo cori- 
doro ». Queste dovevano essere alte braccia 5 once 6 e larghe 
once 7 1|j2 e costare, in somma, lire 800. Al loro posto, mai 
occupato da colonne in marmo e solo per pdco da tre colonne 
e mezzo in cotto, 8’imposta tuttora: « el chornisono grando » 
su cui, a torto, pensava il Ronchini (3) che sorgesse un pa- 
rapetto di colonnette; forse l’idea gli venne dal coronamento 
del Battistero. Il Salmi (4) collocò il corridore al luogo do- 
vuto. In compenso dà vita ad un nnovo errore, poichè scrive: 
« Non così quello degli occhi che da ventiquattro, tanti se 
ne erano pensati - si ridurranno a otto per la sola cupola; 
onde è da supporre che gli altri fossero destinati ad inter- 
rompere il fregio delle absidi o nicchioni » (5). Ma gli «occhi » 
furono sempre, e sono, ventiquattro; sei per ognuna delle 
absidi; a coppie per ognuna delle tre campate delle singole 
absidi. Nella cupola non vi sono occhi, nè mai se ne ebbero, 
vi sono soltanto 12 finestre rettangolari che si aprono sotto l’e- 
legante loggetta arcata. Altro errore: « un documento accenna 
all’ornamentazione interna con pietre veronesi » (6). Ma: « la 
lista malandata » come già dicemmo, precisa nel verso: « Azonta 
[aggiunta] la spessa de defora via [fuori via] de preda vero- 


(1) L’arte nella chiesa della Steccata, Parma, 1901, pag. 3. 

(2) Ciò risulta anche da documenti precedenti da cui togliamo queste 
precise distinzioni. 

(3) Op. cit., pag. 180 e pag. 12 dell'estratto. 

(4) Op. cit., pag. 117. 

(5) Ibidem. 

(6) Zbidem. 
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nesa L. 12060 » (1). Infatti l’elenco nel recto novera soltanto 
le pietre veronesi da collocarsi all’esterno pel costo, appunto, 
di lire 12060. Dice pure che quel documento : « rammenta do- 
dici modiglioni destinati a chiudere gli archi frontali delle 
absidi e gli arconi che li precedono » (2). Ma l’originale del 
documento 43 dice solo: « Le mesule che vano in mezo ali 
archone n.° 12 costarano L. 48 » (3). Intanto, anche accet- 
tando la versione del S., non si avrebbe che l’impiego di otto 
serraglie o « mensole ». Conviene dunque supporre che nel 
progetto primitivo gli arconi fossero tre per ogni abside, 
ridotti poi a uno nell’esecuzione. Il S. non coglie le sfumature 
dei documenti. Così egli parla solo di: « otto cappelle » e delle 
membrature occorrenti (4), deducendo da un preventivo, e 
concludendo che: « dovevano avere un aspetto architettonico, 
sebbene oggi — poichè s’interruppero durante la costruzione — 
non sia facile immaginarlo con chiarezza » (5). Ma i docu- 
menti ci dipingono innanzi alla mente quelle cappellette af- 
fondate Nei nicchioni, ognuno dei quali ne contava due. 
Erano semicircolari di pianta: « tonde » e, in preventivo, 
avevano; nella loro fronte interna, una: « colonnella de mar- 
moro » per lato con base, capitello e cornice in pietra di 
Serravalle (6). Però nelPesecuzione le cornici vennero tagliate 
nei mattoni (7) e così pure la ghiera od archivolto che coro- 


(1) Parole capitali che il Salmi omise, o non vide, come molte altre 
della lista, nel doc. 43. 

(2) Ibidem. 

(3) Verso dell’ultimo foglio del Vol. I. Diciamo ultimo, perchè estra- 
neo un preventivo, che non ebbe etfetto, di: « Jo. ambrosio fo Charlo da 
motina (sic) tagliapreda », e che chinde il volume. — Le mensole sono 
quattro in tutto. 

(4) Op. cit. 

(5) Pag. 118. 

(6) Vol. I, p. le Colonnelle de marmoro p li nigioni com li orna- 
menti nezesarij L. 750 s. d. Per li cnpitellj, cornisoni architravi con- 
durre da serravalle ecc. L. 800. 

(7) Vol. II, sotto la data: « 1523 die. 16. febrij ». I1 8. non diede 
la' lista dei pezzi sebbene essa determini la precisa forma delle cornici. 
« P.° in lo architravo dopo colò [colonne] 2° piano pezzi n.° 384 » 
cioè due mattoni in piano formavano l'altezza dell’architrave vero e 
proprio, sormontato da nun tondino da una gola rovescia e da un mezzo 
tondo. Il fregio constava di dne mattoni in piatto e uno di « coltello ». 
Il cornicione aveva il « denticello » cioè dentelli piccolini come i tanti 
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nava la nicchia (1). La martellina sostituiva lo scalpello, 
certamente per economia. Qualora gli elenchi delle modana- 
ture, l’altezza e composizione del fregio ecc. non bastassero 
al lettore, il documento gli ricorda che quelle cornici: « hanno 
ad esser de la‘sorte de quelle che sono in opera in le ca- 
pelle quadre ». E non sussiste che: « le cappelle winterrup- 
pero durante la costruzione ». Il 16 febbraio del 1523 n’era 
già costrutta da tempo la muratura, e compiuto il taglio dei 
corniciamenti di sei cappelle da otto maestri (2); mentre 
Bernardino da Torchiara e suo figlio, fin dal 26 di gennaio 
avevano già tagliato 778 pezzi (3), degli 835 ?/, che dovevano 
consegnare per le due cappelle restanti, cioè la quarta parte 
di pezzi 3342 da compirsi dagli otto maestri. Inoltre sappiamo 


che, a cominciar dall’Ospedale, s'incontrano a S. Benedetto, 8. Gio- 
vanni (monastero) ecc. Segniva una « guzola » guscio; il gocciolatoio 
e infine una gola dritta, Nell’archivolto: l’arco piatto, il denticello, la 
gola rovescia, la gola dritta. Dopo ciò continuiamo la trascrizione: 


P il tondino pezi n.° 193 
p la gola roversa eî lo mezo todo pez. n.° 196 
In lo friso duy corsi de quadreli in piano pezi n.° 386 
Et uno corso de quadreli in cortelo pezi n.0 193 
In lo cornisone il denteselo pezi n.0 193 
per la guzola pezi n.0 197 
p il mezo tondo pezi n.° 199 
p il gozolatoi pezi n.° 241° 
pla gola dritta pezi n.° 244 
Iu lo archo feta [fetta, come si rileva dai doe. che seguono] 
p il dentiselo pezi n.° 158 
pla gola roversa pezi n.° 164 
pla gola dritta pezi n.° 168 


Suina pezi n.° 3342 

(1) Ibidem. 

(2) Ibidem. 

(3) Il S. non vide, o trascuro questo documento, sebbene dimostri 
che il taglio dei mattoni pei corniciamenti era cominciato fin dal 1522; 
e che solo ln quarta parte del lavoro. totale era stata assunta dai due 
Torchiara, mentre gli altri otto maestri muratori, taglinvano il resto 
per conto proprio, solidali tra loro se qualché pezzo mancasse @ sì 
guastasse, e indipendenti dagli Zaccagui, ma certo su sagome, disegni 
o mostre disegnate da Gianfrancesco, tradotte in mattone o da lui o 
dal padre. Diamo l’ultima parte del documento « Die 26 januarij... p dove 
Capelle se retrova supra la fabricha pezzi n.° 778 ». 
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che nell’aprile del 1525 si pagavano 88 lire e 10 soldi per i 
lavori de le capelete, ma che nella delibera segnata: « 1525 
die 26 augusti » (1) venne deciso de: « tor via quelle otto 
nigiette pichollij » ; il 29 d’aprile dell’anno seguente erano 
già: « levate dove se fanno adesa le fenestre » (2). Il S. ri- 
produsse poi il documento 45 in modo singolarissimo. Dopo: 
le parole: « maestro Bernardino ne de comsignar per le sue 
dove capele » omise quanto segue: « che ghe tochò per la 
parte sua lavoreri lavorati per le sue dove capele soprascritte 
qualle sono la quarta parte di pezij 3342; ne de consignar. 
pezij n.° 835 2/,; havemo aretrovato che sono in su la fa- 
bricha p le dove capele ecc. » Segue l'elenco dei pezzi che 
sommano, lo dicemmo, a 778. Come si vede, fin dal 1522, 
cioè nove mesi soli dopo l’inizio del tempio, Bernardino era 
trattato dai fabbricieri alla pari con gli altri maestri mura- 
tori. e gli veniva assegnata une parte proporzionale di lavoro; 
come si fa, dopo ciòy a sostenere che dirigeva la fabbrica? 
Si comprende come il buon S., molto ingarbugliato da un 
documento così livellatore, diménticasse di riprodurre quel 
brano caratteristico. E non è l’unica omissione che fa riflet-. 
tere il recensore. Il S., ad esempio, non ha trascritto un do- 
cumento del 22 d’aprile del 25 e oltre (3), molto importante 
il quale non solo apre uno spiraglio sul modo un po’ singo- 
lare d’agire di Bernardino verso i lavoranti, ma ci mostra 


(1) Notissima, tin dalla pubblicazione del Ronchini, e assai prima 
ai ricercatori anteriori. 

(2) Solo una parte dei mattovi tagliati da Bernardino era ancora 
< in terra » il 19 d’aprile del 1529 (Vol. IV), per le sole due cappelle 
tonde affidategli e non fn collocata essendosi atterrati li: « nigietti pic- 
coli ». I pezzi, ammontanti a 383 vennero numerati da: « mro bernar- 
dino de larba e M.ro Alex.ro clericho ». E perchè il Torchiara doveva 
pezzi 835, può ritenersi che avesse posti in opera 452 pezzi, o, al 
minimo, 395; ammettendo che, dopo i 778 pezzi già compiuti il 26 
gennaio del 1525, il Torchiara non ne avesse più tagliati. Il documento 
del 29 d’aprile 1526, da cui abbiamo tolto le purole virgolate, è il no- 
tissimo « judicio » di Antonio da San Gallo, già ricordato dal Ronchini, 
pag. 15 dell’estratto, e che esiste solo in copia sincrona firmata dal 
cancelliere nel Vol. IV. 

(3) Contiene pagamenti a Bernardino, tutti per mandati, nei giorni: 
22 d’aprile per lire 20; 13 maggio per lire 15; 20 successivo per altre 
lire 20; 4 e 21 gingno per lire 15 ogni volta; e 8 luglio pure per lire 15. 


r 
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che quando vediamo conteggiargli una cornice, od un cor- 
nicione non significa sempre che egli li avesse eseguiti 
tutti di sua mano. Così gli si pagava: « il resto del mo- 
dello » (1) eppure sappiamo da lui stesso cl’era stato ese- 
guito dal figliolo; e gli conteggiavano lire 33 e soldi 12 per 
42 opere: « sue e del figliolo » al prezzo di 16 soldi l’una (2). 
Apprendiamo inoltre una cosa nuova del tutto: che nel 1525 
non s'era ancora rinunciato all’ idea dei « corridoi » ma 
soltanto alle colonne in pietra, per le quali trovammo pre- 
ventivate lire 800, sostituendole con colonne in mattoni ta- 
gliati. Dice il documento: « Item | ILj '/ colone e mezo 


(1) Anche altri maestri preparavano modelli, ma solo per qualche 
particolare, uno fra essi fu: Mro Io. m.8 chierigo [Chierici] p_Modeli 
n. 5 p lavorerij grossi L. II, (Aue) s. d. » Vol, MII, alla data: « 1524. 
Die 21 Maij. » Anche questo fatto significativo venne dimenticato dal S. 

(2) Diamo quanto ha valore per noi in quel documento, partita del 
dare: « ..... Item al 21 jullij numerato a, m.r0 Jo, Jacomo di ra- 
mioli (*) et m.ro Andrea corteso p opere X. p. li restaî? [carta forata) 
di taliar lo suo cornison qualli taliorno di sua comision et nni li pagassime 
a s. 11 In opa L. 5 s. 10. 

Item de dar p la perdida di uno miliar de quadreloni guasto a la 
fornasa como apar p la lista L. 50 s. d. (‘*). 

Partita dell’avere: « Debbe haver p resto del modello L. 13 s. d. 
Item p il cornison grado L. 262 s. 10 d. 
Item p. IIj !/, colone e mezo deli coredori a L. 15 

p colona L. 528, 10 d. 
Item p li laborareri che uon sono in oppera cusì de 

le fenestre como per le capelete (***) . 1. 88 s. 10 d. 
Item p le oppere sue e del figliolo n.° 42 a s. 16 L. 33 s. 12 d. 


Soma  L. 450 s. 2 d. 
Debe dare p laboreri guasti . L. 50 s. d. 





Se li resta 1.. 400 s. 2. > 


(*) Questo maestro era tra gli otto che già il 16 febbraio del 1523 avevano tagliato 
tutti i corniciamenti delle sci cappelline tonde. Nel doc. 44 il S. lo dice: « Iacomo Ra- 
miolo, ma nell'origivale si legge: « Za Jaco Ramiolo ». (Vol. II) e maestro Ioàn Fran- 
cesco Bondani e non: « Bondi ». 

(9 La liquidazione di danni in L. 30, mostra quanto fossero stati esagerati i fabri- 
ceri quando nell'istruttoria precedente del 7 d'aprile 1525 avevano concluso che: « li 
quattro miliari (di quadrelloni] P li coritori.. hano importati a la fabricha melio de 
lib. 200 in dano ». Vol, III. alla data. Altri studiori lessero: « libre 100 » maî il testo 
dice chiaramente: « 290 », 

(‘* Come rilevammo una parte dsi pezzi tagliati era stesa a terra pel computo. I 


pezzi per le due cappelle non vennero usati. 
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deli coredori a L. 15 jp ciascuna L. 52 s. 10 d. — ». La co- 
lonna rimasta a mezzo sembra indicare che solo intorno al 
22 d’aprile di quell’anno si abbandonò del tutto l’idea dei 
corridoi. E sempre la stessa carta ci insegna, come notammo, 
che si pagavano Lire 88 e soldi 10: « per li laborareri che 
non sono in oppera cusì de le fenestre como de le capetete » 
cioè dei mattoni tagliati, ma non ancora collocati. Gli si 
mettono in conto per lire 50 di: « laboreri guasti » ossia un 
migliaio di: « quadrelloni » deteriorato alla fornace, quadrel- 
loni preparati pel corridoio, o meglio per le sue colonne, e 
dei quali riparleremo. l 

Il S. riferisce un poco a modo suo come andarono le 
cose circa l’ adezione, o meno, dei corridoi: « Quello che 
avvenne è noto per il chiaro racconto del Ronchini: si scelse 
come arbitro un certo Priore di Brianza [sic] che aveva avuto 
parole di lode per un modello senza loggia di Gian Fran- 
cesco d’ Agrate (1). Presso di lui, [e-altri] si recarono con 
disegni Gian Francesco Zaccagni e Marcantonio Zucchi; e 
dopo quel colloquio pare che cambiasse opinione » (2). Orbene 
tutto ciò è alquanto fantastico, perchè nè il Ronchini, nè i 
documenti precisano tali cose. Premesso che ora le carte della 
Steccata giungono nel secondo volume al 16 febbraio del 1523 
e il terzo tomo 8’ inizia col 7 novembre del 1524, ma che 
tuttavia, sebbene vi siano comprese altre carte con date di- 
verse di quell’ anno, può ritenersi che molti documenti con- 
tabili siano andati perduti, forse anche dopo che scrisse il 
Ronchini, dobbiamo avvertire come oggi non si rinvenga una: 
« commissione data a Giovan Francesco Da Grate [da parte 
dei confratelli] di fare un disegno spoglio di quell’ orna- 
mento » (3). Forse il Ronchini argomentò che la commissione : 
venisse data dal fatto che al priore Brianza fu, in effetto, 
presentato: « da prima il disegno del Da Grate [preferito dai 
confratelli] e lodollo, ma com’ ebbe visto quello dell’altro ar- 
chitetto e udite da lui le ragioni che lo avean mosso a farlo 
in quella guisa, non esitò a giudicar migliore e di lunga 


(1) Ma che « Priore «di Brianza »! ll testo, ripetutamente, legge: 
« prioro brianza ». 

(2) Op. cit., pag. 120. 

(3) RONCHINI, op. cit., pag. 13. 
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mano preferibile la proposta del Zaccagni... » (1) eec. Così, 
letteralmente il Ronchini. E infatti )’ atto dedotto dalla re- 
lazione di Marcantonio Zucchi, dice che prima si mostrarono 
al Priore Brianza: « multi disegni: di maestro: Inan Francesco 
Torchiara » e che il Priore: « fra tutti laudò il disegno se- 


condo il modelo: che va cun li coritori ». Però Marcantonio 


avvertì: « che la Compagnia non lo voleva fare per evitare la 
spesa, ma diceano de farla senza Coritori secondo uno desi- 
gno de Maestro Ioan Francesco taiaprede, il quallo laudò il 
dicto prioro alias (2) come apar per la relatione facta per el 
sopradito Maestro Marcho Antonio, ma al presente vedendo 
i disegni de Maestro loan Francesco Torchiara et intendendo 
le rasone sue.... i dito priore ha dato totaliter repulso al de- 
signo de Maestro. Loan Francesco taiaprede.... » ecc. Il Priore 
cambiò adunque totalmente di opinione; non si può quindi 
concludere come il S. « pare che cambiasse opinione... ». No- 
nostante: il parere del Priore i fabbriceri più tardi vietarono 
a Bernardino di: continuare a tagliare mattoni pel corridoio; 
cio nel 1524 stesso: Ma Giovan Francesco suo’ figlio aveva 
già commesso, senza consultare i deputati alla fabbrica, e 


fatto cuocere 4000 mattoni, ordinando di non bagnarli, perchè 


rinscissero più dolci al taglio, Interrogato Bernardino (3): 
« rispose non saperne: niente che domandaseno suo fiolo che 
sarebbero el tuto » (4). La conelusione fu che fatta una ve- 
rifica si trovò che la maggior parte dei mattoni si: « erano 


(1) Loco. cit., pag. 13 dell' estratto. 

(2) Non ci sembra il caso d' interpretare 1 «lies nel senso di: altra 
volta, ma di: per altro, e cioè: « uno designo de maestro Ioan Fran- 
cesco tainprede il quale, peraltro,* landò il dieto priore como apar per 
la relatione facta ecc. E ciò nonostante: « ma al presente ». 

(3) Vol. III, Die 7 aprilis, 1525. ” . 

(4) Ammesso pure che Bernardino rispondosse così per astuzia e 
per non avere noie, non prova tattavia quella risposta che chi dispo- 


neva nella fabbrica ern il figlio Gianfrancesco? Il quale doveva. essere. 


uomo di molto valore, ma prepotente. Narra lo Scarabelli (III, 230) 
sotto ln data 17 maggio del 1526 che: « Gianfrancesco per busse date a 
Franzino Ferragni era stato condannato a 18 dicembre 1523 dal pretore 
Agostino Bellincini in una multa di 1900 lire imperinli delle quali aven- 
done già pagate 60 viene oggi assolto per le restanti e spese annesse. 
Rogito di Cerati Francesco. Arch. pubblico ». 
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lavorati per li corritori) maxime quelli erano sotto il portico 
«le la fornace » ed « erano guasti ». Une dei Commissari in- 
vestì Gian Francesco dicendogli: « ma meravilo de vuj che 
habiate fati far questi lavori per li coritori cum sit che del 
tuto... ve li havemo proibito siche non intendemo che la ma- 
dona patischa talo dano, maxime che sono lavoreri da libre 
60.50.40 ad minus el miliaro niente di meno... ». Il giorno 
dopo i: « fabricanti .. homini circospetti ».... mandarono: « a 
la dita fornace homini ad eliger et dicernere quelli pochi la- 
voreri se trovavano esser mantenuti e a tuti universalmente 
dar de laqua ad ciò non andassero tuti in perdicione: Et 
più quelli era possibile maij pienalaseno in dita fabrica de 
la madéna ». Dopo di che si diede commissione al fornaciaio 
di « far miliare quatro de novo ad cio che si podeso fornir 
l» Cornisono principiato ». Alla fine dell’ anno, anche per 
altre cause (1), (rianfrancesco, suo padre e i lorp lavoranti 


(1) Principale. l'apparire di alenni peli, o cretti, nella fabbrica. Si 
vedi nel Vol. IV, ece. l'atto così noto del: « 1525 die 26 angusti » 
Dopo 1 elenco dei congregati all’ uopo, la serittura continua: «.,. quallij 
fecino multo coloquio in seme: per la fabrica noviter che se fa marime 
che fu novità — in buttar pellij: quallij sonj di mala sorte ». E i periti: 
« narrato como: la suprascriptia fabrica faceva novità per la qualla se 
dubitava con lo tempo ficese qualche ruine.... ». Ma rnine non ne fece 
nè allora nè poi, come del resto, non acendde in nessuna delle fabbriche 
a cui attesero gli Zacengni. Nei fabbricori dovero essero penetrata una 
specie di pavida suggestione. La loro lettera del 25 giugno 1526 al 
Guicciardini per poter cuocere calce nella propria fornace a profitto 
totale della chiesa, confessa francamente: « che in vero [non avrebbero 
chiesto] quando non fussi in grande periculo de ruinare la fabbrica princi. 
piata... ». Poveri calunniati Zaccagni! 

Può quindi ritenersi ch’ essi, nonostante qualche testardaggine e 
diverse trascuratezze, fossero vittima d’ invidie e di rivali che nspira- 
vano alla snecessione, e vi riuscirono *(*). Invidi e rivali che sapevano 
suscitare odi benanche fra gli operai già dipendenti da Bernardino. Un 
mese dopo, all’ incirca, che questi era stato licenziato, un maestro Jacopo 
muratore, di propria volontà, deponeva che lo Zaccagni gli aveva ordi- 
nato di portare una grossa corda, di proprietà della Steceata, dal tempio 
alla fabbrien della Torre di S. Francesco del prato (**). E perchè l'atto 


(*) Principali fra tutti, se non erriamo, i Clerici è Giautrancesco d' Agrate. 

(**) IV S. parla brevemente di questa torre a pagg. 129-130. — L'opera è così po- 
vera come lavoro d'arte che nulla agginnge al nome di Bernardino il quale, anche in 
questo campo, rimane molto inferiore a maestro Alessio da ‘l'ramello autore della bella 


‘torre di S. Sisto a Pincenza, compiuta intorno al 1511; e che sembra non fosse ignota 
allo Zaccagui. Si vede più oltre a pag. 233, nota 3, în fine. 
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venivano licenziati, senza, almeno a quanto disse Bernar- 
dino: « fosse pagata la mercede » (1). Cosa forse attendibile 
solo in parte, perchè sappiamo che il 22 d’ aprile del 1525 
gli si liquidavano lire 400 e soldi 2; somma sulla quale il 
Torchiara non ripete nel sno memoriale che lire 25 sulle 
cento che chiedeva avendone ricevute 30 in « tanto filo » e 45 ih 
denari in più volte ». Ma gli arbitri, il 26 aprile del 1526, 
pur convenendo che Bernardino era creditore: « de multo 
maiori summa » non gli liquidarono,. in via d’accomoda- 
mento, che lire 14 imperiali a intero saldo. Invece i firbbri- 
ceri, con deliberazione del 17 maggio successivo diedero or- 
dine al massaro della fabbrica di pagare a Bernardino la 
somma di lire 17, soldi 8 e denari 6 imperiali: « pro resto 
et complemento lib quat centi et sol.‘ duos Impiuliù » con 
riserva alla Società della Steccata di poter ripetere un cre- 
dito che lo Zaccagni aveva con un certo maestro Cristo- 
foro Testisano di Mezzano «.... justa formam obbligationis 
ut in libro rubeo ». Ma il saldo definitivo dei conti ebbe luogo 
soltanto il 19 giugno, come avvertì il Ronchini (2), con ro- 
gito dello stesso notaio '’iviani. — Dopo il licenziamento dei 


ha più importanza morale che non sembri al primo aspetto, tenuto 
conto che veniva steso dopo il dissidio insanabile tra la Compagnia e 
i due da Torchiara, e il loro licenziamento, crediamo utile di trascri- 
verlo; « MD, XXVj die XXX Jan.ri — Io Cesare Tempestino factio fede 
per tenor d. la pat, como m.ro Jacopo di mocha muratoi dice haver 
habuto da m.ro Biîtardino da Torchiara una corda qua! lui hebe in la 
Stechata, et su . la . fabricha . et portò deta socha [soga, grossa corda] 
alla fabricha A la tora d sto fran.o de parola del p.to [predetto] m.r0 
Buardino et questo in prntia d. m.8 Gerardo da froni et m.ro Jorio 
da larba e Andrea de) ferro 

Fide CEsaRK TEMPESTINO de 

voluntat deti m.ri Jacobi » Vol. IV, alla data. 

Era il culcio dell’ asino ai leoni caduti. 

(1) Doc. 523. del S. Rogito del notaio Francesco Maria Piviani del 
26 aprile 1526 presso l'Arch. Notar. di Parma, indicato dall’Aftò e rias- 
sunto brevemente dal S. forse perchè di lettura alquarito complicata. 

(2) Op. cit., 13 dell'estratto. Il Ronchini forse; certo il Salmi nou 
videro, o non lessero il rogito Piviani del 19 giugno nel quale: « Lo 
Egregio nostro Bernardino da Torchinra f. q. Frane.° cittad. di Parma 
vie. di S. Uld. con Mastro G. Franc,° sno figlio confessano d’ avero 
ricevuto Lire 100, per tutto quello ch'essi possono pretendere per le 
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due Zaccagui (1) la storia della chiesa scorre monotona, seb- 
bene brillante, e non vale la pena d’ insistervi essendo nota 
da tempo, per la documentazione offerta dal Ronchini, rac- 


opere prestate nella fabbrica di detto Tempio secondo le sentenze proferite 
dal Governatore dì Parma in rigore della Relazione fatta dal Sig. Pietro 
Ruggeri >». Neesunuo, finora, seppe nnlla di queste sentenze; solo lo Zac- 
cagni aveva detto agli arbitri di avere portato: «< diversa litizia coram 
[1}.%% Domino Parme Gubernatore » ma d’ essergli impossibile di con- 
tinnare a sopportare le spese. Perciò si rivolgeva agli arbitri. Svilup- 
peremo «questo punto nella nostra monografia sulla Steccata. 

(1) Che ebbe, come dicenmmo, il suo apparente fondamento giuri- 
dico nei « peli » manifestatisi e dei quali si esagerò | importanza 
nella «< congregazione » dei fabriceri e dei periti. Il documento già cit., 
ricordato dal Ronchini, op.. cif., pag. 182 e pag. 14-16 dell’ estratto, 
venne pubblicato integralmente dal Bigi in Di Antonio Allegri detto il 
Correggio, Parma, 1860, pag. 24; nell'originale v° era però un’ aggiunta 
di scarso valore alla quale accennò il Ronchini. — Il S. op. cit., 
pagg. 161-162 doc. 49: « data la sua importanza credette opportuno di 
riprodurlo trascrivendolo. fedelmente dall’ originale nell’ Archivio della’ 
Steccata » (pag. 162 in nota 12). E infatti lo ha riprodotto per intero, 
In quanto al: « fedelmente » sarebbe da avanzare qualche eccezione 
perchè legge: Paradisoti in Inogo di Pradisoti; citada per citade; pre- 
detti [non ancora nominati invece] in logo di « P® == a primo »; Fran- 
cesco de Jmio? per Francesco di Jemi [de Gemmi] e dopo: « di far 
domandar » aggiunge di sno capo: « dentro in -la dita secrestia 
uostrt » e omette invece quanto segne « li peritij in tale arte et aver 
il suo parere di quanti dovevene far supra dita fabrica, et che subito 
facesine domamndar dentro . ecc. ». Poca di poi legge « Jonn Franceseo 
Cozagno » in Inogo del noto Giovan Francesco « bonzagno » ossia Bon- 
zagni; nonostante la leziene chiarissima dell'originale; andrino, invece 
di « amdrino >» e « Amdria » per Amdrea. — Più oltre « remota ogni 
atlicione » quando il testo legge più logicamente: « remossa ogni afli- 
cione .»; « nigieti » invece di « nigiete » = piccole nicchie, nichiette; 
« ogni hom » per ogni homo; e « da meter uno tellar di noe de fero 
per ciaschaduna tora » che non ha senso, mentre il codice serive: « de 
meteer uno tellar di novi {di nuovo] de fero; « riporfur » per « re- 
portar >»; « beli » per « belli » ecc. Nell’ agginnta : «< et non 8’ è man- 
chato di mandar in execuciorte » lezione al tutto cervelloticea, la quale 
lascia credere che si fosse già esegnito quanto avevano consigliato i 
periti, mentre si tratta di parole dette dal ferrarese Jacopo Meleghini : 
< et non se manchaso [mancasse] di mandar in Execucion » quanto 
avevano stabilito < li suddetti » se sì voleva salvare la fabbrica. Dopo 
di che pensiamo che i lettori troveranno la traserizione del S.,.. al- 
quanto infedele. 
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colta dal Bertoluzzi, dal Canali ecc. Vogliamo solo riprodurre 


due brani della dichiarazione fatta dai quattro fabbriceri il 
2 settembre 1536. Essi mostreranno quale importanza assumesse 
Gianfrancesco D’Agrate nella fabbrica e come le imprimesse un 
suggello caratteristico: « ... per rispetto delle fatiche et opere 
sue gratuitamente impendute, et cognossevamo erano neces- 
sario per tempo avenir como ù dimostrato la experientia : cioè 
in governar et architettar la fabrica di detto tempio; cusì in 
dar misure et disegni de le opere se facevano, come in far 
sagome, aver moduli per li ornamenti se havevano affar di mar- 
tellina de tutte le fenestre porte èd ussi |usci] delle cappelle, 
fenestroni grandi de le nicchie et reformar le quattro capelle 
con le sue scalle et cameroni di sopra. — Et più la reforma- 
tione de esso tempio così dentro como fuori, et far li bas- 
samenti; pedistalli alli piloni (1) et far li altari grandi et picoli 
con tutti li partimenti sotteranei de detto tempio, così sepol- 
ture come altre opere.... et le stampe et misure de li lacunarij 
[cassettoni] delle volte et modulli et sagome da taliar de mar- 
tellina li ornamenti della cupola cusì dentro ‘como tuori cioè 
arconi grandi, trabbi, corniconi fenestre et mesolle ». Et più il 
desegno et modo misure del coperto et pyramide di detta 
lanterna cosse che non erano magisterio d’ altri in Parma 
secondo il parere nostro » (2). Riassumendo: la chiesa della 
Steccata ebbe forse per ideatore, certo per primo architetto 
Gianfrancesco Zaccagni, consigliato, probabilmente, dal padre 
e forse più da Marcantonio Zucchi (3). Compì ’ opera Gian- 


- 


(1) Di belle e pure sagome. Anche le otto porte che danno accesso . 


alle capelle nelle torri, spettano al D’ Agrate, ma sono meno lodevoli 
dei basamenti e piedistalli della chiesa. 

(2) Chi volesse leggerln intera, senza ricercarla nell’ Archivio Co- 
stantiniauo, consulti il vol. III della raccolta Scarabelli Zunti, cart. 104, 
presso il R° Musco di Parma; che il S. non citò a pag. 166 sebbene 
appaia chiarnmente dalla nota 13, che consultò quella copia commentata. 

(3) Oltre quanto dicermmo per lo Zucchi, bisogna tener presente la 
tarsla rappresentante la Steccata, visibile tuttora nel coro di S. Gio- 
vanni Ev., eseguita dallo Zucchi il quale disegnò, scolpendoli pui in 
gran parte ed intarsiandoli, gli stalli di quel coro, a oni attese dal 1° 
di gennnio del 1513 alla morte, avvenuta nel 1531. E perchè la cupola 
della Steccata venne eretta dopo il decesso dello Zucchi, sembra poter- 
sene dedurre che lo Zuechi formò la sua tarsia copiando dal modello in 
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francesco d’ Agrate uniformandosi a quanto era stato fatto di 
complet6 in muratura per un nicchione dagli Zaccagni nel 
1525 (1). Esecutori però delle murature, degli arconi restanti, 
vélte ecc. furono i maestri Alessandro Chierici capo mura- 
tore; Giangiacomo Ramiolo, Giovanni Andrea Cortesi, Do- 
nato Becco, Ciovan Francesco Bondano e qualche altro. Al 
D’ Agrate, oltre al resto già indicato dai fabbriceri e da noi, 
si deve la cupola bellissima e piena di luce; venne coadiu- 
vato per le pietre lavorate, dal solito Paolo Sammicheli di 
Porlezza, che tanto operò per'la Steccata a partire dal 1522. 

Non crediamo di prendere in esame le poche Hnee che il 
S. dedica « al posto che lediticio occupa nello svolgimento 
dell’architettura di Bernardino Zaccagni » (2) in quanto l’ar- 
chitettura personale di quest’ultimo è quella di Pedrignano 
e della parte superiore della torre di.S. Francesco (3) tanto 
lontana dalla Steccata. quanto la luna dal sole; e perchè. 
si afferma in quelle righe che: « la pianta a corti bracci 


rilievo eseguito da Gianfrancesco Zaccagni, e dalla chiesa modificata in 
parte, all’esterno dopo i divieti pel corridoio e dopo il congresso arti- 
stico del 26 agosto 1525 e seduta seguente. Doveva però rimanere an- 
cora aperto: « quello grando vachuo era in lo nigione verso li Bazani », 
specie d’arco trionfale d’accesso al tempio, ma che indeboliva fortemente 
la fabbrica, turbandone nnche l'equilibrio. Il S. è di parere diverso 
(pag. 126 n. 13) e attribuisce la tarsìa ai fratelli Testi; potrebbe anche 
darsi che le cose fossero andate così, qnantunque «la loggia nella cu- 
pola >» non sia simile a quella costrutta dal 1532 al 1535 c. come mostra 
di credere il S., ma diversa abbastanza. La cupola ancora esistente 
venne compiuta su disegno di Gianfrancesco d’ Agrate. 

(1) Si veda la carta del 5 gennaio 1526 nel Vol. IV. 

(2) Op. cit.. pag. 127. 

(3) A proposito di questa torre il S. n pag. 129, atfterma che: « Rer- 
nardino vi lavorò nel 1523 e più tardi, quando fu cacciato dalla Stec- 
cata » certo male interpretando la deposizione del muratore Giacomo 
Mora, raccolta eftettivamente il 30 gennaio del 1536, ma che si riferiva 
ad nn fatto avvenuto da parecchi anni, nel 1523. Il S. non ebbe noti- 
‘zia del ‘rogito, citato dall’Affò, (Ms. n.° 1599, cart. 115 ©) del notaio 
Andrea. Cerati, steso il 3 gennaio 1524, dal quale: « si ractoglie che Ber- 
nardino da Torchiara areva l’anno antecedente fabbricato la torre de’ Con- 
ventuali di Parma ». Inoltre chi cominciò la torre? Poichè lo stile dei 
primi tronchi del campanile appare diverso da quello della cella per 
le campane e ancora più del tamburo ottagonale sovripposto, opera 
sicura dello Zaccagni. Intanto aggiungeremo che la torre si trovava 
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absidati di cui tre forati da porte com'era in origine la 
Steccata (1) ripete un’iconografia messa in moda da Bra- 
mante col progetto di S. Pietro. Esempi caratteristici con la 
Steccata sono.... la Madonna di Campagna a Piacenza ». 
Quando mai? Questa chiesa non ha bracci absidati; ma piani, 
e non ha in essi, bensì nei fianchi, le tre porte. Afferma inol- 
tre, con altri, che la chiesa di S. Sisto a Piacenza è retta da 
colonne (2). È mai possibile parlare d’architettura con una 
simile impreparazione 1? 


da 

E dopo ciò rileviamo altri errori di fatto e di giudizio 
sparsi qua e là nella monografia e chiudiamo. A pag. 109 
rapporta dal Bertoluzzi e gli fa dire che «a pag. 160, n. 2, 
cita due iscrizioni ai lati della porta [maggiore della chiesa 
di S. Sepolero] che ricordano il maestro modenese » cioè Ja- 
. copo da Modena pittore, o meglio, disegnatore della facciata 
del tempio (3). Ma il S. deve avere citato di seconda o terza 
mano perchè in quella pag. 160 non vi sono note, e nelle due 
iscrizioni non si parla assolutamente nè'della facciata nè di 
Jacopo da Modena (4) tanto più che quella rimase allo stato di 


già in lavoro al 20 di marzo del 1506 e che in quel giorno il Comune di 
Parma pagava lire imperiali 25 ai fabbriceri della chiesa di S. Francesco: 
Registro di spese fatte dal Comune dell’anno 1504, a cart. 77, nell’Ar- 
chivio Com. e in SCARABELLI, Materiale per una Guida, Vol. 1°, cart. 160 r. 

(1) Uno dei bracci, come dicemmo nella nota (3) pag. 232, non era 
forato da una porta, ma dal « grande vachuo ». Inoltre le braccia forate 
erano due, 

(2) E invece retta da un sistema misto, di grande solidità e di 
molto effetto; cioè da pilastri agli estremi dell’ala della gran nave e da 
quattro colonne intermedie, con cinque arcate, da ciascun lato della na- 
vata, la quale, com'è noto, s’inizia da nn primo transetto con cupola, 
vicino alla fronte e.termina con un secondo transetto al luogo solito. 

(3) A vero dire il documento. originale legge: « ....la nostra fazada 
de la gesia.... che ha depento M"° JJacobo da Modena ». Più oltre però 
ni esprime così: <....Item toresini 4.... con li 8s0oj ornamenti secondo lo 
desegno del sopraseripto Mfo .Jacobo monstrato al soprascripto Mio 
Bartolomeo ». 

(4) Infatti leggono: « Soli. Adorando rerum | Dom.° redem. hane | 
Sacram. Canonici | Reg.°* constitnerunt | anno. Salntis |M. D. V.>». 
E: «Summo. et. immortali | Deo. ‘Templinm. hoc | Saerum. Sub. tit. 
S. | Sepufchri. Canonici | Reg."es. Statuere panno. Salntis | M. D. V.». 
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progetto, 0, al massimo, dembrione: Il S. non ha troppa sim- 
patia per Antonio e Gianfrancesco d’ Agrate, quantunque 
siano artisti valentissimi, checchè gliene paia, e il secondo 
più del primo al quale rimprovera in S. Giovanni Ev. « una 
certa rigidezza che torna peggiorata nei pulpiti del Duomo 
— fatiche del d’Agrate (1) — «dov'è la stessa decorazione 
che con più grossolana maniera e con più violento chiaro- 
seuro il lapicida aveva riprodotto nel 1505 sui pilastri della 
facciata di S. Sepolero. Anche qui il d’ Agrate lavorava su 
disegno altrui (2), perchè un maestro di maggiori risorse 
personali s'impegnava il 3 novembre dell’anno stesso 1505 a 
compiere entro l’aprile del 1506 la facciata stessa che era 
stata disegnati da Jacopo da Modena. Quel maestro è Bar- 
tolomeo Pradesoli di Reggio del quale possiamo giudicare dal 
sarcofago di Marco Colla nel Duomo parmense allogatogli 
nel 1607 » (3). Dunque il S. ascrive ad Antonio i pulpiti della 
cattedrale. Ma bisogna distingnere perchè uno spetta, forse, al 
1508 e l’altro è datato: 1511. Aveva avvertito il Benassi (4) che 
nel 1508 troviamo il Pradesoli lavorare col Da Grate « unum 
cornisonum super Evangelistario pel Duomo, cornicione che 
non ha nulla di singolare se, almeno, è quello odierno del 
pulpito (5) più antico (?) Ad ogni modo, si tratti della cor- 


(1) È cita il PELICELLI, Guida, pag. 19, invece dei documenti che 
ricorderemo e che gli furono ignoti. 

2) Adagio un poco. Riportammo già le iscrizioni della porta con 
l’anno 1505, OUra nessuno vorrà credere che tutta quella porta venisse 
eseguita dal 6 novembre e avanti il 31 dicembre del medesimo anno, 
e che entro l’aprile segnente potessero esegnirsi le larghe e alte cande- 
labre delle lesene. Perciò parrebbe prudente il supporre che tutto fosse 
già in opera avanti il 3 novembre e non avesse Inogo l’eseenzione della 
facciata disegnata da Jacopo da Modena, la quale, nel contratto, avrebbe 
dovuto essere nl tutto diversa, a cominciare dalla porta che doveva 
avere: « le colone taliate da bande tre con li soi candileri a foza ». 

(3) Op. cit., png. 109. i 

(4) Op. cit., V. 333, in nota 5; che certo dedusse dallo Scarabelli, 
III, Pradesolis Bartolomeo 1508, 27 maggio. 

(5) Ne dubitiamo, perchè il cornicione era retto da « tres colonas » 
ammenochè ciò non si riferisca ai pilnstrini che sostengono appunto il 
cornicione del pulpito. Il Pradesoli ebbe in tutto lire 4% è soldi 10, 
comprese lire 14 per segare le tre colonne, se vnolsi, pilastrini; il resto 
pel cornicione; Antonio ricevette liro 34 e soldi 10 pel solo cornicione, 
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nice del pulpito o, piuttosto, del cornicione d’ una specie di 
iconostasi scomparsa nelle riforme del 1566 sorretta da tre 
colonne e reggente, alla sua volta, i 4 Evangelisti in bronzo, 
compiuti appunto nel 150$S, non sembra il caso. di parlare 
« di disegno altrui » e di parte passiva del D’Agrate, pagato 
tale quale come il Pradesoli. L’altro pulpito, simile del tutto, 
conserva la scritta: « MDXLI- IVNII ». Di quell’anno, al 15 
d’aprile, rinvenimmo pagamenti a: « maestro Antonio Ferrari 
da Agrate pro unius pulpiti fiendi in Coro lapide marmoreo » 
(1). E perchè questo pulpito è identico al primo, non sem- 
brerà azzardato il supporre che l’insieme del più antico (3) si 
debba pure ad Antonio. Inoltre, sotto la data 16 settembre 
leggemmo: « Fabrica antescripta debet dare a Magistro Bar- 
tolomev Buxeto libras XXV imper. pro parte mercedìi unnius 
scalete fiende ad pulpiter noviter factum in choro a parte 
septentrionalis vigore bullete facte sub die XVI septem- 
bris.... » (2). Quindi scaletta al pulpito nuovamente fatto. 
Nessun dubbio dunque sull’anno, sul’autore e sulla esecuzione. 
Il S. ignorò, a quanto sembra, questi docnmenti categorici. 
Quali poi siano: .« le maggiori risorse personali del Pradesoli » 
in paragone di Antonio, non sapremmo indicare davvero, all’in- 
fuori d’ un tecnicismo più moderno e rilevato poichè il maestro 
reggiano, almeno una volta copiò, diciamo alla lettera, per 
non usare parola più forte, il maestro lombardo. Al quale, 
fin dal 1499, venivano promessi cinquanta scudi d’oro dal 
monastero di S. Giovanni Ev. pel lavatoio tuttora èsistente 
in ottimo stato in un camerino prossimo alla segrestia (3). 


cioè tale e quale come Bartolomeo, ove si sottraggano le 14 lire per la 
segatura del marmo. I pagamenti avvennero pel Pradesoli il 27 maggio 
in lire 16, il 9 gingno in lire 14, il 21 giugno in lire 18 e soldi 10, Pel 
d’Agrate il 10 giugno in lire 25 e il 21 di quel mese in lire 9 e soldi 10. 

(1) Archivio del Comtrine. Registro di spese della Cattedrale di Parma, 
A. 1504-1514; a cart. 130-131, sotto la data: 15 aprile 1511. Già indi- 
cato dallo Scarabelli. 

(2) Ibidem, cart. 131. A 

(3) .M3. 1106, Spogli Baistrocchi, foglio 3°, staccato; sotto la data: 
« 1499 - 22 giugno. Fu accordato a Mest. Antonio duc. 50 d’oro per il 
lavatoio... ». In questo lavatoio intervennero tre mani. Una, molto abile, 
tracciò l'insieme ec scolpì il fregio con due delfini sottostante alla cassa; 
una seconda, assai debole, di lavorante o garzone ‘eseguì’ le fusaiuole; 
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Ebbene, questo lavatoio è stato riprodotto tal quale’ nell’or- 
nato inferiore con delfini del monumento Colla e anche nelle 
sagome e proporzioni della cassa. Il S. non s’è accorto di 
questa precisa identità. Invece vorrebbe che Antonio si fosse 
« dirozzato un poco » studiando il monumento Colla e ancora 
meglio su d’« un esempio anche più notevole da seguire. In- 
fatti nei pulpiti si nota il motivo di un bel tralcio d’acanto 
che sorge da nna cornucopia [per noi si tratta del guscio di 
una lumaca]. Esso è imitato dai pilastri della tomba Mon- 
tini... eseguito (sic) nel 1507 » (1). Noi però abbiamo provato 
ehe nel 1508 si lavorava in Duomo dal D’ Agrate, niente di 
più probabile che vi operasse anche prima, avanti o paralle- 
lamente alla tomba Montini, la quale il S., senza alcuna 
prova al mondo, vnole togliere ai D’Agrate (2). Soltanto non 


la terza, finissima, probabilmente di Gianfrancesco, accarezzò il vaso 
terminale in bassissimo rilievo. I deltini anticipano il fare del Prade- 
soli. ma in forma alquanto più timidn. Il Pradesoti si stabilì a Parma 
dopo il contratto per S. Sepolcro e vi abitava ancora nel 1538. 

(1) Op. cit., pag. 110. 

12) Anch’egli, come tutti, pensò clie a diciotto anni Gianfrancesco 
non poteva essere « uno scalpello esperto » quae si mostra l’esecntore 
del monumento (pag. 110). A parte che io stesso ebbi sotto di me or- 
natisti valevtissimi di sedici, diciassette o diciotto anni che tagliavano 
i marmi con gusto ammirabile, tutti dimenticammo nun atto del 4 di 
gennaio del' 1507 steso da Giovanni Balestra nel quale Gianfrancesco 
è già testimonio. (Senrabelli, vol. IT, cart. 140). Era quindi maggio- 
renne dal 1506. E più tardi rilevai dai Libri di S. Giovanni Ma. n. 303, 
a cart. 81 r. la nota seguente: mro Antonio... de haver per certe opere 
con dui sighiaroli facte in monastero per Iny e suo filiolo finj adi ultimo 
fecembre 1498 dacordio con il sopraseritto L. VII s. VIII. d. ». Gian - 
francesco lavorava dunque fin da quell'anno. 

Occorrerebbe però studiare questo punto di storia d’arte locale, perché 
ad imbrogliare la matassa vengono l'atto di nascita di: « Jo Francisens 
f. Antonii Taiaprede nascitur 17 septembris 1476 » e Patto del 24 Iunglio 
-1575 steso da Giacomo Ugolino da Cornazzano in cni il nostro è 
attore; (Scarabelli. Vol. III, cart. 104, passim). Questi assicura che 
il Gianfrancesco nato il 17 settembre 1476 è proprio l’esimio scul- 
tore; noi nen lo ginreremmo, non solo perchè nel 1475 avrebbe avuto 
99 anni, ma perchè il nostro dichiarava nel novembre del 1545 d'avere 
55 anni d'età. Ammesso pure che ne contasse parecchi di più, sarenino 
sempre lontani dal 1476. Dobbiamo quindi supporre che quell’antico 
Gianfrancesco morisse presto e la famiglia ne rinnovasse il nome intorno al 
1485, o una rara longività. Anoi manca il tempo per approfondire le ricerche. 
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ha pensato, o saputo, che questi erano gli scultori delle fa- 
miglie signorili di Parma e che nulla si faceva allora in città 
senza di loro, (1) e che fin dal 1493 Antonio lavorava appunto 
per Don Bartolomeo Montini (2). Così il $S. toglie a Gianfran- 
cesco l’ideazione dei « capitelli corintii » e li « fosti de le co- 
lonne; secondo il modello » già dato da Giorgio da Erba alla 
facciata della Libreria o scuola dei chierici in Duomo ». (3). 

Orbene tutto ciò è inventato di sana pianta. A parte che 
Giorgio era soltanto muratore architetto, e debolissimo dise- 
gnatore, (4) nel ‘contratto, con Giorgio non si parla di modello 
e, meno che mai, di cspitelli. È invece nella convenzione con 
Gianfrancesco, avvenuta un. mese dopo, cioè il 16 maggio del 
1514, che si stabilisce: « primo che debia fare quele colone 
vano a la loza de la fabricha del domo, zoe a la libraria, 
tanto le grosse come le pichole, basce et capiteli secondo lo 
modelo dato ali signori fabricanti, facto il capitelo a Corintii 
et afurulati li fusti de le dite colone... Item die le suprascripte 
colone secondo la forma et modelo dato ali signori fabricanti 
più tosto meliorato che peziorato... ». Era presente all’atto: 
« Marchus Antonius de Zuchis faber lignarius » (5). È chiaro 
dunque che il modello delle colonne e dei capitelli venne 
composto e plasticato da Gianfrancesco, consigliato forse 


(1) Si consultino i volumi dello Scarabelli, in proposito. 

(2) In ScaraBELLI ecc. vol. II, a cart. 139; 19 ottobre 1493; do- 
veva fornire colonne, porte e finestre con Varma scolpita per la casa 
del canonico il quale il 3 marzo del 1495 gli commetteva anche « la 
sculpitura di uno camino con « foliis et frisis » nei capitelli, ed al- 
trettanto nell’architrave ecc. Il 10 dicembre del 1496 sborsava al maestro 
lire 20 a conto della maggior somma di lire 72 e soldi 4 dovutagli, 
« pro laboreriis lapidum » ece.; perché mai si sarebbe rivolto ad altri 
in seguito? Non trovammo, anche nel 1508 e nel 1511, Antonio d'Agrate 
ocenpato in Duomo dove il Montini era canonico? D'altra parte i D’Agrate 
avevano in bottegr ninti e garzoni lombardi, campionesi, veronesi ecc, 
Cio è più che sufliciente a spiegare certe differenze di tecnica e di 
stile che si avvertono nella produzione dei due artisti. 

(3) Op. cit. pag. 134. 

(4) Basterà osservare il disegno originale di lui, per la pianta della 


chiesetta di N. Marcellino, presso l'Archivio Notarile; indicato già dallo 


el 
Scarabelli. , i 
(5) Rogito di Francesco L'elosi, Arch. Not. e Scarabelli, Vol. III: 


cart. 1053 r. 
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dallo Zucchi, almeno se badiamo allo stile legnoso delle vo- 
lute e dei fogliami. La semplicità dei capitelli si spiega col 
tenue prezzo pattuito per ogni colonna « grande o piccola » 
in sole lire sedici. Gianfrancesco dovette far lavorare molto 
i garzoni (1). Tutti conoscono i capitelli dei piloni sotto la 
cupola di S. Giovanni Ev. in Parma e dei quali abbiamo già 
parlato, bellissimi come composizione, ottimi come scultura 
decorativa ben rilevata e ferma, nonostante il parere alquanto 
diverso del S., il quale, non contento ancora, scrisse, ripe- 
tendosi in parte: « Antonio d’ Agrate era uomo di poche ri- 
sorse personali che adottò [sic] con ineguaglianza il proprio 
scalpello ai disegni altrui [come se i maestri marmorai non 
avessero dovuto adattarsi spesso, e non continuassero anche 
ora, a tradurre in pietra i « disegni altrui »! ]. E poichè lo 
Zucchi stesso disegnò per lui [no, per lui, ma per V’ammini- 
strazione dell'Ospedale], alcuni capitelli dell'Ospedale, sorge 
spontanea l’ipotesi che i capitelli della nave maggiore di S. Gio- 
vanni, lombardi nella loro composizione ornamentale, siano stati 
ideati dall’abilissimo intagliatore in legno e che il lapicida si sia 
limitato ad eseguirli fedelmente » (2). Queste sono storie! Al- 
I’ Ospedale si trattava di semplici capitelli dorici; e lo Zucchi, ‘ 
ottimo teorico, era più capace di delinearli secondo le regole 
che non il D’Agrate. Ma in S. Giovanni si dovevano di scolpire 
dei capitelli decorativi e Antonio, che aveva la coscienza del pro- 
prio valore e di avere compiuto cosa lodevole e personale, firmò 
quei capitelli col «faciebat » in largo carattere lapidario (3). 
Avrebbe mai asato agire così in pubblico e in una chiesa, 


(1) Il S., ignora ancora oggi quall’era la forma e la decorazione 
originaria della Libreria; ma per conoscerla avrebbe dovnto salire sui 
tetti e studiare anche Voculo, e la bella cornice in terra cotta ecc. Cose 
ignote al monografista. 

(2) Op. cit., pag. 111. E in questa stessa pag. afferma che il coro 
di S. Giovanni: « è schiettamente lombardo ». Così, così! l’ornato supe- 
riore, ad esempio, hn carattere veneziano. Nel nostro S. Giovanni proviamo 
che, oltre ad altri, vi lavorò molto un maestro veneziano, pagato assai 
bene, e a lungo muestro Giovan Francesco, di Luchino Bianchini, genero 
dello Zucchi, 

(3) Riteniamo invece che sia stato aintato dal figlinolo Gianfrancesco, 
specialmente nel ricerenre gli seuri dei festoni; negli agili e nitidi fregi 
delle trabeazioni soprastanti, nella fermezza dei fogliami. 
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segnandosi parmigiano, se l’opera fosse stata ideata e dise- 
gnata dallo Zucchi notissimo in Parma, sua città natale? 
Esistono sì, nella gran nave, dei capitelli molto probabilmente 
modellati da quest’ultimo ed esegniti dal d’Agrate, ma si 
tratta, e lo notammo, dei sei ultimi capitelli d’imitazione 
corinzia, tre per lato della nave procedendo verso la porta 
maggiore; in questi, però, cercheremmo invano il nome di 
Antonio il quale si limitò a far datare l’ultimo messo in 
opera, con pessime cifre sgorbiate malamente da qualche 
garzone maldestro. S’intende che seguendo il metodo spiccio 
di eliminazione adottato dal S., riesce assai facile demolire 
due bravissimi maestri che non possono più protestare; ma 
chi .mai, tra gli studiosi, vorrà consentire col S. il quale 
cade così spesso in errori stilistici, tecnici, e di valutazione 


assai gravi e in distrazioni imperdonabili? Valgano due ul- 


timi esempî. Quando egli parla della cornice di coronamento 
dalle tenui ombre e di gotfo profilo, che si snoda lungo il 
vertice del muro della gran nave in S. Giovanni Ev., ag- 
giunge: « Invece nella tribuna propriamente detta il coro- 
namento si fa robusto di nuove forme » (1). Ma invece molti 
sanno come la cornice che si svolge sui muri orientali del 
transetto e sui due ancora originali del santuario, abbia, co’ 
suoi bustini e modiglioni, pretto carattere quattrocertesco, 
sebbene collocata verso la fine di quel secolo o del primo 
decennio di quello seguente. Naturalmente non è il caso 
d’occuparsi della cornice dell’abside odierna eretta nel 1587 e. 
Sotto il disegno di Gianfrancesco d’ Agrate per l’urna Caris- 
simi, troviamo scritto invece: « monumento ,Montini » (2). 
errore ripetuto alle pagg. 129 e 136; e per ora, essendo 
stanchi e noiati, basterà (3). 


(1) Op. cit., pag. 112. 

(2) Ibidem, pag. 127, 

(3) Salvo le nostre meraviglie per l’Albero Genealogico degli Zac- 
cagni! Bernardino I, viene fatto morire fra il 19 giugno 1529 ecc. 
mentre era ancora vivo e testimoninva il 16 luglio di quell’anno; ro- 
gito di Andrea Cerati. Di don Girolamo, figlio di Bernardino, dice: 
vivente ancora nel 1539; mentre il 7 settembre del 1565 suo nipote 
Bernardino lo indicava fra i propri eredi; e vi chiamava anche lo zio 
Filippo (rogito del 7 settembre 1565 di Lodovico Medici) che il S. dice 
« già morto nel 1555 »! Di Benedetto stampa che fece testamento il 
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Concludiamo: l’idea di trattare dell’architettura del Ki- 
nascimento a Parma e di Bernardino Zaccagni era ottima, 
«però, nello svolgerla, il S. Pha guastata, rendendo, nel tempo 
stesso un cattivo servizio ai lontani che si fidassero ‘del suo 
lavoro, il quale vale solo come raggruppamento d’edifici si- 
milari e quasi contemporanei. Perchè la monografia acquisti 
qualche valore scientifico occorre rifonderla completamente nel 
testo, acuendo le indagini sulle forme architettoniche e de- 
corative, procurando inoltre una edizione fedele e quindi 
molto più accurata dei cinquantasette documenti, indicando 
per ogni carta, s’essa è inedita, o meno; o se trascritta e 
da chi (1); altrettanto si dica pei disegni originali già vedati 


27 marzo del 1555, e non sa che morì il 26 gennaio del 1558. PEZZANA, 
Op. cit., I, Appendice, pag. 39, nota 34, col. 2*. E ciò fin dall'anno 1837. 
Scrive di Bernardino iuniore che « fece donazione nel 1577 » alla se- 
conda moglie, mentre le lasciò l’usufrutto d’una parte della sostanza; 
senza notare che le convenzioni matrimoniali ebbero Inogo i) 12 giugno 1565 
e il quinto, e, finora, ultfino codicillo al testamento del 7 settembre 1565 
venne rogato il 29 marzo del 1580. E mentre distingue tra di loro due 
Gianfrancesco Zaccagni non avverte che nei libri battesimali v'è questa 
precisa distinzione: « 1522 Jonnnes hieronymus filius Jo. francisci de 
Zachagnis: de Turriclara: et marie catherine nx. nascitur XXIX septe. 
bapt. V. octobris » ecc. Seguono i nomi dei due padrini e delle due 
madrine nobilissime. Lo strano è che il S. ha dedotto, per intero, come 
noi in gran'parte nel rettificare, dai volumi III° e IV° dello Scarabelli. 
Auche l'albero dunque va rifatto, ma con santa pazienza e non alla 
carlona ; arricchendolo un po’, che è possibile. 

(1) Poichè, non sarà male il ripeterlo: non c'è che piccola parte del 
documento 53, su 57 carte, che sin veramente inedita ; gli altri 56 o vennero 
già indicati ; o ricopiati integralmente pel Bertoluzzi, o dallo Scarabelli, 
o suntati dal Baistrocchi, dall’Attò, dal Ronchini ecc. Non avverrà così 
che citi, a pag. 143, nota 2, e altrove, un rogito che non ha veduto, tanto 
da tralasciarne la dita « 29 ottobre 1520 » avendo copiato affrettatamente 
dallo Scarabelli, Vol. III, cart. 247: o di trasformare il libretto notis- 
simo dell’Affdb: Il parmigiano -servitor di piazza (*) nell’altra opera di 
quell’antore: Il Parmigianiuo; facendo poi dire all’Affò quello che non 
ha mai detto, circa l'iscrizione sopra In facciata di S. Marcellino (**); 
o di scrivere a proposito del rogito di Francesco Pelosi del 14 maggio 1514, 
che era noto al Pezzana: « il quale erede però a torto che i capitelli 


() Alla pag. 142, n. 3. 
1") Nel Parmigiano ecc. pag. 122. 


Arcn. STOR. Parm. - Nuova Serie - XVIII. 16 





Google 


» 7 


242 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


e indicati da qualenno e per le fotogratie (1). Solo allora po- 
tremo lodarla e, come altra volta, congratularci con l’autore. 


Parma, 1° gennaio 1919. 


LAUDEDEO TESTI (2). 


dovessero servire anche per il Duonuio » (*) eppoi scordarsi dello Sca- 

rabelli (Vol. III. cart. 103) che lo esemplò intero, ad uso anche del 

signor Salmi; così dicasi pel lungo ed importante documento n. 56 ci- 

tato dal Ronchini e in parte riferito dal Benassi, ma riprodotto alla 

letters dallo Scarabelli (Vol. III, cart. 104 e segg.), dal quale il S.-ha 
cavato il testo e anche la nota 1° a pag. 166, senza uno « straccio di 

citazione » in questo punto più in vista; e così in molti luoghi. 

(1) Chi penserebbe che le fotografie riprodotte alle pagg. 89, 99, 
103, 105, 107, 109, 110, 115, 119, 129, 137, le ho fatte eseguire io, 
studiandone per ore ed ore la posizione e l'illuminazione migliori, 
dai fotograti del Ministero pel mio Catalogo degli oggetti d'arte in Parma? 
Mi sembra che una parola di citazione sarebbe stata doverosa, almeno 
pel Gabinetto Fotografico. 

(2) Mentre stavo per licenziare queste ultime bozze mi giunse il 
fascicolo I-II, anno XXII, 31 gennaio-30 aprile 1919, de L’ Arte dove, 
nelle pagg. 80-81, si ripetono ad occhi chiusi, citandoli dal lavoro del 
Salmi, parecchi tra gli errori più massicci lamentati di sopra. Il cenno 
è scritto dal signor Roberto Longhi il quale vi si dimostra incompetente 
del tutto in fatto di architettura emiliana, della sua storia, e dei docu- 
menti parmensi che hanno riferimento all'arte locale. 


Parma, 10 Maggio 1919. 


(*) Op, cit., 133, 


Go ogle 


Notizie retrospettive 
di cose d’arte parmensi © 


Poichè l’avvocato Luigi De (riorgi mi gratifica di un’idea 
. interpretativa, concernente il soggetto degli affreschi della 
Cupola del S. Giovanni di Parma (pag. 14), ch’io non ho 
mai pensato di far mia, e, d’altra parte, non fa alcun cenno 
dei risultati positivi. — fatti e non idee — che pur mi com-. 
piaccio di aver indicato agli altri, devo dar principio 
questi cenni retrospettivi di cose d’arte parmensi col farmi 
la prima giustizia. Spero che l’avvocato De Giorgi, ch'è 
uomo di leggi, non vorrà disconoscère il diritto di uno che 
non è, e non fu mai altro, che uomo di studi, appartenente 
a quella scuola che fa professione di considerare le cose 
convelle sono nella realtà; e ho fiducia altresì che i venti- 
cinque lettori di queste chiacchiere gradiranno ch’io m?’in- 
gegni di mettere le cose a posto, così le passate, come le 
presenti. 
(uattordici anni prima che l'avvocato De Giorgi deli- 
berasse di far soggetto de’ suoi studi artistici la Cupola del 
S. Giovanni, vale a dire nel 1903, trovandomi quasi giornal- 
mente in compagnia d’amici, tra artisti e letterati, fui, per 
dir così, trascinato — come avviene quando si fa parte di 
un crocchio di persone che pensano e parlano — ad avere 
um’opinione intorno a cosa, ch’era allora il soggetto di acce- 
sissime discussioni. La cosa, intorno alla quale si discuteva 


LI 
LI 


(1) Graziano Paoto CLERICI, Gli affreschi del Correggio nella Cu- 
pola di S. Giovanni di Parma e la questione dei ristauri, in « Emporium », 
rivista d’arte, fascicolo del giugno 1904 (con 23 illustrazioni). 

Luici DE GiorgGI, La Cupola di S. Giovanni Evangelista in Parma. 
Stampato a beneticio della Croce Rossa e a cura delln Cassa Cattolica 

. di Parma (Ofticina grafica Fresching), 1918 — (con 24 tavole). 
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in tutti i modi e in tutti i toni, specialmente in Parma, ma 
anche fuori di Parma, era sui ristauri, ordinati dal Ministero 
dell’Istruzione, alla Cupola del S. Giovanni, e già in buona 
parte eseguiti dal ristauratore Venceslao Bigoni. ° 

È Ahimè..... lunga, non ‘bella, e ‘intricata la istoria! Nè 
io vorrò certamente rifarla di presente; poichè la vittima di 
quell’ ignobile gonfiatura, il ristauratore Bigoni, non è più; 
ed è ugualmente scomparso il geniale prof. Cecrope Barilli, 
che ne era il testimonio più autorevole e il possessore di 
lettere, a lui dirette, della povera vittima taciturna. Ma se 
il tempo ha seminato sul suo càmmino due morti, restano an- 
cora due vivi, e rimangono in qualche Inogo le lettere. Dei 
vivi, l’uno è chi scrive: l’altro è il chiaro prof. cav. Edoardo 
Collamarini, ora direttore dell’ Accademia di Belle Arti di 
Bologna. 

Discutendosi dunque a voce alta, e in altri modi, di 
siffatti ristauri, e già una commissione, composta d’artisti 
di bella fama, essendo venuta a Parma a prendere diretta- 
mente in esame i lavori per dare sodisfazione alle proteste 
che si erano levate, e, oltre a ciò, essendosi già pubblicato, 
nel Bollettino Ufficiale del Ministero dell'Istruzione, quanto 
poteva (meglio: avrebbe dovuto) quietare gli animi dei zela- 
tori del patrimonio artistico nazionale, si penso anche di far 
riprodurre con la fotografia lo stato degli affreschi ristaurati. 

Così si poneva il vero, in forma d’immagine, sotto gli 
occhi di chiunque ‘desiderasse leggere in pari tempo le di- 
chiarazioni del Bollettino Ufficiale. i 

Già parecchi anni prima dei ristauri, dai fratelli Alinari, 
noti fotografi di Firenze, si era fatta la riproduzione, così 
della Cupola del S. Giovanni, nel suo complesso, proiettando 
la luce dal basso all’alto, come delle singole figure, e dei 
gruppi di figure; di guisa che si era spontaneamente prov- 
veduto a un confronto ovvio e sincero, tra lo stato degli af- 
reschi prima dei ristauri e quello di dopo i ristauri; e altro 
non rimaneva, per chi fosse desideroso di siffatto confronto, 
che di collocare le prime fotografie accanto alle seconde, e 
lasciar la parola agli occhi: agli occhi, s’inteude, di chi non 
se li volesse chiudere, o guardare attraverso le lenti croma- 
tiche degli altri. 

Fino dal tempo che il Bigoni attendeva ai ristauri sotto 
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la sorveglianza del prof. Barilli, io avevo potuto vedere 
molto da vicino, e quasi toccare con mano, gli affreschi 
della Cupola del S. Giovanni. Salito, con l’aiuto della impal- 
eatura, sin presso l’ assito, ch' era steso sotto e ne formava 
il piano provvisorio, e indi penetrato, strisciando sul ven- 
tre, nell'interno della medesima Cupola. per uno dei fori 
latera]i, avevo potuto osservare, ripeto, molto da vicino, e 
quasi toccare con mano, tutto il complesso degli affreschi. 
E quando poi, compiuti i restauri, e uscita per la stampa 
la relazione della commissione inquirente, fu inviato dal 
Ministero un fotografo, perchè, approfittando dell’ assito, 
steso sotto la Cupola, ritraesse fedelmente lo stato dei ri- 
stauri, io, rifacendo la manovra della prima volta, ma gui- 
dato dalla gentilezza del prof. Edoardo Collamarini, rividi e 
quasi ritoccai gli affreschi ristaurati nel momento preciso. ‘ 
che la macchina fotografica era puntata verso di loro per 
riprodurne l immagine. 

Prima di rifare la salita e la visita, nei geniali e alquanto 
agitati convegni del Caffè Violi, avevo comunicato al Col- 
lamarini e agli altri carissimi amici di quel tempo, parte 
ancor vivi, e parte ahimè! scomparsi, il frutto di dune sem- 
plicissime osservazioni; semplicissime, ma mie. La prima era 
questa, ch’io avevo contate le figure degli apostoli dipinti, 
e che mi erano risultate undici, non dodici; come si diceva 
da molti, e come io stesso avevo letto in qualche autore, 
che le aveva descritte.- La seconda era di natura un po’ di- 
versa, e riguardava i nomi degli apostoli. Io avevo letto i 
quattro Evangeli, accettati dalla Chiesa, nei punti dove si 
fa menzione «degli apostoli; e avevo rilevato che )ordine 
della enumerazione non è il medesimo in tutt’è quattro. E 
perchè dieci degli undici apostoli affrescati dal Correggio, 
non erano stati distinti con simboli dichiarativi, concludevo. 
che non era dato distinguerli singolarmente con nomi, come si 
era creduto di poter fare, e si era fatto sino allora.... 

E veramente, il fotografo inviato dal Ministero ritrasse 
tigure e gruppi, Pun dopo Paltro, secondo che gli si presen- 
tavano, facendo il giro della Cupola, senz’altro pensiero che 
quello di ritrarli nel loro: preciso stato di ristauro; ma non 
distinguendo altrimenti con nomi arbitrari quelli che dal 
pittore non furono distinti. 
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‘’Avute in mano queste fotografie, che chiamerò ministe- 
riali, per dono gentile del Collamarini, e fattone il confronto 
con quelle corrispondenti dei fotografi Alinari, che già pos- 
sedevo, avvenne che, quasi per naturale procedimento della 
cosa, mi sentissi attratto a collocare anche gli altri nella 
condizione di fare lo stesso, tanto più volentieri, in quanto 
è per tutti piacevole rimettere le questioni sulla via diritta, 
e contribuire a troncar discussioni male impostate, o mali- 

gnamente protratte. 

| E avvenne così che io, il quale ero, e continuo a essere, 
ignorantissimo di quella che si dice tecnica di ristauri, po- 
tessi dire e scrivere dei ristauri della Cupola del S. Giovanni 
di Parma, forse meglio di un altro, che di ristauri in genere 
sia maestro, ma che non abbia veduto quelli che furono ese- 
guiti alla Cupola del S. Giovanni. E poichè a siffatto lavoro 
di sincero magistero della penna non mi sentivo repugnante, 
nè, dall’altra parte, mi mancarono le autorevoli esortazioni 
degli amici Cecrope Barilli e Edoardo Collamarini, mi venne, 
compiuto facilmente. quello scritto innocente, ma onesto e 
ben chiaro, che inviai alla rivista artistica Emporium, e che 
fu accolto, e pubblicato nel fascicolo del giugno 1904 con 
24 illustrazioni fotografiche, la metà delle quali riproduceva 
gli affreschi del Correggio prima dei ristauri, e l’altra metà, 
dopo i restauri. Il titolo dello scritto diceva, e dice tuttavia, 
lo scopo a ognuno che sappia leggere, e non voglia frainten- 
dere: « Gli affreschi del Correggio nella Cupola di DI Giovanni 
di Parma, e la questione dei ristauri ». 

Il titolo dello scritto diceva lo scopo; ma poichè pur del 
soggetto era da toccare, e qualcosa si poteva aggiungere 
dell’opera magistrale dell’incisore Paolo Toschi, io m’attenni 
a ciò che più generalmente si diceva, evitando deliberatissi- 
mamente di entrare in dispute d’interpretazioni, e accettando 
senz’altro quella che mi parve la più accettata: « La salita 
di Cristo al cielo, allorchè st toglie dallo squardo estatico degli 
apostoli, e scompare nello spazio, dopo esser loro apparso. în un 
nimbo di luce », i 

Vera o non vera, buona 0 cattivi, persuasiva © no, io 
non presumevo d'avere una mia propria opinione in propo- 
sito; ne dissi una sola parola che potesse riferirsi a esclu- 
sione di altre opinioni. Solo mi facevo lecito esporre una 
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mia idea, rispetto a que’ numerosi puttini — putti e non 
angeli con Pali — che in mille guise, e tutte belle, s’intrec- 
ciano, s'’innestano, si tuffano e si confondono con le nubi, 
sulle quali invece sembra che posino ferme, divinamente esta- 
tiche, le undici figure correggesche. E ripeto qui, molto di 
passata ma non senza motivi, che rimango, dopo quattordici 
anni, della medesima idea che que’ putti siano le nubi stesse; 
poichè il Correggio, per non dire degli artisti creatori in 
genere, ama dar vita e sembianti alle cose inanimate, e per- 
sonificarle. Non altrimenti egli fece, quando descrisse, nella 
Vergine della scodella, la benefica fonte, dalla quale la Ver- 
gine attinge l’acqua per dissetarsi; nè . altrimenti operò, 
quando volle significare che la palma fruttifera abbassò spon- 
tanea i rami; chè, mentre un volo d’angeli alati, sceso dal 
cielo, preme, secondo la leggenda, sulle parti .più elevate 
della pianta perchè 8’ abbassi, un genietto dptero, o senz’ali 
— «h’è la pianta stessa -- ‘volge verso terra uno dei rami, 
perchè riesca più agevole a S. Giuseppe Li spiccarne ì di 
teri, ond’è fornito. 

Compiuti dunque i ristauri, prese le fotogratie dei ristauri, 
e venuta a Parma la Commissione, composta degli artisti 
Cesare Maccari, Francesco Jacovacci, Filippo Carcano e Et- 
tore Ferrari, comparve anche nel Bollettino Ufficiale del 30 
maggio 1901 la relazione dei’ commissari, i quali facevano 
questa confortante dichiarazione: « Siamo lieti di dichiarare 
con grande senso di sollievo che l’integrità della maggior 
DALE dell’affresco dell’ Allegri — contrariamente a quanto 
s'era fatto temere circa la sua irreparabile perdita — è ri- 
spettata ». i 

La restrizione, fatta con le parole « della maggior parte », 
fa nascer il sospetto che si tratti d’integrità in qualche parte 
gravemente violata; ma essa non si riferisce che alle nuvole, 
per le quali la stessa Commissione aggiunge: « È da rite- 
nere che la causa delle alterazioni (delle nuvole) sia stato il 
salnitro, prodotto dall'umidità, la cui azione corrosiva in di- 
versi punti abbia reso meno resistenti alla politura i colori 
tanto del fresco che della tinta a secco, la quale fu ricono- 
sciuta esistente da tutti coloro ì quali ebbero ad esaminare 
le pitture della Cupola di S. Giovanni ». 

Tutto ciò è di non poca importanza, come ognuno capi- 
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sce, per la storia degli affreschi, per l’onestà della cosa, per 
la tranquillità di chi ama il patrimonio artistico della patria 
e di Pgrma, e per chi vuol procedere all'esame della inter- 
pretazione del soggetto degli affreschi. Tutto ciò è detto. nel 
mio scritto sopra ricordato dell’Emporium; e di ciò, sia detto 
senza iattanza, mi compiaccio; perchè credo che sia ufficio 
di chi scrive il dire delle cose, non accozzare delle chiacchiere. 
Non ho aggiunto, nè devevo allora, nel 1904, aggiungere f 
particolari della mia duplice visita; ma insistero sui punti, 
che giova ripetere, e che uno che voglia seriamente secri- 
vere della Cupola non deve ignorare nè trascurare: 

1°. gli apostoli sopra le nuvole non sono dodici, ma 
undici; 
2°, come appare dalle fotografie eseguite prima e dopo 
-i ristauri, la voce sparsa di manomissione dei freschi, non ha 
fondaniento di verità; 

3°. è nn errore distinguere con nomi particolari, almeno 
dieci degli apostoli dipinti; perchè non distinti dal pittore; 

4°. le nubi vaporanti, vale a dire, in moto, sono rappre- 
sentate dal guizzar capriccioso di que’ putti: che con le nubi 
si confondono e s'intrecciano. 

Quanto alla interpretazione di tutto il soggetto, io non 
avevo nulla di nuovo da dire, e nulla dissi; e di consegnenza 
nessuno può consentire con me, o dissentire da me; ma bensì 
con quelli e da quelli che di proposito si sono occupati del- 
argomento, prima di me. 


* 
* * 


Non della Cupola del S. Giovanni di Parma, non dei 
ristauri agli affreschi, e neanche del Toschi e della sua grande 
opera illustrativa con l’arte dell’intaglio; ma solo di una 
nuova interpretazione dell'argomento degli affreschi si ocenpò 
il prof. Don Virgilio Pignoli, dieci anni dopo di me, in un 
articolo, che comparve nell’ Arte Cristiana (a. I, n°. 4 pa- 
gine 116-122). 

« Che cosa ha inteso di rappresentare il Correggio — si 
domanda il Pignoli — negli affreschi di questa Cupola? » È 
facile, egli dice, stando sotto la cupola, passare con Pocchio 
e con la mente da figura a ffpura; ma non è facile in vece 
ricostruire la visione sintetica col solo ainto delle incisioni 
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o delle fotografie, così da far risaltare l’unità del concetto. 
« Non parlo poi dei nomi dati agli apostoli senza alcuna ra- 
gione nè intrinseca nè estrinseca », osserva l’onesto Pignoli, 
e osserva molto bene; ma si dimentica poi di rilevare che la 
priorità di questo rilievo era allora, e rimane tuttavia, esclu- 
sivamente di chi scrive, ch’egli non ha la bontà di nominare. 
Vero è che, dopo aver approfittato di questa verità da me 
asserita, e dell’altra, che gli apostoli sopra le nubi sono un- 
dici, crede di poter affermare che il pittore, nella distribu- 
zione delle sne figure, ha seguìto il Canone della Messa. 

Io ripeto che l’ordine nella enumerazione degli apostoli, 
come si legge negli Evangeli, è vario; e continuo a credere 
‘che sino a tanto che non si troverà il documento, da cui ri- 
sulti che l’artista, o coloro che gli commisero la composizione, 
hanno voluto seguire il Canone della Messa, non si possa 
venire a una conclusione sicura sul punto della nomencla- 
tura precisa delle figure della Cupola, tranne quella, unica, 
ch'è accompagnata dal suo simbolo. 

Quanto poi alla interpretazione del soggetto rappresentato, 
il Pignoli dice che non si tratta della salita di Cristo al Cielo; 
ma della discesa di lui, circondato.dagli undici apostoli, ‘a ri- 
levare Giovanni, che mancava. « E non salirà — dice il 
Pignoli — che accompagnato anche da lui ». 

Naturalmente, questa della risalita del Cristo, col pieno 
accompagnamento della dozzina apostolica, è un’ipoteca sul- 
l'avvenire, che il Pignoli potè accendere, forte della sua 
fede; ma sulla quale il pittore, pet quel ch’ è dato sapere, 
non ha fatto aleun compromesso. 

L’argomento — in conclusione — degli affreschi della 
Cupola del S. Giovanni sarebbe il transito di S. Giovanni 
dalla terra al cielo. 

Non è mio intendimento di entrare in materia d’inter- 
pretazioni, e, 


L) 
Qual ch’ ella sia, parola non ci appulero. 


* 
* * 
N 


Molte parole spende in vece l'avvocato De Giorgi nella 
esaltazione della interpretazione del Pignoli; ‘cosicchè, all’ ul- 
timo, si potrebbe dire che questo è lo scopo precipuo del ‘suo 
lavoro. Ma io non posso, in primo luogo, non osservare, che 
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scrivere e infiorar di fotografie un’opera per lodarne un’altra, 
è veramente cosa nuova; indi gli devo dire ch’egli non do- 
veva allegramente passarsi della questione che riguarda la 
designazione degli apostoli, che continua a nominare infinite 
volte, imperturbato, quasi che la cosa non fosse stata esa- 
minata e discussa. Non si dolga dunque se, dopo aver ascol- 
tato, auribus demissis, la sua conferenza all’ Università Popo- 
lare il 17 febbraio 1918, e dopo aver letta la lussureggiante 
sua operetta, gli devo dichiarare, in conclusione, ch’essa è 
un’inutile bellezza. Egli ebbe la cortesia d’inviarmi in dono 
il sno elegante lavoro, pregandomi di dar venia a qualche 
‘opinione, diversa dalle mie. Ma quale, di grazia? Delle opi- 
nioni, che son mie, egli non ha fatto menzione; da una, che 
non è mia, dissente: quanto alla interpretazione del Pignoli, 
egli ne fa l’apoteosi, ed è padronissimo di farla; ma io di- 
chiaro e ripeto ora novamente di non voler entrare in argo- 
mento d’interpretazioni. 

O dunque?... 

Dirà ella inutili, signor avvocato, anche queste notizie 
retrospettive ? 

— Forse. 
| G. P. CLERICI. 
G. SFORZA, Ricordi e biografie lucchesi. — Lucca, Baroni, 1918; 

pp. 839. 


È opera cospicua, offerta dall’ A. con cuore di figlio alla 


città di Lucca; la cui storia non manca di legami con quella 


DI 


di Parma, anche perchè (come è noto) là stette per trent’anni, 
dal 1817 all’ ottobre del ?47, il nostro ramo borbonico, in at- 
tesa della morte di Maria Luigia, arciduchessa d’ Austria. 
Dopo una dotta prefazione, in cui si fa la rassegna delle 
notizie e dei giudizi degli scrittori e viaggiatori, da Leandro 
Alberti a Niccolò Tommaseo, circa ) antica e gloriosa città, 
il bel volume si divide in due parti: varietà di storia lue- 
chese dal principio del secolo XVI alla metà del XIX, ma 
relative soprattutto al Sette e all’ Ottocento, anzi per un buon 
quarto concernenti Paolina Bonaparte, e ricordi biogratici di 
amici lucchesi, da Francesco Carrara ad Enrico Ridolfi. In 


ogni pagina l’ erudizione è profusa a piene mani, con tale: 


larghezza da non potersi desiderare di più. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA . 251 


Dovendo qui limitarmi a considerare il lavoro sotto il 
riguardo della storia nostra, noterò solamente che molti sono 
i punti, nei quali si illustra la storia di Maria Luigia e di 
Carlo Lodovico dei Borboni di Parma, come sovrani di quel 
dueato. Questi, malcontento delle deliberazioni del Congresso 
di Vienna a suo riguardo, sin dal 1830 veniva formando di- 
segni ‘di scambi territoriali per dopo la morte della Duchessa 
di Parma, nei quali vediamo già comparire la cessione, poi 
effettuata, del Guastallese e dell’ Oltrenza e l’ acquisto della 
Lunigiana: alle trattative segrete partecipavano a Granduca 
di Toscana e il Re di Sardegna. 

Venendo a parlare del celebre conte Terenzio Mamiani 
della Rovere, a principio del capitolo XX, in cui si studiano 
le sue relazioni col Duca di Lucca, che invano fece sperare 
all’ esnle politico un rifugio nel suo staterello, l A. ricorda che 
il primo a trapiantare da Parma nelle Marche quella famiglia 
fu Giovanni Costante Mamiani, andando (per le relazioni in- 
time fra le due corti) come gentiluomo dell'ultimo duca d’ Ur- 
bino Francesco Maria II della Rovere, che lo fece conte di 
S. Angelo in Lizzola nel Pesarese e concedette al figlio di lui, 
Francesco Maria, il privilegio d’ inquartare nel proprio scudo 
l'arma gentilizia sua e d’ assumere il suo cognome. Quanto 
alla parmigianità della famiglia, se dubbio era nel 1456 la 
cittadinanza del professore di grammatica Michele Mamiano (1), 
cittadino di Parma era Gerolamo, del fu Agostino (2), e Gian 
Marco fu tra i deputati alla difesa della città nell’epoca del 
famoso assalto dei 21 decembre 1521 (3). 

D’ altra famiglia parmigiana, che aveva seguito în Fi- 
renze don Lodovico di Borbone fatto re d' Etruria, e restò 
poi sempre fedele alla vedova e ai figli di lui nell’ esilio e 
duranti le persecuzioni napoleoniche e li accompagnò infine 
anche a Lucca nacque, nel 1808, Alessandro Carina, mandato 
da Carlo Lodovico a perfezionarsi nelle scienze naturali in 
Parigi e poi nominato direttore del suo privato museo di 
storia naturale, medico anche e cultore di storia civile luc- 
chese. 


(1) A. Pezzana, Storia di Parma, INI (Parma, 1847), 147 nota. 

(2) Atti di Andrea Ambanelli, 16 aprile e 4 ottobre 1519, nell’ Ar- 
chivio notarile di Parma. 

(3) Min Storia di Parma, IV (Parma, 1899), 25, nota e 38, nota. 
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Nel quinto congresso degli scienziati italiani, tenuto in 
Lucca nel 1843, non mancò una rappresentanza di Parmigiani. 
Era presidente della sezione di Medicina il prof. Carlo Spe- 
rauza, e segretario di quella di Zoologia, Anatomia compa- 
rata e Fisiologia il dott. Timoteo Riboli, entrambi di Parma. 
Durante il Congresso, importante avvenimento scientifico e 
politico insieme, si rappresentava nel Teatro del Giglio 1’ o- 
pera verdiana 7 Lombardi alla prima Crociata. Il nostro av- 
vocato Ferdinando Maestri (1), per incarico d’ un’ apposita 
commissione, scrisse una relazione sulle scnole d’ arti e me- 
stieri in Lucca, -che fu letta in seduta dei 29 settembre e 
stampata negli Atti del Congresso; e partecipò vivamente 
alla discussione sulla riforma carceraria, durante la quale il 
Griffa ebbe l’ ardimento nobilissimo di evocare le barbarie 
dello Spielberg, provocando le proteste prudenti del prof. 
Speranza e degli altri e il suo sfratto immediato dal Ducato. 
Gustosissimi particolari 1 A. ricava anche dai rapporti d’una 
scaltra e occhiuta spia, messa dall’ Austria, come di solito, 
alle costole dei congressisti liberali. È preso di mira in quelli 
anche l’ avv. Maestri. È messo con quei Lombardi, che erano 
i più chiacchieroni ed avevano una spece di smania infantile 
d’informarsi delle leggi e delle imposte dello staterello e de- 
ploravano la pericolosa fretta del governo ad accedere al 
progetto doganale austriaco, destando malumore nel popolo 
contro il Duca. Gli unici discorsi (riferisce ? informatore del- 
l Anstria, in lettera dei 20 settembre) nei quali si sia par- 
lato di gloria e indipendenza italiana, senz’ uscire dai limiti 
della prudenza, sono il breve del principe di Canino, e quello 
dell’ avv. Maestri, intorno agli stabilimenti dei discoli : mentre 
il conte Faustino Sanseverino di Crema ha preso la parola 
a favore di questa istituzione, il Maestri ha fatto indiretta- 
mente la satira dei governi d’ Italia, pur simulando a stento 
devozione verso i medesimi (2). Un’ altra prova d’ imprudenza, 
se non di tendenza sospetta, del nostro avvocato addita la spia 


(1) G. B. JaNELLI, Dizionario biografico dei Larmigiani illustri o be- 
nemeriti nelle scienze, nelle lettere e nelle arti o per altra guisa mnoteroli, 
Genova, 1877, p. 229. 

(2) Nella stessa lettera ]' informatore ricorda che un foruscite man- 
tovano, ciarlando con lui, gli ha fatto sapere che aderisce alla prepu- 
razione del moto rivoluzionario anche nn certo Catalano, di Parma. 
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in una sua mozione per la stampa degli atti dei congressi 
così come erano nei processi verbali approvati: il motivo ad- 
dotto era quello di accelerarne la pubblicazione; ma non i- 
sfugge al sospettoso osservatore l aggiunta.fatta dal propo- 
nente nello svolgimento della mozione, che, cioè, la lentezza 
nella pubblicazione degli atti ritardava la propagazione dei 
lumi e era quindi molto meno bella in questa nostra Italia, 
madre di sregliatissimi ed alacri ingegni, che sopra le altre 
genti ebbe dal Cielo la prerogativa dell’ improvvisare. Ecco, 
dunque, (ragiona la spia) che si vuol profittare dei congressi 
per aver piena. libertà di pubblicare tutto quanto può essere 
stato detto nel calore della discussione e trasformando magari 
una questione «di scienza in questione politica; ma la libertà 
di stampa proposta dal Maestri è pericolosa, e il progresso 
può farsi anche senza il suo sussidio! 

Nel capitolo XXIII dei Ricordi lucchesi, che riguarda 
i giornali di quella città dal 1756 al 1850, è menzionato quel- 
Ottaviano Diodati, ehe fu animoso ristampatore dell’ Ency- 
clopedie, e pubblicando una raccolta non ispregevole di tra- 
gedie, commedie e drammi per musica, la dedicò al nostro 
duca don Filippo, in fama di grande protettore delle lettere 
e dei letterati per le riforme del ministro Du Tillot. Ma un 
altro di quei giornalisti ci interessa ben più vivamente, il 
direttore de La Staffetta del Serchio, uscita dai 6 marzo ai 3 
luglio 1799, ossia l’abate Antonio Severino Ferloni, di Borgo 
S. Donnino. A questo curioso tipo di irrequieto giacobino 
PA, dedica l’intiero capitolo XI dei Kicordîì lucchesi, facendo 
all’articolo del pur eruditissimo A. Pezzana (1) aggiunte im- 
portanti, e relative, appunto, alla dimora dell’abate in Lucca 
dal 1794 al 1501, ulla sua attività politica e giornalistica di 
caldo e ambizioso seguace delle idee nuove e alle conseguenti 
peripezie, tra le quali fu anche il carcere e l'esilio. Eppure 
restano ancora dei punti oscuri nell’avventurosa vita del 
Ferloni. Perchè fu esiliato e con tanto rigore tenuto poi sempre 


(1) Continnnzione delle Memorie degli scrittori e letterati parmi- 
giani, VII (Parma, 1833), pp. 402-406. — Il Pezzana non registrava qui 
tra.le opere inedite del Ferloni una Cronica patria della città di San 
Donnino, che poi nel V volume della Storia di Parma (Parma, 1859) citò 
qua e là, per lo più confutandone Je asserzioni o almeno ponendole in 
dubbio. * 
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lontano dagli Stati parmensi per volontà del mite duca Fer- 
dinando? Perchè anche la Corte di Napoli lo spogliò poi di 
ogni carica e pensione? L’informatissimo Pezzana confessa 
di ignorarne il .vero motivo.’ Anche l’improvviso passaggio 
alle più spinte idee giacobine e gallicane non appare spiega- 
bile da parte di un famoso predicatore, accarezzato dal Papa, 
favorito, sia pure per breve tempo, dal Re di Napoli; tanto 
che lo storico parmigiano arriva perfino a supporre che la 


sua conversione ai principi repubblicani fosse derivata dalla . 


fiera angustia in che l’aveva posto la distruzione dei suoi 
immensi manoscritti, da parte dei Repubblicani, in Roma! 
Un grosso pacco di lettere riservate, degli anni dal 1766 al 
1768, che si conserva nel R. Archivio di Stato in Parma, spiega, 
forse, l’ enigma e arricchiscé di muovi particolari la vita del 
Ferloni, mentre getta nuova luce sulla politica del ministro 
Guglielmo Dun Tillot e su le ispirazioni, gli incitamenti, le 
collaborazioni, da lui trovate nel paese. Credo quindi oppor- 
tuno darne un breve cenno. 

A causa dello svolgimento della. sua politica ecclesiastica, 
il Du Tillot era da tempo in lotta sorda e coperta col ve- 
scovo di Borgo San Donnino monsignor conte Girolamo Ba- 
iardi (1), rigido sostenitore delle idee vecchie circa l'autorità 
e i privilegi ecclesiastici (2). Per vincerla, gli occorrevano 


(1) Canonico del Duomo di Parma dal 1746, era passato a quella 
diocesi nel 1753 (M. MARTINI, Cenni storici sull’origine dell’archivio capi- 
tolarve della basilica cattedrale di Parma e cronologia degli ill.mi e rev.mi 
canonici, in « Archivio Storico per le Province Parmensi », N, S., vol. 
XI, 1911; e ALLODI, Serie cronologica dei Vescovi di Parma, 1I (Parma, 
1857), p. 371). 

(2) Proprio sulla fine del 63 e il principio del 66, si voleva a Roma 
destinarlo al vescovado vacante di Piacenza ‘E. Casa, Controrersie fra 
la Corte di Purma e la Santa Sede nel Secolo XVIII, in < Atti e memorie 
delle RR. Deputazioni di St. P. per le Prov. dell'Emilia », N. S., V, 
parte Il). E in tale circostanza il Dn Tillot si sfogò col marchese geno- 
vese Grimaldi, primo ministro del Re di Spagna (minuta di lettera 23- 
1I-66 in ASP, Curteggio di Spagna). La nomina del Bniardi fn tuttavia 
evitata, essendosi da Roma scelto un terzo fra il candidato proprio e 
quello della Corte di Parma (monsignore Scotti) nella persona del Pi- 
sani. Ma il Ministro si persnase sempre più d'avere nel Vescovo di 
Borgo un nemico da combattere, di umore stravagante, di carattere inquieto 
e turbolento. 
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lumi e documenti; e da molto tempo li andava cercando iu- 
vano, quando gliene inviò un primo saggio di contenuti in 
antiche stampe un abate ventiseienne, figlio d’un negoziante 
di quella città, Antonio Severino Ferloni, cresciuto nelle 
scuole gesuitiche, ma istruito in teologia da un minor con- , 
ventuale. Con lettera degli 3 agosto 1766 il Ministro ne lo 
ringraziava, esortandolo a continuare. L’abate, confermando 
che moltissimi abusi dell’ Ecclesiastico contro le disposizioni si- 
nodali e le pontificie ordinazioni trionfavano pel danneggiamento 
lagrimevole dei poveri sudditi, si doleva col Ministro della 
difficoltà di rintracciare le scritture cercate, e insinuava che 
da parte di quel Vescovo »i fosse procurata la scomparsa 
delle favorevoli al gius di S. A. R. (1); grandi speranze, 
tuttavia, riponeva nel proposto canonico di quella Cattedrale 
don Vittorio Pallavicini. Pincolini, soggetto assai informato 
delle antiche storie e che tenera um ottimo archivio di scritture 
vecchie e di autentici monumenti, e utteneva d’essere accredi- 
tato dal Ministro presso di lui. Le sue proposte, concrete 
e animate da spirito riformatore, contro gli abusi che denun- 
ciava verificarsi nell’ Ospedale, nel Seminario, nell’ Ufficio: 
delle lettere, erano accolte con plauso dal Du Tillot (5 set- 
tembre), che lo incoraggiava a seguitare pel bene della sua 
patria e per la gloria di questo governo. Non rifiutò di pre- 
starsi il Pincolini, compilatore di memorie storiche borghi- 
giane (2), cominciando con un documento concernente la 
fondazione di quel collegio gesuitico, intorno alla legittimità 
della quale si avevano nel ministero molti dubbi. Mentre si 
apparecchiava a rimediare ai disordini dei Luoghi Pii (per 


(1) In particolare, citava una scrittura (che avrebbe desiderato in- 
vinre n S. E.) assai felicemente composta snl R. Economato dal defunto 
vescovo Severino Autonio Missini, uomo di molto sapere e rersato in ogni 
sorta d'erudizione. Quella del R. Economato fu poi una delle riforme eccle- 
siartiche desiderate dal Du Tillot: l’aveva pronta, e non restava che 
pubblicarla, quando per la nomina del nuovo pontefice Clemente XIV 
la politica delle corti borboniche, ausio<a di ottenere da questo l’aboli- 
zione della Compagnia di Gesù, ne fece abbandonare l’idea (lettera del 
Du Tillot al marchese Grimaldi, n Madrid, 4 giugno 1769, minuta nel 
Carteggio di Spagna in ASP). 

(2) PEZZANA, ap. cit., 226, nota. Le Carte Pincolini sono ora nel-° 
l'Archivio di Stato è nella R. Biblioteca di Parma. 
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raccòglier documenti sui quali fu delegato il fervido e intran® 
sigentissimo Rafli) e veniva pensando a quei di Piacenza, il 
Du Tillot, prevenuto dalle insistenze del Ferloni, fonte pe- 
renne di documenti e d’informazioni (1), volse l’occhio anche 
«a quei di Borgo, a solo titolo di precavzione, però, giacehè 
pendevano ancora le trattative d’accomodamento con -la Corte 
di Roma, e sì voleva esser fedeli alla massima di procedere 
con prudenza, pur dopo che la morte ‘della regina madre 
Elisabetta ci aveva liberati da un grave incubo. Premeva al 
Ministro penetrare, anche a costo di qualche spesa, che cosa 
trattassero nelle loro adunanze i partigiani del Vescovo (2), 
per evitar di tentare qualche passo inutile contro di loro; 
occorreva pure impadronirsi, senza violenza, della loro cor- 
rispondenza con l’ Ordinario stesso. 

Di queste segrete relazioni dell’abate col Ministro avreb- 
bero dovuto restare all’oscuro tutti, perfino il podestà di 
Borgo. Ma, data la piccolezza del paese, qualcosa trapelava, 
con grande paura del Ferloni. Questi ne coglieva l occasione 
per chiedere la nomina immediata all’ufficio promessogli di 
missionario negli stati ducali. Invece, il Ministro preferiva 
temporeggiare, perchè labate, in quell’ufficio, seguendo le 
più sane dottrine e il suo zelo apostolico, avrebbe eccitato 
contro di sè un infinito numero-di nemici; quanto al segreto, 
lo assicurava che mutilava, di propria mano, della firma 
tutte le sue lettere (17 ottobre), benchè in realtà non lo fa- 
cesse che di rado. 

I suggerimenti del Ferloni e del Pincolini (3) "servivano 
effettivamente di guida ai provvedimenti governativi per 
Borgo. Quegli insisteva nel mostrare, fin con l’elenco dei 
nomi, che là gli ecclesiastici erano troppo numerosi, e quindi 
iniserabili e ignoranti, e perciò bisognosi della protezione 
-del Vescovo, senza della quale era vano aspirare ad esser 


(1) Arrivava perfino a riferire certe parole del Vescovo, che gli era 
sembrato d’ndire passando sotto le sue finestre; e scovava sempre nuovi 
documenti contrari alle pretese ecclesiastiche (ai 3 novembre, per esem- 
pio, mandava a 8. E. nna lettera del 1524 circa le carreggiatnre dovute 
Anl clero), e relativi al sussidio ecclesiastico e al R. Placet. 

(2) Era fra questi la principessa Enrichetta d'’Assin-Darmstadt. 

(3) Questi era appositamente Iusingato dal Du Tillot, d’ necordo 
col Ferloni. 
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| promossi (1): suggeriva che le famiglie rimaste, così, senza 
secolari fossero colpite da una nuova e forte imposta. 

Veramente, nonostanti le meschine paure e gli spionaggi 
odiosi, la collaborazione del Ferloni alla politica riformatrice 
continuava attivissima: lo vediamo fornire notizie storiche 
(per lo più tratte dall’ Archivio Pincolini) e incitamenti circa 
i carichi ordinari e straordinari degli ecclesiastici, le soverchie 
doti pretese dalle nuove monache all’atto della vestizione 
contrariamente alle bolle papali (2), unione di tutti gli ospe- 
dali di Borgo in uno solo (3) già proposta nel 1577 e poi 
zelata invano da Ranuccio I e sernpre combattuta (secondo 
lui) dai Vescovi, Papertura di un albergo da chindervi al 
lavoro le più che cento persone oziose di quella città stessa. 
Al Ministro riusciva particolarmente accetta l’idea della con- 
centrazione degli ospedali, e ne approvava anche il disegno 
steso dall’abate. Il quale spingeva lo sguardo acuto pur fuori 
della cerchia dei provvedimenti ecclesiastici e pietosi: note- 
vole, soprattutto, è una sua proposta, con cui richiamava 
l’attenzione del Du Tillot sull’acqua medicinale di Tabiano. 
Gli scriveva, ai 12 gennaio del 1767: 

Ho spedito questa mattina il dottor fisico Leonardo Ferrari 
ad osservare alcune particolarità sopra Vl aqua puzza, già dinota- 
tale a viva voce. E ne farò segnare le più minute osservazioni 
fatte in questo tempo d’inverno e di freddo eccessivo, per poi 
stabilirne il paragone con quelle già segnate, perchè fatte nella 
primavera e nell’estate, e così formarne poscia vari quesiti, esten- 
derne dissertazioni, trarne esperimenti, e tutto andar a suo tempo 
-umiliando di mano in mano a V. E., acciò la ponga ad esame 
sotto il criterio di que’ sottilissimi fisici ed ingegnosi, de’ quali 
per ottima di 'ei elezione abbonda questa r. Corte, e scoverte in 
essa delle singolari prerogative, ne possa V. E., occorrendo, spe- 
dire persone di sperimentato sapere a visitarla, qualora la stagione 
sarà mite e le strade si renderan praticabili. 


(1) La lingua Latte dove il dente duole! 

(2) Nel convento di S. Giovanni non si accettavano unove suore 
se non con la dote di 14.000 e più lire. 

(3) Pel quale il Ferloni addita auche il fabbricato, capace di 12 
orfani (invece dei 6 attuali) e di tutte le orfane sino all’età da marito 
(mentre si tengono solo sino ni 18 anni) e della cura di 8 invalidi e 
20 infermi. 


ARCH. Stror. PARM. - Nuova Serie - XVIII. 17 
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E tre giorni dopo ribatteva ancora: 

Spero, Eccellenza, che nell’ aqua puzza. di Tabiano sia lo 
Stato per aquistare l’uso delle terme e dei bagni; almeno, ciò 
mi giova pensare e dedurre dalle sperienze, che vo facendo fare 
a questo fisico dottor Leonardo Ferrari. Ma perchè in queste 
spezierie non abbiamo quelli ingredienti che sono necessari per 
le diverse sperienze e separazioni, io accludo per V. E. una piccol 
carta a parte, sulla quale vien notata la qualità di quattro in- 
gredienti che mi abbisognano (1)........ à 

Il Ministro, pronto ad ogni intrapresa, promise di far 
buon «s0 delle scoperte del medico Leonardo Ferrari sopra 
l’acqua fetente tabianese, e fece inviare dalla farmacia di 
corte i reagenti per le esperienze e le analisi. Ma il fervore 
riformistico che ne disperdeva Vattività, pure immensa, in 
troppe direzioni, e poi l’ improvvisa caduta gli tolsero di 
effettuare il disegno. L'idea d’utilizzare per le cure mediche 
quelle preziose acque fu ripresa solo cinquant'anni dopo, pei 
nuovi studi del dottor Giacomo Bocchi e del prof. Girolamo 
Gottardi (2); e lo stabilimento non fu terminato che nel 1841 (3). 

La corrispondenza del Da Tillot col Ferloni continuò 
anche nell’auno seguente (4); ma qui basta aver additato 


(1) Il foglietto ora manca. 

(2) LorrIici e Sitti, Bibliografia generale per la storia parmense 
(Parma, 1904), nn. 5796 e 57595. 

(3) Monumenti e munificenze di S. M. la principessa imperiale Maria 
Luigia arciduchessa d’ Austria, duchessa di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Opera pubblicata per cura del suo gran maggiordomo S. E. il cante Carlo 
di Bombelles..., Purma, 1845 (Parigi, Renonard), fascicolo quarto. 

(4) Con la data dei 23 marzo 1770, l’abate inviava da Borgo S. 
Donnino al Du Tillot una cenriosa lettera di ritrattazione intiera di 
tutto ciò che aveva scritto contro il Vescovo e gli nderenti di lui: Zé 
più seriosi riflessi dati all’anima mia nell’esame più esatto della mia c0- 
scienza, il consiglio da me vichiesto a varie persone illuminate e di qualità 
e la circostanza del giirbileo... mi fanno risolvere di manifestare all’E. VF., 
che nel mio carteggio tenuto longamente con esso lei n’ebbe la passione una 
massima parte. Qualche torto, almeno per tale appreso da me, fattomi dal 
superiore, amarezza troppo connaturale rerso chi si giudica a noi contrario, 
un'aria di ambizione e di orgoglio nell’aderenza della Corte, l’eccitamento 
avuto da persone della più rispettabile autorità, le lusinghe concepite della 
protezione dei grandi, i stimoli continuamente moltiplicati dai malcontenti 
del superiore . ...... , un motivo di pietà semplicemente chimerica ad 
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DI 


questo nuovo dei collaboratori locali del ministro riformatore, 
per lo più ecclesiastici per le innovazioni ecclesiastiche, e 
questi appunto i più audaci e rigidi, come suole spesso 
accadere. 

S’era venuta naturalmente accrescendo l’avversione re- 
ciproca tra monsignor Baiardi e il Ministro.. Questi conside- 
rava (1) il Vescovo come un nemico da combattere senza 
quartiere, di carattere inquieto e turbolento, e finto, per 
giunta, e seminatore di discordia e di calunnie contro il go- 
verno presso la Corte di Roma; e dava istruzioni al podestà 
di Borgo Giuseppe Degani contro il dispotismo del Baiardi 
e de’ suoi aderenti (2). E il Vescovo lo ricambiava di cuore, 
pur sotto il velo d’una obbedienza rassegnata (3): nel luglio 


ideale e di zelo non ordinato di rimediare alli supposti inconvenienti, il 
solletico, l'impegno, l'inclinazione Surono i motivi, da’ quali originò in me 
il prurito e la voglia di scrivere allE. V. quanto scrissi... In melte cose 
furono le ragioni violate della giustizia, in tutte certamente non salvate 
quelle della carità..... Il mio rammarico è di ciò che riguarda l’anima ap- 
presso Dio, cui già ho chiesta pietà, appresso il superiore, cui mi sono ri- 
verentemente umigliato, appresso lE. V., forse e senza forse di me scanda- 
lizzata, cui mi diriggo adesso anche perchè non rimangano i miei caratteri 
ai posteri, trista memoria del mio rossore... (originale nella cassetta 918 
del Carteggio generale borbonico nel R. Archivio di Stato in Parma). 
Della risposta del Ministro, spedita ai 27 dello stesso mese, ho trovata 
la minuta tra il Carteggio d’ Azienda nel’ R. Archivio di Stato in Parma:... 
Al leggere il foglio di V. S... ho aruto luogo di rimanere édificato della 
plausibile di lei determinazione, in vece di restarne meravigliato; sebbene, a 
dir vero, mi fossi già accorto che il di lei contegno non era totalmente libero 
da qualche passione; il che può ella con facilità dedurlo dal metodo da me 
usato durante il suo carteggio. £ stata bensì. V. S. M.t° Rer. qualche volta 
eccitata a palesare gl'inconvenienti; ma ciò fu sempre al solo oggetto di porvi 
riparo, nè mai si è avuto in mira di saper quello che in realtà non esisteva. 
Ora, però, che comprendo parlarmi ella con piena sincerità, non posso io 
che collaudarla ed assicurarla.... che il carteggio meco tenuto non anderà 
punto alla luce (prima era stato scritto: Sarà dato intieramente alle fiamme). 
— Così, infatti, le lettere precedenti del Ferloni rimasero ai posteri, e 
furono poi collocate fra le Carte Du Tillot, a memoria degli spiriti ribelli 
del giovane nbate. 

(1) Ad es., sua lettera al primo ministro spagnuolo Grimaldi, 
1° marzo 1767, minuta nel Carteggio di Spagna in ASP. 

(2) Lettera degli 11 agosto 1767, nelle Carte Du Tillot, C, in ASP. 

(3) Sua lettera al Du Tillot, 2 maggio 1771, orig. nella Cassetta 924 
del Carteggio generale in ASP. 
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del 1771, agli inizi della burrasca che doveva. travolgere il 
Ministro, interrogato dal Duca cei Vescovi di BParma e di 
Piacenza sui provvedimenti da prendere verso di; quello,. 
egli solo fu di parere che si dovesse senz’ altro sospenderlo 
dall’ufficio (1); onde venne nominato come primo dei tre in- 
quisitori di Stato, (2), e fu, come tale, inesorabile (3). 

Dopo la caduta del grande Ministre, labate Ferloni si 
volse, col fervido ingegno e la parola facile e colta, ad altro: 
diventò predicatore di grido, accolto con plauso in quasi 
tutte le città d’ Italia, a Malta, a Vienna. Lo colse, quindi, 
inattesa la pena dell’esilio dal Ducato borbonico nel 1780: 
allora, appuuto, si stava riordinando nell’archivio governa- 
tivo la gran mole delle carte del Ministero Du Tillot; e 
con ogni verisimiglianza non rimasero ignote a Don Ferdi- 
nando e ne provocarono il vindice sdegno: quelle lettere, che 
il Ministro non aveva curato di mutilare della firma e nelle 
quali Pabate aveva così accanitamente combattuto, di sop- 
piatto, il suo Ordinario e incitato il governo a quelle ri- 
forme ecclesiastiche che proprio allora il pio Duca veniva 
revocando (4). Certo, conosciuta la sua calda collaborazione 
al Ministro riformatore, il suo zelo da giansenista, i suoi’ 
princfpi regalistici, non fa più meraviglia vederlo abbracciare 
con entusiasmo le idee giacobine, parteggiare pei repubblicani 
e per la Chiesa gallicana, divenire giornalista accesissimo, e 
poi teologo privato del Vicerè d’Italia e forse fautore di 
parecchie delle cento Dichiarazioni episcopali pel Concilio 
francese del 1811: abbiamo in lui uno dei riformisti che di- 
vennero giacobini dopo la Rivoluzione dell’89 (5). 

Tornando, finalmente, al bel volume’ del conte Sforza, 
spero di averne mostrato l’importanza grande anche nei ri- 


(1) Memorinle del Conte Antongiuseppe Rezzonico della Torre, copia 
nell'Archivio del Marchese Guido di Soragna, in Collecchio. 

(2) Cu. Nisarp, Guillaume Du Tillot. - Un valet ‘ministre et secré 
taire d’état..., Paris, 1887, p. 199. 

(3) Memorie rimarchevoli di don Giovanni Oddi, cronaca ms. presso 
i signori Eredi del dottor Luigi Campari, p. 108 e segnenti. 

(4) Casa, op. cit., VI, parte I, pp. 103-104. 

(5) Cfv. il mio studio Il generale Bonaparte ed il Duca e î Giacobini. 
di Parma e Piacenza, nell’ « Archivio Storico per le Province parmensi », 
N. S., XII. 
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guardi della storia parmigiana, chè, quanto a quella ]ncechese, 
è lavoro veramente fondamentale e pel quale ogni altro elogio 


sarebbe superfluo (1). 
i UMBPRTO BENASSI. 


Luigi Maria KRezzi maestro della « Scuola Romana »: memo- 
ria di FRANCESCO Prcco (Piacenza, Del Maio, 191%, 
in 8°, di pp. 195, con un ritr., L. 6). 


Questo volume, che reca la data flel 1917, ma ha per 
varie ragioni ritardato a veder la luce sino a questo settem- 
bre, è il VI della « Biblioteca Storica Piacentina »: una se- 
rie di pubblicazioni di storia, letteratura ed arte piacentina, 
che il sottoscritto ha promosso accanto al « Bollettino Sto- 
rico Piacentino » e che servono, uscendo via via a intervalli 
irregolari, ma non troppo lunghi, e quasi con le sole forze 
di questa rivista, a integrarne nel miglior modo l’opera di 
erudizione e di divulgazione ad un tempo. Per questo, e an- 
che perchè l’ Autore ha voluto, più che amichevolmente, fra- 
ternamente, dedicarla al suo nome, non sembrerà chi scrive 
il miglior giudice della presente memoria. Ma per un pab- 
blico segno di affetto io dovevo pure una pubblica azione . 
di grazie; e non ne sapevo immaginare una più acconcia di 
un pubblico rendiconto che palesasse come il volume sia 
stato concepito, quali fini si sia proposti e quali abbia otte- 
nuti, ciò che abbia voluto essere e ciò che sia riuscito. 

Il titolo non corrisponde a tutta l’opera, ma a una sola 
parte, e sia pure la principale, di essa. Ma era quello della 
breve memoria, che ‘era in origine nella mente dell’ Autore 
e del.... sottoscritto, e anche quando la ricerca si allargò e 
sorsero più ampi propositi, il titolo rimase, e rimase invece 
dell’altro, col quale il volume fu talvolta annunciato: Un fi- 
lologo e purista piacentino, sia perchè spiacque in questo una 


(1) Noterò, in ultime, fra le opere di Salvatore Bongi una Rela- 
zione sulle zecche e sulle collezioni di coni e punsoni di Lucca, Ferrara, 
Modena, Parma e Genova [14 marzo 1866], ms. in fol., di carte 56 non 
mumerate, conservato nel R. Arohivio di Stato in Lucca; una copia ne 
fu inviata al Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio, che nveva 
incaricato il Bongi di raccogliere personalmente le notizie in ciascuna 
di quelle città, 
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specie di limitazione provinciale per un uomo one costante- - 
mente intese a un’opera di redenzione linguistica e politica 


nazionale, sia perchè questo suo apostolato si svolse quasi 
tutto a Roma e per la formazione di quella Scuola Romana, 
che dal 1820 al 1880 circa diede. all’Italia nna folta schiera 
di eruditi, di poeti, di educatori. 

Il Rezzi aveva già avuto un panegirista, 1 Cugnoni: non 
aveva ancora avuto un critico. E l’ha avuto nel Picco, che nè 
ingrandisce nè impicciolisce la figura del Piacentino, ma lo 
colloca semplicemente nel posto che gli campete nella storia 
del movimento letterario e culturale del secolo XIX, mettendo 
in singolare rilievo -le sue benemerenze didattiche e giudi- 
cando con più sano criterio, che non avessero fatto i snoi 
precedenti biografi ed encomiatori, quelle filologiche e lette- 
rarie. Maestro insuperabile, il Rezzi, di varia letteratura e 
di sincera italianità, ma prosatore non sempre piacevole; do- 
tato di una coltura varia e profonda, spesso arida; pieno di 
un sacro foco per la rigenerazione della nostra lingua, ma 
senza novità di programmi e di idee; un filologo e purista, 
insomma, di vecchio stampo: tale il sereno giudizio del Picco 
su colui che fu detto «il Puoti di Roma ». 

Dovendone tracciare con la maggiore sobrietà le vicende 
della vita, che il Picco delinea sapientemente in un lungo 
capitolo, nen saprei farlo meglio che con le parole del primo 
recensore di questo volume, il nostro bravissimo Benassi. 

Il Rezzi frequentò in Piacenza le scuole di S. Pietro. 
Sedicenne, s’incamminò al sacerdozio. Fatto il noviziato ge- 
suitico in Colorno, fu professore nelle scuole dell’ordine in 
Napoli e Palermo (1503 e 1804). Benchè protetto dal p. Gae- 
tano Angiolini, vice -preposito generale della Compagnia e. 
piacentino, fn. poi espulso per sempre da questa per aver 
caldeggiato l’osservanza dei brevi papali in occasione della 
nomina del generale. A protesta, Pio VII lo chiamò subito 
alla cattedra d’eloquenza e storia romana nell’ Ateneo di Roma 
(1820); cattedra, a cui sei anni dopo fu aggiunta la lettera- 
tura italiana, e che egli tenne sino al 1851. Potè così dar 
libero sfogo al suo amore per la lingua del Due e del Tre- 
cento, tanto più che nel 21 gli fu affidata la prefettura. della 
biblioteca Barberiniana, ricca di testi ignoti, che egli esumò, 
commento, stampò. emulo del sno amico e già condiscepolo 
a Colorno, il celebre Angelo Maj. Privato di questo ufficio 
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dopo quindici anni di cure indefesse, tenne per un altro ven- 
tennio la direzione della Corsiniana. Dopo l’assunzione di 
Pio IX, in quel periodo di speranze, fu, ora si direbbe, as- 
sessore per l’istruzione, pieno di propositi. Parlò nell’ Ar- 
chiginnasio per la venuta del Gioberti, ai 4 giugno del 48. 
Fu eletto ‘oratore popolare al Parlamento pel 4° Collegio. Dopo 
uccisione del Rossi, osò dare al Papa pubblici consigli di 
indulgenza. E fu dei quattro inviati, invano, a Gaeta a pregar 
Pio di tornare. Non partecipò alla Repubblica, e tornato il 
Pontefice, riprese le lezioni, ma fi tosto allontanato dalla 
cattedra, e sembra per accusa di liberalismo. Nel 1851 fu eletto 
accademico della Crusca. La morte lo colse dopo d’avergli 
lasciato compiere l’opera sua maggiore, la versione delle Odi 
di Orazio: morì tra gli alunni più affezionati, manifestando 
la speranza di trovar in paradiso Cicerone! 

Il III capitolo, il più ampio, ma il meno direttamente 
interessante per i lettori ai quali mi rivolgo, è quello che ha 
dato il titolo ‘all’opera, illustrando quel cenacolo letterario, 
di eui il Rezzi fu il maggior maestro di grammatica, di re- 
torica, di eloquenza, e da cui uscì un poeta «di bella e no- 
bile coscienza artistica e civile », Domenico Gnoli, come da 
un’altra scuola regionale, la toscana, uscì il maggior poeta 
della nuova Italia, il Carducci. Il parallelo è del Picco {p. 66), 
che già nella pagina precedente aveva per altra concomitanza 
accostato il nome del Rezzi a quello del Carducci. Del qual 
accostamento è facile rilevare una nuova ragione nell’eguale 
ammirazione che ebbero per il classicismo vivo e operoso 
del Giordani, Poichè la continuità ideale del pensiero e della 
tradizione classica, che suggerisce il richiamo della Scuola 
Romana e al tempo stesso di quella Compagnia, che s’intitolo 
degli Amici Pedanti, si fa anche più manifesta a chi abbia 
osservato l’affetto e il culto dei seguaci del Rezzi e di quelli 
del Carducci per il grande prosatore piacentino, nel cui nome 
le due scuole sembrano ricollegarsi e integrarsi. 

Ma un aspetto nuovo del Rezzi è quello rivelatoci dal 
Picco nel capitolo IV, dove egli ci discorre della passione 
con cui il Rezzi coltivò lo studio delle belle arti e della pro- 
tezione da lui accordata ad insigni artisti piacentini, quali 
il Landi, il Pollinari, il Bozzini, il Cravari. Con molti altri 
suoi concitta.lini, allontanatosi da Piacenza, era rimasto in cor- 
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rispondenza epistolare: e fra di essi mi sia lecito citare, oltre 
il Giordani, Luciano Scarabelli, il bibliotecario Giuseppe Ger- 
vasi, il tipografo Gaetano Del Maino, il can. Benedetto An- 
giolini, il can. Gaetano Mensi, l’avv., Ferdinando Grillenzoni, 
il prof. Pier Luigi Fioruzzi, il conte Alessandro Calciati. A 
molti de’ quali fu largo di consigli, d’ammaestramenti e di 
aiuti d’ogni genere. 

I devoti amici e discepoli del Rezzi (+ 1857) gli hanno 
eretto un monumento in Campo Verano, scolpito dal Caris- 
simi: con questo volume — che s’adorna di numerose scrit- 
ture inedite del Rezzi, di documenti relativi alla sua vita e 
al suo insegnamento, di una ricca bibliografia, di eruditis- 
sime note e di un utile indice onomastico — gli ha eretto 
il Picco un altro monumento, anche più degno di quello e 
più del marmo durevole. 


STEFANO FERMI. 
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Maria-Luigia intima 


La letteratura napoleonica, che ha dilagato nel secolo 
decimonono, non accenna ad arrestarsi nel ventesimo. Infatti, 
prima della guerra, l’allagamento continuava ancora e, du- 
rante le ostilità, non vi è stato che un lieve spostamento: 
Si è lasciato in pace Napoleone come uomo, come diplomatico 
e come legislatore, per fermarsi unicamente sopra il soldato. 
Si cercò, nell’uno e nell’altro campo, di trarre dalle sue gesta 
di guerra qualche utile insegnamento per l’attuale conflitto. 

Attorno a Napoleone si è verificato un fenomeno nuovo 
nella storia. Tutti coloro che hanno avvicinato la persona o 
la famiglia o le armate del grande Capitano si sono creduti 
nel diritto e nel dovere di scrivere delle Memorie colla pre- 
tesa di ricostruire la figura dell’ imperatore 0, per lo meno, 
quella di qualche membro della sua numerosa famiglia. È 
non vogliamo mettere nel calcolo il bisogno di dar sfogo a 
grandi e piccole vanità personali. 

E così abbiamo Memorie di camerieri, Costant e , Marchand; 
di cameriere, madama Durand; di segretari, De Bontisine 
e Menèval, di ministri, di ambasciatori, di marescialli e di 
quasi di tutti i Iuogotenenti del sommo condottiero. La vita 
di un nomo non basta a leggere tutta questa produzione 
‘ letteraria, che sembra fatta a posta, non per illuminare, ma 
per confondere coloro, i quali, nei fasti e nefasti dell’epopea 
napoleonica, cercano di scoprire la verità. Queste Memorie, 
basate, per lo più, su voci che correvano, sopra frasi colte a 
volo o ufferrate dal buco della chiave, su chiacchiere d’an- 
ticamere o riproducenti impressioni personali, sono in con- 
traddizione le une con le altre. Lo stesso Memoriale di San- 
t'Elena, scrive Adolfo Thiers, è libro bugiardo, perchè si 
propene, non la dimostrazione del vero, ma la glorificazione 
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di Napoleone. Quando il prigioniero di Sant'Elena dettava 
quelle pagine, teneva tutti e due gli occhi rivolti alla storia. 

L’acntissimo Taine fabbricò un Napoleone Bonaparte 
sulle Memorie di Metternich, di Sègur, di De Bourienne, di 
madama De Rémusat ecc., scambiando delle Memorie per dei 
documenti. E. ben a ragione insorse contro di lui, sulla fine 
del secolo decimonono, il principe Napoleone. figlio di Gero- 
lamo, facendo toccar con mano, con vigorosa -dialettica e 
minuta enumerazione di fatti, la fallacia del sistema, che, 
non solamente venne applicato a Napoleone, ma a tutte le 
figure che, al suo fianco o nella sua Corte, si muoveranno 
attorno di lui. 

E così. sotto il pomposo titolo di ricostruzioni storiche, si 
sono avuti libri su Napoleone, considerato sotto tutti i punti 
di vista, perfino in vesta da camera; su Giuseppina Beauhar- 
nais, su Paolina Borghese, sulla Regina Ortensia, su madama 
Letizia, sull’imperatrice Maria-Luigia, sul Re di ‘Roma e via 
dicendo. Nella nostra modesta libreria, noi possediamo un 
volume, dal titolo suggestivo: Le amanti (2) di Napoleone. 
È una turlupinatura, s’ intende. 

In questi ultimi anni poi, ba sollevato un certo rumore 
un libro di Eduard Gachot, noto per altre pubblicazioni 
napoleoniche, intitolato così: Marie-Luise intime. È diviso in 
due parti: sa vie a coté de Napoléon, 1809-1814; e sa vie 
aprés l’Abdication, 1814-1824. Sono due grossi volumi illu- 
strati, pubblicati dall’ Editore parigino Giulio Tallandier. 
Avvertiamo subito che le illustrazioni sono le solite, che 
vengono fritte e rifritte in tutte le pubblicazioni di questo 
genere: ritratti di imperatori, di re, di principi, di ministri, 
incisioni di Reggie, di Ville Reali, di feste, di cerimonie, di 
battaglie ecc. Insomma, cose note e che hanno formato ”im- 
bottitura di tutti i libri che tentarono di far rivivere gli av- 
venimenti e'i personaggi dell’epoca napoleonica. 

ll Gachot, in questo suo studio, allontana subito da sè 
l'elemento Memorie, come elemento tentatore e perturbatore, 
e si attacca a 243 lettere scritte di tutto pugno da Maria- 
Luigia alla marescialla Lannes. Queste lettere, sepolte negli 
archivi della famiglia Lannes, sono vennte in luce soltanto 
adesso e sottoposte all’esame dello scrittore francese, il quale 
le ritiene le pietre fondamentali della sua Maria-Luigia intima. 
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Ma, prima di procedere, dobbiamo premettere qualche 
schiarimento storico, indispensabile allo svolgimento delle 
nostre osservazioni critiche sull’opera del Gachot. 

° Il Gachot non le dice (ed è questo il suo primo torto) 
ma le origini del matrimonio di Napoleone con Maria-Luigia 
furono queste: — Nell'autunno del 1809, Napoleone contava 
quarant’anni e qualche mese. Aveva ancora vita lunga a- 
vanti a sè; ma, essendo egli uomo di guerra, e trovandosi 
sempre presente sui campi di battaglia, una palla di cannone 
o «li fucile poteva aprire la successione al trono di Francia, 
da un momento all’altro. Su chi de’ suoi parenti sarebbe ca- 
duta la successione? Sul figliastro Eugenio, o su Napoleone 
Luigi, il figlio di Ortensia (caduto, più tardi, nel moto in- 
surrezionale di Rimini), sul primogenito di Murat e via di 
seguitof Tutti brigavano, compresa 1 imperatrice-madre, per 
tirare l’acqua al proprio molino. Brigavano e si dilaniavano 
a vicenda. Quindi, Napoleone, deciso di lasciarli tutti in asso, 
prese la risoluzione eroica di divorziare da Giuseppina e di 
unirsi in matrimonio ad una giovane principessa di sangue 
reale per avere da essa un erede diretto. 

Le pratiche per il divorzio e per la ricerca di una sposa 
procedettero parallelamente negli ultimi mesi del 1809. 

Avanti ogni cosa, il suo pensiero si fermò sulla Corte 
di Russia. Gli piaceva imparentarsi con Alessandro e strin- 
gere alleanza con il grande impero moscovita. Epperò invito 
De Caulaincourt, ambasciatore di Franca a Mosca, a tastar 
terreno presso quella Corte. Vi era la granduchessa Anna 
Paulowna, ma troppo giovane. Infatti, non aveva ancora 
quindici anni. E poi in condizioni «di salute molto precarie. 
Si cercò, quindi, contemporaneamente, in Ispagna, in Baviera, 
in Austria ed altrove. Il conte Otto, ambasciatore di Francia 
a Vienna, propose Maria-Luigia, figlia di Francesco I. Nata 
il 12 dicembre del 1791, contava allora dieciotto anni. Erw 
alta, ben fatta, sanissima. Epperò — come si esprimeva il 
conte Otto — non solamente con probabilità, ma quasi con 
certezza di sicura prole. Circa l’ istruzione e l’educazione 
dell’arciduchessa — aggiungeva l’Otto — perfette. Lo ve- 
dremo. ì È 

L’Austria aveva ricevuto a Wagram il colpo di grazia, 
ed usciva dalla guerra del 1809 sfinita. Per la qual cosa, una 
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alleanza con Napoleone, mediante così stretta parentela, fa- 
ceva il ginoco della politica austriaca. Epperò Francesco e 
il suo ministro Metternich abboccarono subito all’ amo. Ma 
l’ambiente della Corte di Vienna era eminentemente anti- 
francese. Vi si faceva una orrenda confusione tra francesi e 
giacobini, tra Bonaparte e Robespierre. La tragica fine di 
Luigi XVI e di Maria Antonietta era la commovente storia 
di ogni giorno. La stessa Maria-Luigia chiamava Bonaparte 
un bevitor di sangue umano. Tuttavia non inorridì ai primi 
assaggi di un probabile suo matrimonio con Napoleone. Ras- 
segnata, rispondeva: « Se ciò fa piacere a mio padre ed é 
utile agli interessi dell’ Austria, eccomi qui ». 

Napoleone soleva fare le cose alla lesta. Sbrigò rapida- 
mente le pratiche del divorzio con Giuseppina e strinse le 
trattative del matrimonio cori Maria-Luigia. Mandò il prin- 
cipe di Neuchàùtel, generale Alessandro Berthier, a Vienna, 
a sposare, in sua vece, Maria-Luigia. Le cerimonie nuziali 
furono splendide è Vienna, ma ancora più splendide in 
Francia. Maria-Luigia lasciava una Corte fastosa, ma ne tro- 
vava un’altra più fastosa ancora. Nella notte del 2 aprile 1810, 
Napoleone Bonaparte e Maria-Luigia si trovarono finalmente 
soli. 

Primo atto di Napoleone fu quello di nominare la vedova 
del maresciallo Lannes, duchessa di Montebello, prima Dama 
di Onore della sua sposa. Tutti i cronisti del tempo, tutti 
gli estensori di Memorie e perfino gli storici si accordano nel 
dire che la bellissima Anchessa di Montebello era il modello 
delle madri e delle spose. E Maria-Luigia non tarda ad affe- 
zionarsele, specialmente quando incomincia ad accorgersi 
che le donne di Casa Bonaparte non lPamano, ma la subi- 
scono. L’imperatrice-madre, Letizia Ramolino, è altera. Ve- 
dova di un avvocato di provincia, si dimentica le sue origini, 
e vuol tener soggetta la figlia del Cesare d’ Austria. Carolina, 
alla sua volta, ama far sentire alla cognata, che è regina di 
Napoli. Ortensia non tiene molto alla sua corona di Olanda, 
ma si conduce leggermente con Maria-Luigia e non è aliena 
dal pungerla con qualche epigramma. Per questa imperatrice 
e queste regine artificialmente foggiate, senza gloria e senza 
storia, Maria-Luigia degli Absburgo non vale più di Giu- 
seppina viscontessa di Beauharnais. 
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Napoleone, ingolfato negli alti affari dell’impero, non 
ha molto tempo per dedicare alla sposa. È quindi naturale 
che Maria-Luigia si stringa sempre di più alla Montebello, 
che vede ogni giorno e alla quale scrive spessissimo. Sul- 
esame di queste lettere e di alcune altre inviate da Maria- 
Luigia alla sorella Leopoldina e 4 qualche altro personaggio 
della corte di Vienna, il Gachot costruisce, come abbiamo 
detto, la sua .Maria-Luigia intima. Ma non fa opera perfetta. 
Tutt'altro! La sua è una Maria-Luigia intima ridotta, : molto 
ridotta. Il primo gruppo di lettere di Maria-Luigia alla Mon- 
tebello e a qualche altro personaggio va dall’aprile del 1810 
al 25 gennaio del 1814. In quella sera, Napoleone partì per gli 
eserciti guerreggianti in Allemagna. Maria-Lnigia gli disse: 
— A quando il ritorno? — Napoleone rimase per un istante 
muto. Quindi, alzati gli occhi al cielo, esclamb: — È mn 
segreto di Dio! — E non si videro più su questa terra. 

© Maria-Luigia aveva, allora, 22 anni, 1 mese e 13 giorni. 
Questo periodo è illustrato da 120, lettere di Maria-Luigia 
alla sua Dama d’Onore. La corrispondenza seguita, meno in- 
tensa sì, ma seguita. Cessa soltanto il 12 settembre del 1824, 
con un’ultima lettera di Maria-Luigia, datata da Sala, alla 
contessa Montebello. Ma non è Maria-Luigia che tronca la 
corrispondenza. È la Montebello, la quale alla lettera del 
12 settembre non ha più risposto. E vedremo il perchè. Il 
12 settembre del 1824, Maria-Luigia contava 33 anni e 9 mesi. 
Dal gennaio 1814 al settembre 1824, si hanno di Maria-Luigia 
altre 123 lettere. Ma le une e le altre non gettano molta luce 
sulla vita intima e nemmeno sul carattere della figlia di 
Francesco I, che Napoleone ebbe il gran torto di collocare 
sul trono di Francia e di investirla, in nna certa qual ma- 
niera della sua gloria. Prima osservazione: a 33 anni, la vita 
è ancora nel suo sviluppo. Non è mai prudenza giudicare 
precocemente. Sulia vita posteriore di Maria-Luigia, il Ga- 
chot non possiede documenti di sorta. E nemmeno noi ten- 
teremo di ricostruirla. Bisognerebbe, del resto, frugare, non 
negli archivi di Parma, che e’è ben poco o roba insignificante, 
ma in quelli di Vienna, dove è stato, da tempo, trasportato 
tuttociò che poteva interessare Maria-Luigia, come sovrana 
e come donna, e, aggiungiamo noi, come femmina. 
Esaminando le 243 lettere di Maria-Luigia alla Montebello, 
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si passa di sorpresa in sorpresa. C'è di tutto lì dentro: cose 
gentili e brutali, lampi di genio e volgarità, esplosioni di 
vanità spinte all'eccesso e numerosi accenni a sentimenti di 
dignità personale, manifestazioni di prodigalità e di parsi- 
‘ monia, ll linguaggio è quasi sempre franco, ma spessissimo 
rasenta la seurrilità. Vi fa capolino, talvolta, anche l’amore, 
ma, soventi volte, accompagnato dalla sensualità. E la sen- 
sualità fu certamente il dèmone di Maria-Luigia. Si vanta 
questa donna di avere studiato il latino, e di studiare il 
greco, di essere pittrice, musicista, botanica ecc., ma, in 
fondo in fondo, sa poco di tutto. Napoleone e la Montebello 
le correggevano le lettere in francese; e risulta che non era 
ben sicura nemmeno nella ortografia del suo tedesco. Anglo- 
.mane, imitava le donne inglesi nel cavalcare e in altri generi 
di sport. Mentre il Congresso discuteva intorno alla sua so- 
vranità del Ducato di Parma, scriveva alla Montebello: « Do 
dentro nel latino, perchè, dovendo andare in Italia, non potrei 
rimanere con dignità nella terra di Cicerone e di Virgilio 
senza conoscere a menadito la loro lingua ». Presunzione e 
puerilità insieme! Accettò con entusiasmo la sovranità di 
Parma, che Francia, Inghilterra e Spagna le contendevano 
e, durante le prove e le alternative del Congresso, ebbe a 
scrivere più volte: O Parma o nulla! 

Ma dall’ insieme delle 243 lettere, risulta anche sino alla 
evidenza che Maria Luigia non ha mai sentito la grandezza 
di Napoleone e non capì mai che essere sposa di Napoleone 
era qualche cosa di più che essere figlia di Francesco I. 
Non ha amato, nemmeno per istante, Napoleone, allo sguardo 
daquila del quale non sapeva resistere. Le conveniva abbassar 
gli occhi pallida e sgomenta. In alcune lettere a sua sorella 
Leopoldina scriveva: « Per essere un gran guerriero, è ben 
gentile. Vedo che finirò coll’amarlo. » Ma non l’amò mai. 
Anzi, nel 1812, imentre Napoleone era in Russia, Maria-Luigia 
si abbandona a delle manovre abortive, onde liberarmi di 
questa macchina infernale. Il linguaggio nultra-verista non è 
nostro; ma di Maria-Luigia. A queste manovre fu complice 
il gran medico Corvisart? Non pare. Ma è certo che Maria- 
Luigia nutriva pel Corvisart delle simpatie, non corrisposte. 
Il Corvisart, invece, trattava VP imperatrice con modi un po’ 
aspretti. La chiamava la finta ammalata, perchè ricorreva 
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troppo spesso a lui. Maria-Luigia soffriva, specialmente a 
Parma, di emorroidi. È questa l’espressione che adopera in 
una sua lettera. E non si stanca di lodare il suo Bijo«, un 
cagnolino sul tipo della Vergin Cuccia, ed un pappagallo, 
alle quali bestiole si mostra affezionatissima. Strano tipo di 
signora, invero! 

Ma risulta anche da questo epistolario che Maria-Luigia 
amò veramente suo figlio. Lo constatiamo con lieto animo. 
Non è vero, come afferma il Gachot, che |’ abbia amato 
a suo modo. Lo ha amato. come amano tutte le madri. In 
tutte le lettere scritte da Maria-Luigia dopo il 20 marzo 1811 
(data della nascita del Re di Roma) si parla sempre di suo 
figlio, si chiami il Re di Roma, il Principe dì Parma o il 
Duca di Reichbstadt. E se ne parla con linguaggio in verità 
materno. Napoleone, seguendo una balorda tradizione dei 
Re di Francia, limita alla madre le visite al suo bambino 
in fasce, che rimane in completa balìa della governante, Ma- 
dama Montesquiou, la quale, come tutte le altre donne della 
Corte di Napoleone — e ce n’erano tante! - si mostra an- 
‘ch’essa dura .verso - Maria-Luigia. La povera madre. se ne 
accora: ma non osa ribellarsi ad nn ‘ordine di Napoleone. 
Quell'uomo le fa sempre paura. In parecchie lettere, esclama: 
— Beata la Montesquiou, che può vederlo a suo talento, in 
ogni ora del giorno! — E non c'è posa, non c'è affettazione 
in questa esclamazione, che parte proprio dal cnore. E lo ha 
amato sempre questo suo tfiglinolo. Al possedimento di lui, 
ha sempre posposto tutto, compresa la grandezza dei due 
Cesari (Napoleone e Francesco I) compresa la sovranità di 
Parma. E non erano romanticherie queste. Cessi una buona 
volta la perfida calunnia: chè Maria-Luigia, come madre, 
nulla ha da rimproverarsi. La storia riconosca finalmente. 
questa verità! 


II. 


In seguito all’abdicazione di Fontainebleau (12 aprile 1514) 
Maria Luigia, caduta sotto la protezione degli alleati, veniva 
avviata a Vienna nella reggia paterna. Aveva con sè il figlio 
e la seguivano la duchessa. di Montebello, la Montesquiou, 
Menéval ed altri membri della Corte di Napoleone e sua, 
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allora tollerati da Francesco I e colleghi coronati. L’atto di 
abdicazione di Fontainebleau conteneva un articolo V così 
concepito: « I ducati di Parma, di Piacenza e di Guastalla 
apparterranno in tutta proprietà e sovranità a S. M. l’impe- 
ratrice Maria-Luigia. Passeranno a suo figlio e discendenza 


in linea diretta. Il principe, suo figlio, prenderà, sino da - 


questo momento, il titolo di Principe di Parma, di Piacenza 
e di Guastalla. » Il principe di Metternich aveva voluto 
mettere le mani avanti nell’ interesse della politica austriaca. 
Ma trovò, più tardi, il Congresso duro. Si accordò a Maria- 
Luigia la sovranità di Parma; ma si escluse dalla successione 
il figlio, che, non più Re di Roma, cessava di essere anche 
Principe di Parma, per chiamarsi Duca di Reichstadt. Alla 


morte di Maria-Luigia, il borboncino di Lucca, Carlo III, di. 


pugnalata memoria, assunse la sovranità di Parma, come 
era stato, in massima, stabilito dal sinedrio della: Santa 
Alleanza. 

La duchessa di Montebello ritornò presto in Francia dove 
aveva lasciati cinque figli. Menéval, segretario, prima di Na- 
poleone, in sostituzione di Bourienne, e poi di Maria-Luigia, 
rimase presso quest’ultima, ma continuamente sospettato al 
pari di tutti gli altri francesi, attaches alla persona dell’ex 
imperatrice, la quale, sapendo che la sua amica e confidente, 
la duchessa di Montebello, doveva recarsi alle acque di Aîx 
les Bains, vuole raggiungerla, anzi, prevenirla. Maria-Luigia 
arriva alla famosa stazione termale il 26 luglio del 1814 e 
la vedova Lannes, il 6 agosto. Qualche giorno dopo, capita 
lassù anche Corvisart. Erano con Maria-Luigia, fra gli altri, 
Menéval ed un altro personaggio. 

Il principe di Metternich cercò, sulle prime, di impedire 
quel convegno. Non essendovi riuscito, volle mettere alle 
costole di Maria-Luigia una persona di sua fiducia: il vien- 
nese Adamo Alberto Neipperg, il quale, d’ora in avanti, 
avrà molta parte, forse la principale, nella vita di Maria- 
Luigia. Presentiamo, che ne è tempo, ai nostri lettori questo 
nuovo personaggio. Il Neipperg, figlio di un diplomatico, era 
nato a Vienna nel 1775. Aveva, quindi, sedici anni più di 
Maria-Luigia. Soldato a 15 anni, riceveva a Doelen, nel 1794, 
un colpo di sciabola, che gli portava via di netto l’occhio 
destro. Da quanto pare, allora non erano ancora di moda gli 
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occhi di vetro. Infatti, il Neipperg nascondeva il vuoto la- 
sciato dall’occhio mancante con una: fettuccia di seta nera. 
E così apparve a Maria-Luigia nell’estate del 1814. Il Neip- 
perg aveva già appartenuto al còrteggio di Maria-Luigia 
nel 1510, durante le cerimonie e i festeggiamenti nuziali a 
Vienna. Ma la giovane sposa imperiale non Paveva avvertito. 
E un’altra volta, a Praga, nel 1812, quando l’imperatrice 
accompagnava Napoleone che muoveva coi suoi eserciti verso 
la disgraziata impresa di Russia. Anche allora, erale passato 
inosservato. Il Neipperg aveva raggiunto il grado di gene- 
rale, militando quasi sempre negli usseri. Era alto, ben fatto, 
serio. A Aix les Bains non parlava mai. Aveva però modi 
cavallereschi, specialmente con Maria-Luigia, che tentava di 
isolare a suo vantaggio, forte della sua qualità di Ciambel- 
lano e Scudiero della Sovrana di Parma. Un particolare poco 
noto; il Neipperg aveva moglie e cinque figli, che l’amore, 
o meglio, la passione per Maria-Luigia gli fece abbandonare 
e dimenticare. 

I modi cavallereschi ed altre attenzioni del Neipperg 
non furono insensibili all’occhio e al cuore di Maria-Luigia; 
e se passarono inavvertiti a Menéval, na Corvisart, e agli 
altri, non sfuggirono alla duchessa di Montebello, che ha 
creduto suo dovere mettere subito in guardia Maria-Luigia. 
Questa parve cascar dalle nuvole. Ma il flirt continuò, ora 
sotto forma di cavalcate a soli a soli, ora con passeggiate 
romantîche, durante le quali Adamo Alberto Neipperg an- 
dava declamando poeti sentimentali tedeschi. E così ancora 
una volta galeotto fa il libro. La duchessa di Montebello 
vedeva, fremeva e taceva. Ma, appena separatesi, non ne 
potè più e scrisse a Maria-Luigia che doveva ricordarsi di 
essere sempre la sposa di Napoleone, -il Grande e che il Neip- 
perg era il suo Ciambellano e Ncudiero, e soltanto come tale 
doveva éssere considerato e’ trattato. Maria-Luigia non può a 
ineno dal rispondere e risponde; e, s'intende, con una menzogna: 

« Mi affretto solamente di tranquillizzarvi (lettera del 3 
settembre 1814) sullo stato di questo mio povero cuore, che 
è così calmo come l’avete lasciato e che farà perdere tutte 
le scommesse che si sono volute fare in questa occasione. 
Ma convenite anche che l’oggetto non è seducente e che non 
vi è merito a resistere. » E in un’altra lettera di pochi giorni 
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dopo: « Lo so: si fanno molte chiacchiere, ma la mia co- 
scienza è tranquilla. » . 

Lo ripetiamo: Maria-Luigia mentiva ed ha mentito sempre. 
E, nel sistema, non era diversa dalle altre donne. « Innamo- 
rarmi di Neipperg? Ma non ne val la pena. L’avete visto 
com’è. Piuttosto vecchiotto e guercio. » Soliti discorsi di 
debole difesa in quasi tutte le donne, coronate o no. A.Maria» - 
Luigia poco importano le chiacchiere degli altri, ma tiene 
molto ai rimproveri della Montebello. Questi rimproveri sono 
come ferri roventi sopra la sua pelle. Epperò, allo scopo di 
ammansare la bella e virtuosa amiea, cambia metodo. Invece 
di tacere del Neipperg, ne parla spesso nelle sue lettere, ma 
con intonazione di linguaggio molto itisidiosa. Vediamolo 
subito: 

« Appena discesa a Schoònbrunn (il castello imperiale) 
corsi ad abbracciare il mio figliolo, che trovai molto: bello. 
Il piccino stavami accarezzando il viso, quando entrò il 
Neipperg tutto scintillante nel suo magnifico uniforme di 
colonnello degli usseri. Il piccino, affascinato da tutto quel 
luceichìo, si allontana da me, corre da lui e non vuole più 
distaccarsi. Questa cosa mi ha fatto rabbia. Rimasi di ma- 
lumore durante tutta la giornata. ». 

E altrove: 

« L’altra sera, un tale (Gelmbra trattarsi di certo Beausset) 
osò dire innanzi a me e al Generale (Maria-Luigia soleva 
chiamare il Neipperg, tout court, il Generale) che l’imperatore 
(Napoleone) con uno scialle di Costantinopoli aveva avute 
tutte le Dame d’Onore della mia Corte, ma che, per avere 
la Montebello, ce ne vollero tre. Il Generale sorse immedia- 
tamente a vostro paladino, prese le vostre difese ed investì 
il calunniatore di così male parole che, se. costui non fosse 
stato un tantin vigliacco, la cosa avrebbe avuto un altro 
esito ». 

E ancora: si: 

« Il Neipperg parla sovente di voi, desidera di essere 
da voi ricordato e vi manda, per mezzo mio, cavalleresca- 
mente, i suoi omaggi ». 

Ed ecco un altro brano interessante : 

« Il Generale è venuto a vedermi dopo la sua malattia. 
Fu la prima visita che fece. L’ho trovato cupo e triste, sot- 
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ferentissimo. Non volli vederlo sola. Ho fatto chiamare Ma- 
dame De Brignole, senza dirle la vera ragione, che, adesso, 
confido soltanto a voi. Egli ritiene di dover partire per 
l’ambasciata di Torino. Mi ha detto: — Desidero che siate 
felice. Io non lo sarò mai — con un accento di voce tale 
che io credo che se egli non se ne fosse subito andato, sarei 
svenuta. Ma — ve lo ripeto ancora — voi dovete essere 
molto contenta. Ho vinto il mio sentimento, ma sono ben 
infelice, perchè vi sono dei momenti in cui ciò mi rende la 
vita ben dura. Compiangetemi! » | 

E subito dopo: 

« È un quadro fedele di ciò che avviene nell’anima mia. 
Spero che sarete contenta. Sì, col tempo, con del coraggio 
e della salute, spero di vincere un sentimento che non voglio 
confessare a me stessa e che si trasformerà in una buona 
amicizia. Potete star tranquilla su questo. Se avessi ceduto, 
non ve ne avrei parlato. Mi sarei ben guardata dal farlo, 
poichè sapevo di cagionarvi molto dolore. Ma, ora, lo spero, 
mi stimerete e non avrete più motivo di compiangermi. Voi 
vedete che mi trovo nelle stesse buone condizioni di quando 
mi lasciaste. Io tengo tanto alla vostra stima e alla amicizia 
vostra che sono sicura che mi preserverauno da ben gravi 
pericoli. Ma sono di quelle cose che non si possono scrivere, 
perchè vi vorrebbero dei volumi ed una occasione più sicura. » 

Metternich faceva sorvegliare la corrispondenza di Maria- 
Luigia con la Montebello. 

Procediamo: 

« Fra cinque giorni, egli (Neipperg) partirà per Torino. 
Io stessa affretto questa partenza. Neipperg ha l’ordine di 
partire in saccoccia da quindici giorni. Non mi parla più di 
un sentimento che io gli ho detto di non poter ascoltare. Ad 
Aix les Bains non mi accorgevo di quello che avveniva nel 
mio povero cuore. Sentivo che mi trovavo bene con lui, che 
stimavo. Ma tardò ancora molto a manifestarmi i suoi senti- 
menti. E, molto dopo, io mi accorsi de’ miei. « 

E più avanti: i 

« Niente secondo marito, come voi dite. Morire piuttosto. 
Preservi voi pure Iddio da uno stato simile! » 

Sta bene per la duchessa di Montebello, vedova e libera 
di se stessa; ma, per Maria-Luigia, il solo pensiero di un 
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secondo marito, mentre Napoleone era ancora vivo e verde 
all’ isola d’Elba, era riprovevole, peccaminoso e peggio. 

« Non posso allontanarlo (Neipperg) da me, perchè cura 
i miei affari e quelli di mio figlio. » 

C'era Metternich, che pensava agli aftari dell’una e del- 
l’altro. Non bisogna dimenticare che Maria-Luigia e il figlio 
hanno sempre fatto il giuoco della Ponta austriaca: 

Quest’altra è strabiliante: 

« Il Generale (Neipperg) ha tentato di bruciarsi le cer- 
vella. Un amico arrivò in tempo. Ciò mi ha dato pensiero 
e tormento. Ne indovinate certamente il’ perchè che io non 
posso scrivere. » 

Ebbene: tuttociò che scrive Maria-Luigia alla ‘Montebello 
o è inventato di sana pianta, o inventato nella maggior parte, 
o esagerato sino allo inverosimile. Commedia la nomina di 
Neipperg ad ambasciatore a Torino, commedia il tentate 
. sùicidio, commedia la scena dei tre scialli. Se Neipperg vi- 
gilava su Maria-Luigia, -Menéval, dal canto suo, non la per- 
deva d’occhio. Neipperg riferiva le sue osservazioni a Met- 
ternich; e Menéval alla duchessa di Montebello. Maria-Luigia, 
nella sua piccola testa, credeva di potere, con delle frottole, 
rendere interessante il Neipperg anche alla Montebello. E 
così un giorno scrisse all’amica sua: « Il Generale (Neipperg) 
‘che, come sapete, è sempre molto bene informato, mi ba 
‘detto del fermo proposito del Re di Spagna; Ferdinando VII, 
di ammogliarsi con voi. Il Neipperg ne è lieto ed io pure. » 
Ma la Montebello non abbocca a queste volgarità. Vorrebbe 
sempre allontanato il Neipperg da Maria-Luigia e che la. 
sposa di Napoleone non si dimentieasse mai di essere tale. 

Ma la partita è vinta dal Neipperg. Spia di Metternich, 
lavora così bene da diventare l’amante di Maria-Luigia. Il 
Metternich non chiedeva tanto. Ma questo amorazzo non 
guasta i suoi progetti. Anzi! Neipperg allontana, a poco a 
poco, tutti i francesi e rimane padrone del campo. I dissidi 
del Congresso ritardano l’andata di Maria-Luigia a Parma. 
Intanto, capita lo sbarco di Napoleone nel golfo di Saint- 
Juan. Tutto il mondo è nuovamente sossopra. Maria-Lnigia 
non scrive alla Montebello durante l’angoscioso periodo dei 
Cento giorni. Si sa solamente che è terrorizzata al pensiero 
di nna vittoria di Napoleone, il quale non manclierebbe di 
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esigere che gli si restituisse la moglie e il figlio. Il Neipperg 
è mandato a combattere contro Murat. Maria-Luigia non sa 
più nulla sino al 18 luglio 1815, poichè, allora, viene diret- 
tamente intormata che Napoleone sarà relegato prigioniero 
nell’isola di S. Giorgio, al Nord della Scozia. La destina- 
zione era inesatta. Il luogo preciso dell’esilio di Napoleone 
non tu conosciuto da Maria-Luigia che il 16 agosto con queste 
righe speditele da Parigi il 9: « Napoleone è a bordo del 
Northumberland e trovasi in rotta per Sant'Elena ». Ma, nel 
frattempo, a Maria-Luigia erasi fatta firmare una dichiara- 
zione, in cui era detto che essa, nella evasione di Napoleone, 
nulla aveva a che vedere. Con tutta probabilità questo do- 
cumento serviva a Metternich per calmare la nascente ani- 
mosità del Congresso contro Maria-Luigia. 

Dall’agosto in poi, la corrispondenza fra Maria-Luigia e 
la Montebello si riprende; più frequente da parte di Maria- 
Luigia e più rara da parte della Montebello. Maria-Luigia 
parla sempre alla sua amica di cose frivole. Nessun accenno 
al grande avvenimento, che era passato sopra la sua testa. 
Si lagna solo che quest'altra fase della guerra l’abbia privata 
de’ suoi amici più cari. Intendi, del suo amico più caro, il 
Neipperg. Chiede alla Montebello un talismano contro la jet- 

‘ tatura e le parla di aver fatto un pellegrinaggio votivo al 
Santuario di Marigall, onde non le sfugga il ducato di Parma. 
E, manifestando alcune idee sull’avvenire del figlio, aggiunge: 
« Voglio farlo allevare nei principii della mia patria, onde 
diventi un principe tedesco, tanto leale quanto bravo, e sia 
degno di essere paragonato a Leopoldo il Glorioso o al Prin- 
cipe Eugenio ». Si allude a Leopoldo VI, un principotto ale- 
manno, che fiorì verso il 1200 e al principe Eugenio di Sa- 
voia. Dal figlio al pappagallo qu’ il dit de choses les plus amu- 
santes e all’ordinar cappelli a grandi tese, profumi, nastri, è 
breve il passo. Ma Maria-Luigia è assalita da un sinistro pre- 
sentimento. Ha invitato, ultimamente, quando si trovava in 
Isvizzera. a pranzo, la moglie del reggente d’ Inghilterra. Si 
era in tredici a tavola. Chi morirà prima entro l’anno? 

Ed una volta sul tono melanconico, non l abbandona 
tanto facilmente. Vi sono lettere, in cui Maria-Luigia si tra- 
sforma totalmente. Visto che la decisione riguardante il suo 

. ducato andava per le lunghe, si sfoga con la sua amica così: 
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«Io vedo sempre della incertezza ne’ miei affari. Si dice che, 
fra quindici giorni, saranno fissati in male o in bene. Intanto, 
compiangetemi. Io ho la febbre nell’anima; e, durante tutta 
la scorsa notte, lho avuta anche nel corpo. Questo stato di 
incertezza mi uccide. Mio Dio! Se io non avessi mio figlio, 
sarei contenta di quella posizione qualsiasi che mi procurasse 
un avvenire, se non felice, almeno tranquillo; ma per lui io 
voglio avere nno Stato. Non voglio che egli possa rimprove- 
rarmi col tempo di non essermi occupata de’ suoi interessi. 


tiò gli devo come madre, e non mi darò pace sino a che egli . 


abbia Parma, o almeno una indennità equivalente al territo- 
rio, popolazione e rendite di Parma. Voi sapete che per me 
non ho bisogno nè di lusso, nè di grandi rendite. Non ho di 
queste fantasie. Purchè mi si lascii tranquillamente nelle mie 


abitudini, io sono contenta e vi assicuro che, nel passato, io 


non rimpiango che il piacere di avervi avuta presso di me, 
perchè io non ho mai avuta l'ambizione di regnare. Ma, in- 
tanto, sono sempre triste. Voi vedrete che la vostra accusa 
(quella di prendere un: secondo marito) non si realizzerà sta- 
volta. E ciò sino alla morte: e questo lo sento ogni giorno 
più. Ed è sventura, poichè, a questo riguardo, non cambierò 
mai!» Anche qui, come sempre, Maria-Luigia non è sincera. 
Non solamente ha tollerato che suo figlio fosse diseredato 
della sovranità di Parma, ma ha fatto di tutto per realizzare, 
e non senza scandalo, l’accusa della duchessa di Montebello. 

E dire che qualche poeta sentimentale tedesco, quando 
Maria-Luigia andò sposa di Napoleone, ricordò il Sacrificio 
di Efigenia. Ma furono note solitarie, chè il gran concerto 
delle muse tedesche e francesi inneggiò alla alleanza della 
Francia con l’Austria, alleanza che, come tutte le alleanze 
di queso mondo, doveva essere eterna per la felicità dei po- 
poli dei due imperi. Bisogna leggere il florilegio poetico di 
quei tempi, o meglio, di quegli avvenimenti, per farsi una 
idea dei delirii di quei giorni. Sempre così i poeti di tutte 
le età e, purtroppo, sempre così, anche i popoli di tutte le 
epoche. Quella eternità durò due anni circa, chè fu rotta dal 
. tradimento da parte dell’ Austria. Speriamo che le eternità 
delle alleanze politiche avvenire abbiano maggior durata. 
Dei canti del 1810 (nozze di Napoleone con Maria-Luigia) e 
del IS11 (nascita del Re di Roma) si sono spenti perfino gli 
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echi. Nulla è sopravvissuto nelle due letterature: chè tutto 
ciò che si fonda sull’ambizione dei potenti, coronati o no, 
crolla e non dura. E la povera Efigenia di casa Absburgo 
non ebbe, al pari dell’antica, il tributo di una lagrima, nè 
allora, nè poi. 


II. 


Decisa finalmente per Maria-Luigia la sovranità di Parma, 
questa chiede di essere informata sulle condizioni del riuovo 
stato. L’ amministratore Magawly le consegna, il 20 feb- 
braio 1816, una breve ma lusinghiera storia del Ducato. 
« Questa terra — dico la Memoria — colonia romana, fu 
cara a Giulio Cesare, che la chiamo Julia e ad Ottavio, che 
vi aggiunse il nome di Augusta. Soffrì molto dalle invasioni 
barbariche. Alarico ed Attila piantarono in Parma le loro 
tende. Più tardi, i greci di Belisario e di Narsete vi forma- 
rono una colonia agricola. E Parma, allora, si chiamò Chry- 
sopolis, che vuol dire Città d’Oro. Nel 1300 dell’era volgare, 
passò alla Casa d’Este. Poi, fu il pomo della discordia, perchè 
contesa da francesi e spagnuoli. Passata nelle mani del pon- 
tefice Giulio II, protettore illuminato delle arti, prosperò al 
di là di ogni previsione. Venezia la guardava con occhio di 
cupidigia, ma il Papato la tenne stretta. Paolo IIl la rimise, 
nel 1545, a suo figlio, Pier-Luigi Farnese. La famiglia Far- 
nese si estinse nel 1731. La terra è, quindi, concessa ai 
Borboni di Spagna, deposti, nel 1796, dalla grande Rivolu- 
zione. Nel 1807, l’ imperatore Napoleone fa di Parma il di- 
partimento del faro, annesso al regno d’Italia del principe 
Eugenio, La città di Parma, attraversata dal torrente Parma, 
conta circa 25 mila abitanti (nel 1816), è di forma circolare 
con cinque grandi porte ed è difesa da una fortezza situata 
nella parte meridionale. Qualche monumento: l’antico Palazzo 
Ducale, detto del Giardino; il Duomo, di stile romano ed 
incominciato nel 1106; il grande Battistero del secolo decimo- 
terzo. Dei magnifici giardini. Industrie in vetro, seta e cera. 
Tutto il Ducato è popolato da circa 400 mila abitariti ». - 

Appena finita di leggere la Nota storica, Maria-Luigia 
esclamò tutta contenta: 

— Eccomi sovrana di un bel paese! 
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Maria-Luigia, col suo seguito, lasciò Sclònbrunn il 7 
marzo del 1816. Aveva male agli occhi ed era triste per 
l’abbandono del figlio, quantunque Neipperg si sgolasse nel 
prometterle che, nella primavera del 1$17, sarebbe ritornata 
a Vienna. Si segue la vecchia strada di Venezia. Alle costole 
di Maria-Luigia erasi messa madama Scarampi, anima dan- 
nata del Neipperg, donna astuta e maliarda. Durante il viaggio, 
la Scarampi sussurrò all’orecchio di Maria-Luigia il nome di 
un arciduca, come di un probabile secondo marito. Maria- 
Luigia si strinse nelle spalle. Era suggerimento di Neipperg? 
Forse. Le meraviglie di Venezia non la distraggono. A Bre- 
scia, si mostra irritata e con ragione. Alenni ammiratori di 
Napoleone vogliono recarle i loro omaggi. Ma Neipperg, da 
brutale guardiano, non lo permette. Ma fa di peggio: regola 
in modo il viaggio che Maria-Luigia non tocchi .i luoghi resi 
celebri dal generale Bonaparte con le vittorie riportate su 
Wurmser ed Alvinzi. i 

Da una lettera scritta da Maria-Luigia, con la data di 
Verona, 6 aprile 1816, alla duchessa di Montebello, togliamo 
il seguente brano: 

« Sono molto raffreddata e la mia infiammazione agli 
occhi persiste. Partirò il 15 per Parma; e di là, vi farò nn 
quadro particolareggiato della mia nuova esistenza, che spero 
sarà un po’ più felice di quella che non sia stata da parecchi 
anni in poi. Vivrò in una maniera semplice ed indipendente, 
Farò delle economie per mio figlio. Andrò tutti gli anni a 
passare qualche mese nella mia famiglia. A poco alla volta, 
farò il viaggio di tutta Italia. Ci vedremò spesso. Mi occu- 
però, studierò e la mia vita trascorrerà dolcemente, circon- 
data da amici sincerissimi e resa felice dai progressi di mio 
figlio, del quale ricevo notizie sempre più consolanti ». 

Quali saranno le sue occupazioni, vedremo. | 

Che sentimento provarono, nel 1816, i parmigiani all’ ar- 
rivo di una sovrana che la politica ad essi imponeva? Sol- 
tanto la nobiltà approvava la rottura fra 1’ Orco della Corsica 
(così veniva definito Napoleone) e la figlia dell’imperatore 
d’ Austria. Ma era ben diverso il giudizio della borghesia e 
del popolo, per i quali Maria- Luigia aveva mancato gravemente 
ai suoi doveri di sposa e di madre, che esigevano che avesse 
seguito al di la dei mari Villustre esiliato. » A Piacenza, 
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dove pontificava Pietro Giordani coi suoi amici napoleonisti, 
circolarono epigrammi atroci, che avevano la punta ancora 
più acuta della nota strofa saffica di Giuseppe Giusti. Erano 
stampati, naturalmente, alla macchia. Ma si sapevano usciti, 
e forse anche là foggiati, dalla tipogratia Del Majno, dove 
convenivano i liberali piacentini, che non erano pochi. Il 
Neipperg aveva fatto spargere in Parma, e nelle città minori 
e borgate, ritratti di Maria-Luigia e scudi per impressionare 
favorevolmente la folla dei cittadini bisognosi ed averne ac- 
clamazioni. Ritratti e seudi sprecati. I parmigiani rimasero 
chiusi in un Silenzio denso di ammonimento. Ciò non toglie 
che il signor Poggi, ministro di Parma a Parigi presso 
Luigi XVIII, facesse al governo (francese questa comunica- 
zione: « Ho Vonore di annunciare che la principessa impe- 
riale ed arciduchessa d’ Austria, mia augusta sovrana, è arri- 
vata a Parma il 20 aprile, accolta con le manifestazioni della 
più viva gioia. » Sempre così il linguaggio ufficiale! 

Partita da Verona, Maria-Luigia passava il Po a Casal- 
maggiore, trovandosi subito sul territorio di Parma e facendo 
una brevissima sosta a Colorno. l 

L’11 maggio scriveva da Parma alla duchessa di Monte- 
bello, ‘fra le altre, le seguenti cose: 

« Se avessi mio figlio, sarei felice. Il paese dove io di- 
moro è un vero giardino. Ho nelle mie mani i mezzi per 
rendere felici 400 mila anime, di proteggere le scienze e le 
arti. Io non sona ambiziosa e spero di passare qui un grande 
numero d’ anni che si assomiglino tutti: cioè, tutti dolci e 
tranquilli. Nessun sentimento tumultuoso agita più e non agi- 
terà l’animo mio, dedicato intieramente all'amicizia. Ho una 
casa bellissima. Il mio appartamento è grazioso, e vi è un 
leggiadro studiolo, nel quale io serivo e dove sto alla sera, 
quando mi trovo co’ miei amici. Le pareti sono tappezzate 
di ricordi cari, di disegni. Il vostro ritratto vi è pure, o 
mia Amica. Faccio delle passeggiate a cavallo nei dintorni. 
La inattina è consacrata agli affari di Stato e alla contabi- 
lità della casa. La buona società è nulla qui. Tuttavia invito 
a pranzo due volte alla settimana e do una serata, in cui 
procuro di raccogliere quanto vi ha di meglio. Ma la cosa 
non cammina ancor bene. Ho il piacere di rivedere, di quando 
in quando, qualche amico inglese, conoscenze della Svizzera, 
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che passano da Parma per vedere i bellissimi quadri del Cor- 
reggio, poichè io posseggo una Galleria magnifica, della quale 
sono molto fiera. » 

La Casa Ducale, allora (maggio 1816) si componeva così: 

Ministro e Cavaliere d’Onore, generale Neipperg; Begre- 
tario di gabinetto: conte Scarampi; grande scudiero: prin- 
cipe Soragna; governatore del palazzo : conte Dalverme ; con- 
trollore generale: Amelin; architetto: Bettoli; intendenti: 
Challion, Rossi, Naudin, Cavalli; Dama d’Onore: contessa 
Scarampi; Dama di Corte: contessa di Cavriani; servizio 
di camera: signore Eduard, Barbier, Geoffroy, Villemel, Go- 
breau, Thevenin, Mariotti, Corradi; lavandaie: Locquin, Ma- 
rianelli; Fogliassi, Adorni. S’ intende che il Neipperg, in 
poco tempo, liberò la corte dall’elemento francese, sostituen- 
dolo con personale misto: austriaco-parmense. 

Qualche mese dopo, il Neipperg, per distrarre Maria- 
Luigia, la condusse a Livorno, a Firenze e a Bologna. A- 
Livorno, frequentava ogni sera i teatri Aureliano e Tancredi, 
dove si dava, scriveva alla Montebello, della musica superba. 
Da Bologna fu costretta a fuggire. per le frequenti e ramo- 
rose dimostrazioni napoleoniste. Le si domandava brautal- 
mente: Che cosa avete fatto di vostro marito ? Fuggì ed andò 
a nascondere il suo rossore, per qualche settimana, in Colorno. 

Sino ai confini del suo Stato, Maria-Luigia viaggiava da 
sovrana. Dopo, assumeva l’ incognito sotto il titolo di Con- 
tessa di Colorno e prendeva le poste, ma preceduta e scor- 
tata da persone a cavallo. | 

E in data del novembre 1816 e febbraio 1817: « Sono in 
grandi preparativi pel Carnevale, volendo dare delle veglie 
danzanti, ma senza cena, perchè ciò non andrebbe d’accordo 
con la mia economia .ed il mio ministro delle finanze (Neip- 
perg) non me lo permetterebbe. Del resto, passo il mio tempo 
in grande monotonia. Il tempo non consacrato agli affari di 
Stato, lo dedico alle piantagioni, al mio giardino, alla mia 
campagna. Sono diventata agricoltore. E ciò mi distrae lie- 
tamente. Ho sentito meraviglie del quadro di Gerard (L’in- 
gresso di Enrico IV in Parigi). Ma non conti su di me per 
acquistarlo. Non mi trovo in una posizione da spendere 
molto denaro; e non arrossisco nel confessarlo. E quel poco 
che una saggia economia mi permette di risparmiare è riser- 
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vato, per il momento, ai poveri e agli ammalati che abbon- 
dano qui ed hanno i primi diritti ». 

Maria-Luigia avrebbe voluto recarsi a Roma per vedere 
il Canova, che aveva conosciuto ed ammirato in Parigi, ma 
il Neipperg le osservò: « Roma è il rifugio degli ultimi Bo- 
naparte. Che cosa direbbe l'Europa se vi vedesse alle loro 
porte »f | 

In una lettera del 4 febbraio 1817, Maria-Luigia chiede 
alla Montebello un corredino per un neonato. È figlio della 
Scarampi. Menzogna! Il corredino era destinato ad una crea- 
tura di Maria-Luigia e di Neipperg, che doveva nascere più 
tardi. Infatti, il 1° maggio del IS17, Maria-Lnigia dava alla 
luce Albertina-Maria, che fu poi maritata, il 26 ottobre 1833, 
al conte Luigi San Vitale. Morì il 26 dicembre 1867. Alber- 
tina, uno dei nomi del Neipperg ! 

Ecco un primo frutto delle sue occupazioni. Arrivata a 
Parma il 20 aprile del 1816, il 1° maggio del 1817, partoriva. 
Non aveva davvero perduto tempo! 

A_ Sala Baganza, la vita era un po’ diversa. Eccola: 
« Mi alzo alle 9 e mi occupo subito d’affari e della mia cor- 
rispondenza sino alle 11. Quindi mi vesto (nm habdille). Si fa 
colazione insieme (col Neipperg) a mezzogiorno. Ad un’ora, 
ciascuno si ritira per suo conto. Allora io ricamo o dipingo 
all’acquarello o all’olio. Verso le tre, si sorte, a cavallo, a 
piedi o in carrozza. Si rientra verso le cinque o le sei. lo 
dedico ancora un’oretta agli affari. Quindi, faccio un po’ ‘di 
musica, canto, leggo giornali o libri inglesi; ovvero, mi faccio 
fare un po’ di lettura in francese. Alle 9, si desina o si cena; 
poi, si ginoca al bigliardo, agli scacchi, al tric-trac ecc. Si 
fa, inoltre, un po’ di conversazione e ci separiamo verso mez- 
zanotte. Come vedete, la mia giornata è ben impiegata ». 

In un’altra lettera, avverte la Montebello che, per di- 
versi anni ella si era bien ombrée, musquee et remplie de tous 
les parfums possibles, ma che, adesso, non fa uso che d’acqua 
di Colonia e del Portogallo. Ed aggiunge che è cresciuta in 
famiglia: ha un altro pappagallo, anzi, pappagalla, alla quale 
ha messo nome Margherita, ed un cane, regalatole dal Neip- 
perg, chiamato Loveley. Accenna ad una corsa fatta a Firenze 
dove, dopo cinque anni, ha ballato, e ballato molto, col 
Granduca, che, naturalmente, era un principe tedesco. Parla 
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anche della venuta in Parma (agosto 18517), dove si fermo 
per 48 ore, del principe di Metternich; e comunica alla Mon- 
tebello, che, da qualche mese, ha una naova Dama di Corte, 
che è bien laide mais ertremement spirituelle et bien bonne: lu 
. San Vitale ecc. / 

Sul conto del Neipperg, nelle lettere posteriori al 1517, 
c’è poco o nulla. E, forse, la ragione è questa: 

Maria-Luigia, scrivendo il nome del Neipperg, si ricor- 
dava della sua colpa. Epperò lo taceva. È poi notorio che, 
dopo la nascita del primo figlio, fra Maria-Luigia e il Neip- 
perg, sorsero forti dissidii. Il generale Koller, mandato a 
Parma da Francesco I, e che ebbe le confidenze di Maria- 
Luigia, riferì che il Neipperg, uomo brutale, la maltrattava. 
Francesco I voleva richiamarlo in Austria, ma Metternich, 
onnipotente, vi si oppose. i 

D'altra parte, questo dissidio non impedì due fatti gra- 
vissimi: 

Il matrimonio morganatieo di Maria-Luigia col Daaie 
che seguì nel 1820, vivente ancora Napoleone, e quando era 
già stata abrogata anche in Italia la legge sul divorzio; 

La nascita di un altro figlio di Maria-Luigia (9 agosto 
1821) a cui furono posti i nomi di Guglielmo Alberto, sempre 
Alberto, a ricordo ed omaggio del padre! Questo figlio. di 
Maria-Luigia, passatp al servizio dell’ Austria, fu nominato 
principe di Montenuovo nel 1864 e morì il 6 aprile del 1895. 

Ma non basta: quelle certe occupazioni di Maria-Luigia 
continuavano. Nel 1822, si sgravò di uwaltra figliuola, morta 
quasi subito. Che fretta aveva la sovrana di Parma nel fab- 
bricar bastardi. Il 1821, Vanno in cui spirò Napoleone, era 
stato molto laborioso per questa femmina. 

Si è detto che Maria Luigia è stata una donna debole. 
No. più che donna — lo ripetiamo — è stata femmina. 

Alla morte di Napoleone, noiì provò dolore, è vero: ma 
fu la sola, fra tutti i coronati del tempo, che ebbe parole di 
compianto. 

Maria-Luigia scriveva da Sala, il 19 luglio 1821, alla 
contessa di Grenneville, altra sua intima: 

« Mi trovo in una grande incertezza. La Gazzetta Piemon- 
tese ha annunciato in una maniera così positiva la morte del. 
l’imperatore Napoleone che non mi è più possibile di dubitarne. 
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Confesso che ne sono stata estremamente colpita, quantunque 
io non abbia mai avuto del sentimento vivo di alcun genere (via, 
è un po’ troppo!) per lui. Ma non posso dimenticare che egli 
è il Padre (con la iniziale maiuscola) ‘di mio figlio e che, 
lungi dal maltrattarmi, come in generale si crede, mi ha 
sempre usati tutti i rignardi, sola cosa che si possa deside- 
rare in un matrimonio di politica ». 

Il 19 luglio, adunque, a Maria-Luigia non era più lecito 
dubitare della morte di Napoleone, perchè annunciata dalla 
Gazzetta Piemontese in maniera positiva. Segno evidente che 
ne aveva avuto già qualche sentore. Infatti, la notizia della 
morte di Napoleone comparve, prima in Italia, sulla Gazzetta 
di Milano del giorno 16 luglio. Ma, con tutta probabilità, 
aveva forma dubitativa. Il 17, o il 18 al più tardi, la Gaz- 
zetta di Milano era certamente a Sala, come, il 17, si tro- 
vava a Brusuglio, dove villeggiava in una sua terra, Ales- 
sandro Manzoni. Il Manzoni lesse la notizia mentre fantasti- 
cava sotto il pergolato di un suo giardino od orto. Non badò 
alla forma incerta della comunicazione. Impressionato per la 
scomparsa del grand’ uomo (Manzoni era napoleonista) si chiuse 
nel suo studiolo e tirò giù la famosa Ode del Cinque Maggio. 
Maria-Luigia, invece, dubitò e ci volle il testo*della Gazzetta 
Piemontese, che era, forse, una conferma, perchè acquistanse 
la certezza di tanta dipartita. 

Alla Montebello parlava così dell’avvenimento: 

« Ne sono stata molto scossa e turbata, perchè avrei 
dovuto essere addirittura insensibile per non ricordarmi cle 
il defunto non mi aveva mai fatto che del bene nel poco 
tempo passato con lui e trovo quasi dolce Pidea che per lui 
è una vera fortuna che abbia finito cristianamente e così pre- 
sto la sua infelice esistenza ». 

In un’altra lettera di Marià-Luigia del 16 agosto se 21 si 
trovano queste righe: 

« Hanno avuto un bel distaccarmi dal Ladre di mio Figlio 
(due maiuscole) ma la morte, che spazza via tutto quello che 
vi ha potuto essere di cattivo, colpisce sempre dolorosamente 
e specialmente quando si pensa alla orribile agonia che egli 
ha sofferto da più anni. Non avrei, dunque, del cnore se non 
fossi stata estremamente commossa ». 

È stato il barone De Vincent, ambasciatore d’ Austria a 
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Parigi, che fece pervenire a Maria-Luigia la notizia ufficiale 
della morte di Napoleone, notizia ricevuta il 20 luglio. Il 
Neipperg regolò così il lutto della Corte di Parma, come si 
legge nella Gazzetta di Parma di martedì, 24 luglio 1821: 

« In seguito alla morte del Serenissimo sposo della nostra 
augusta sovrana, avvenuta all’isola di Sant'Elena, il 5 mag- 
gio u. s., Sua Maestà, i cavalieri e le dame che compon- 
gono il servizio interno della Corte, il personale della Casa 
Ducale e la livrea prenderanno il lutto per tre mesi, a co- 
minciare da domani, 25 corr., sino al 24 ottobre prossimo 
incluso. ‘* 

« Il lutto sarà diviso in tre classi: dal 25 luglio al 4 set- 
tembre, lutto di prima classe; dal 5 settembre al 2 ottobre, 
lutto di seconda classe; e dal 3 al 24 ottobre lutto di terza 
classe ». i 

Notiamo di sfniggita che fu la sola Corte che prese il 
lutto per la morte dell’ex imperatore Napoleone. Lo consigliò 
e lo volle il Neipperg, perchè sapeva di far cosa accetta, più 
che a Maria-Luigia, ai parmigiani, i quali, lo si sa, amavano 
il Neipperg come il fumo negli occhi. D'altra parte, i par- 
migiani non approvarono mai la condotta di Maria-Luigia, 
nè come sposa, nè come madre, nè come donna. Nemmeno 
Maria-Luigia era alla sua volta entusiasta dei parmigiani, 
come risulta da queste righe scritte da Parma: alla Monte- 
bello il 5 gennaio del 1818: 

« To passerò adesso il carnevale a far ballare i miei par- 
migiani, la quale cosa è assai noiosa per degli amatori della 
danza come voi e me. Tanto più che non c’è persona qui 
con cui si possa fare un po’ di conversazione. Ma, in fine, 
bisogna che io li faccia divertire e mi ci rassegno ». 


IV. 


E qui termina lo stulio del Gachot su Maria-Luigia in- 
tima. È poco. L’ultima lettera di Maria-Luigia alla duchessa 
di Montebello ha la data, come abbiamo detto, del 12 set- 
tembre 1824 e termina con queste parole: « Scrivetemi subito 
e conservatemi ancora un po’ della vostra amicizia e credete 
alla mia che vi ho consacrata per tutta la vita ». La vedova 
Lannes non rispose più. Maria-Luigia ne aveva il presenti- 
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mento. E la Lannes non rispose più. perchè essa, napoleo- 
nista sino alla idolatria, non poteva più oltre tollerare una 
corrispondenza con Maria-Luigia, che mentiva ogni giorno. 
La duchessa di Montebello era informatissima degli amori 
colpevoli di Maria-Luigia col Neipperg. Li fiutò per aria al 
loro nascere e tentò di soffocarli invano. Non le restava altro 
che abbandonare la figlia di Francesco I al suo destino. E 
così fu. Ma, quando avvenne questa rottura, Maria-Luigia 
aveva trentadue anni e nove mesi. Sarebbe bene di cono- 
scerne la vita intima posteriore. Ma, a questo riguardo, non 
vi sono documenti diretti. D'altra parte, il Gachot ha se- 
gnato i limiti» alle nostre indagini. È probabile che la vita 
intima di Maria-Luigia abbia continuato sul medesimo an- 
dazzo, e, forse, anche più in là, sino alla morte del Neip- 
perg, verificatasi. il 22 febbraio del 1829. E forse anche più 
in là, perchè è accertato che il Bombelles, altro strumento 
del Metternich nella politica austriaca a Parma, ha sostituito 
il Neipperg anche nel talamo imperiale. Alcuni anni sono, 
venne pubblicata a Parigi una lettera che un artista lirico 
francese scriveva ad un suo amico. E la lettera diceva: « leri 
sera, dopo la rappresentazione al teatro Massimo di Parma, 
fui invitato a cena daHa ex imperatrice Maria-Luigia. Quando 
uscii, nelle prime ore del mattino, dal palazzo ducale, mi pa- 
reva di essere Napoleone ». Non abbiamo sott'occhio la data 
della lettera. Ma riportammo l’impressione — e questo lo ri- 
cordiamo benissimo — che, allora, Maria-Luigia, fosse piut- 
tosto avanti negli anni. Occorre aggiungere altro? 

. Riassumendo, Maria-Luigia non sarebbe stata un perso- 
naggio storico se il caso non l’avesse attaccata al pastrano 
di Marengo. Dove sarebbe finita, non si sa: tanto più che 
sembrava destinata a fare il giuoco della politica austriaca. 
Non ha amato mai Napoleone e lo confessa lealmente. Nè si 
creda che tenesse nascosto nell’animo qualche remoto amore 
giovanile. Parve che, nel suo sedicesimo anno, si invaghisse 
di un arciduca Ferdinando, suo cugino. Ma, avendolo sor- 
preso che maltrattava un servo, l’arciduchessa giovinetta lo 
piantò inorridita. E quell’amoretto non lasciò alcuna traccia 
nel suo ettore. Nel viaggio nuziale, da Vienna a Parigi, il pen- 
siero di incontrarsi ton' Napoleone la teneva agitatissima. Le 
sembrava che Napoleone non dovesse essere un uomo, o, per 
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lo meno, un uomo come tutti gli altri. Ricordava la vecchia 
del Berni, che rimase scandalizzata quando, recatasi a ve- 
dere il papa, si ‘trovò di fronte un womo, mentre se lo era 
immaginato qualche cosa di grosso e di straordinario, come 
sarebbe a dire una montagna, una bombarda ecc. Ma_amò 
veramente il Neipperg? C'è da dubitarne. Napoleone aveva 
ventun’anno circa più di Maria-Luigia; Neipperg sedici. Que- 
sti era guercio; e, per di più, completamente spoglio della 
gloria, di cui era circondato Napoleone. Ma Maria-Luigia, 
sposa del sommo capitano, e imperatrice del più vasto domi- 
nio di allora, non sentiva la grandezza della sua posizione. 
Isolata nel 1814, quando non aveva ancora ventitre anni, si 
trovò subito fra le insidie del Neipperg. Il principe di Met- 
ternich non si era mai sognato di far del Neipperg un marito 
di Maria-Luigia. Al fianco di quest’ultima, H1 Neipperg aveva 
soltanto l’incarico di far la spia. E Maria-Luigia lo sapeva 
e cadde nella rete. Ma non fu la donna che cadde, bensì la 
femmina. L’osservazione non è nostra, ma dell’illustre Morigi, 
suo medico curante, come ebbe a farne testimonianza il pia- 
centino dottor Margolini, il quale del suo concittadino Morigi 
era nelle confidenze. 

Adolfo Thiers scrive che Napoleone, sebbene figlio di 
un modesto avvocato di provincia (Ajaccio) pareva nato col 
mantello imperiale sulle spalle. È vero. Tuttavia qualche 
frase da caserma gli sfaggiva di quaudo in quando. Mentre 
Maria-Luigia si trovava in affannoso travaglio per la nascita 
del Re di Roma, e lVostetrico Dubois si mostrava preoccu- 
patissimo, Napoleone, che passeggiava nervoso in una stanza 
vicina, si affacciò in quella dell’augusta partoriente, dicendo 
ad alta voce: « Dubois, fate conto che sia la vostra lavan- 
daia! » E quando il Re di Roma incominciava a muovere i 
primi passi, lo apostrofava con queste o simili frasi: « Infin- 
gardo! all’età tua, io picchiavo già Giuseppe » (il fratello 
maggiore). Ma il generale Kolher parlò addirittura di sevizie 
che il Neipperg faceva subire a Maria-Luigia, e prima e dopo 
il suo matrimonio morganatico. Vi è una bella differenza. E 
Maria-Luigia piegava il capo, simile a quelle femmine, che 
si attaccano al loro uomo in proporzione delle bottè che ne 
ricevono. Se Maria-Luigia fosse stata semplicemente una 
donna, senz'altro, si sarebbe sicuramente ribellata al suo 
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tiranno domestico. Alla morte del Neipperg, Maria-Luigia 
ordinò grandi manifestazioni funebri. Per averne una idea, 
basta leggere la Gazzetta di Parma di quel tempo. Ma alla 
memoria di lui, la sovrana di Parma non lascio scritta una 
parola. E Neipperg fu presto, anzi subito, dimenticato. Forse, 
nel pensiero di Maria-Luigia rimase più durevole Pimagine 
di Napoleone. Lo ripetiamo: essa ebbe vivissimo il senti- 
mento «della maternità: sentimento, del resto, comune a tutte 
le femmine degli esseri animati. o 

Strano fenomeno, invero, questa donna, che rammenta 
certi tipi di femmine greche e romane. Vittima della sua 
sensualità, non bada, nella scelta, ad austriaci, a francesi o 
ad italiani. Il Neipperg austriaco, fu rapidamente sostituito 
dal conte di Bombelles, un emigrato francese, al quale si 
legò (par fino impossibile!) con un. altro matrimonio morgà- 
natico. Aveva la mania dei matrimoni, costei. Per salvaguar- 
dare che cosa? Precauzione ingiuriosa, in fatto di moralità. 
Non è ancora con certezza aquisito alla storia il matrimonio 
morganatico di Luigi XIV con la Maintenon, nè quello di 
Wittorio Emanuele II con-la Mirafiori, ma non uscirono mai 
Gai silenzii riservati ai segreti di alcova. Maria-Luigia nulla 
nascondeva in proposito. Si direbbe quasi che ne menasse 
vanto. Degli italiani che furono in voce di aver raccolti i 
rimasugli dei due stranieri, non diremo, sia perchè mancano 
prove, sia perchè certi nomi, che ricordano rispettabilissime - 
famiglie dell'ex piccolo Stato, non sono ancora spenti. Co-. 
munque, i matrimoni morganatici di Maria-Luigia non furono 
che sfacciati concubinaggi, in barpa al monito di San Paolo, 
che dovrebbe essere applicato, con pari rigore, non tanto nei 
conventi quanto nelle reggie: cauti nisi casti. 

La vantata coltura di Maria-Luigia fu una parodia di 
coltura. Uno spolvero, una verniciatura di molti nomi che 
non hanno resistito e non potevano resistere. Fu debole, leg- 
gera, incosciente, falsa. Aveva gli occhi azzurri, i capelli 
biondi, il portamento snello, ma non era leggiadra. Il famoso 
pittore Gerard, che la ritrasse più volte, diceva: È bella, ma 
non piace. Spropositava in ortografia, qualunque lingua scri- 
vesse, come una serva. Per i moderni psicologi, sarebbe 
stato un magnifico soggetto di studi. Politicamente, era nulla. 
Anzi, meno di nulla. Le cose dello Stato incominciarono ad 


A4.r.cH. Stor. PARM - Nuova Serie - XVIII. 19 


Google 


290 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

“andar meglio dopo la morte del Neipperg, perche il Bombelles 
era meno odiato e perche nell’amministrazione dello Stato, 
venne assunto, d’allora in poi, copioso elemento locale. I 
parmigiani e i piacentini si manifestarono savii ammipistra- 
tori. Sarebbe -bello ed utile e doveroso uno studio sull’ammi- 
nistrazione dello Stato parmense dal 1829 (morte del Neipperg) 
al 1547 (morte di Maria-Luigiw. Ed a questi amministratori 
e governatori parmigiani Maria-Luigia deve quel po’ di buona 
fama che ancora gode nelle tradizioni dell'ex Ducato. Sino 
a poco,tempo fa. si parlava della nostra amatissima sovrana. 
Immersa sempre. sino negli anni ultimi, nelle sue peccami- 


nose distrazioni, lasciavio fare, Per fortuna — sia detto a 
nostro orgoglio e vanto — i reggitori dello Stato, quasi tutti 


nostrani, erano dei galantuomini, 

La bufera rivoluzionaria del 1831, costrinse Maria-Luigia 
a prendere Ta via di Vienna. Ma non fu movimento locale e 
personale. Era insurrezione italiana. soffocata, pur troppo, 
nel sangue. AL suo ritorno, Maria-Luigia non inferocì. 1l 
Neipperg giaceva sotterra da due anni. 1 parmigiani non di- 
menticarono tanta mitezza. E così Maria-Luigia, alla sua 
morte, ebbe non compro tribato di compianto, Fra le donne 
uscite dalla corte imperiale di Vienna, Maria-Luigia fu la 
meno importante. Ben diverse figure storiche erano Maria- 
Antonietta e Maria-Carolina, figlie di Maria-Teresa, degnis- 
sime tutte e due della madre, È vero: Maria- Antonietta fu 
addentata dalla calunnia. Chiamata la straniera per antono- 
masia, venne ritenuta la responsabile di tutte le sventure 
piombate sulla Francia, dallo seoppiar della rivoluzione in 
poi. A Corte, le si rimproverava la sua bellezza. La disgra- 
ziata desidero di essere meno bella. I suoi rifiuti sdegnosi 
alle proposte oscene del duca d’Orleans, che sconto sotto la 
ghigliottina le sue turpitudini private ‘e politiche, e alle in- 
sidie galanti del conte d’Artois, che fu poi il reazionario 
%arlo X, le avvelenarono l’esistenza! Non potendosi preci- 
sarle un amante, fu accusata di tribadismo con la principessa 
di Lamballe, tragicamente finita: e — oh, infamia! — di in- 
cestuose relazioni col figlio giovinetto. Di fronte a calunnia 
così nefanda, bastò un grido per renderla immortale nella 
storia e nei secoli: Me ne appello a tutte le madri qui presenti! 
Ed il grido fu gettato nell'aula del tribunale rivotuzionario, 
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alla vigilia di salire sul palco della ghigliottina. E, con questo 
grido di straordinaria sublimità, che anche oggi fa fremere, 
passò da questa terra Maria-Antonietta. Nè la storia può di- 
menticare la sorella sua, Maria-Carolina, che regnò a Napoli 
e nelle Due Sicilie, nelle veci di sno marito, lo sciocco Fer- 
dinando IV, di Borbone. Fu donna fortissima, che tenne in 
iscacco i luogotenenti di Napoleone e Napoleone stesso. A 
lei pure si attribuirono degli amanti, fra cui il Nelson, } Acton,’ 
il Vanini. Anche sul cento di lei si parlò di amori lesbiaci 
con Emma Liona Hamylton. Sarà, non sarà. Ebbe, purtroppo. 
sulla coscienza lo sfratto del grande Taunucci; ma, politica- 
mente, e dal lato della volontà e del carattere, era immen- 
samente superiore a Maria-Luigia, che fu una povera cosa 
come arciduchessa d’ Austria, indegna di essere imperatrice 
dei francesi, e pietra di scandalo come sovrana di Parma. 
Nè si osì ripetere che Napoleone la ricordò con ammirazione 
sino ne’ suoi momenti estremi. Taccia la rea parola. Gli in- 
glesi, che non cessarono mai di amareggiargli l’agonia, lo 
tenevano al giorno della vita scorretta di chi era stata sua 
sposa e imperatrice di Francia. Ma il grand’uomo — e, in 
ciò, addirittura grandissimo — per non gettare un germe di 
preoccupazione nell’ animo del figlio che idolatrava, finse 
sempre di ignorare quello che, purtroppo, sapeva per filo e 
per segno. Fu l’ultimo servizio reso da quell’anima immortale 
a chi era per lui sempre il Re di Roma ed erede del trono 
di Francia. 


ERNESTO RIVALTA. 
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LARIA SANTE, I fasti militari dei finanzieri d’ Italia. — 
Parte I (1880-1870); Milano, Alfieri e Lacroix, 1917. 





Il tenente colonnello Sante Laria della Regia Guardia di 
finanza — un soldato valorosissimo, che gravemente ferito 
all’assalto del Pogdora il 5 luglio 1915, volle dedicato alle 
glorie dell’ Arma anche il forzato riposo della lunga conva- 
lescenza — ha raccolto pazientemente ed ha sapientemente 
ordinato in questo elegante volume il materiale prezioso che 
da molti anni andava raccogliendo sulla storia del Corpo 
della R. Guardia di finanza e dei diversi Corpi di finanzieri 
degli antichi Stati italiani, dei quali la nuova Guardia ha 
ereditate le molteplici glorie e le tradizioni nobilissime. - 

Nel poderoso volume — destinato a prendere un posto 
cospicuo tra le memorie storiche del Risorgimento italiano — 
non mancano interessanti notizie anche del Corpo di finanza del 
Ducato di Parma; il quale aveva un contingente di 400 
uomini (pagg. 25 e 297) ed un ordinamento gerarchico, di- 
sciplinare ed amministrativo quasi militare, con gradi, divisa 
ed armamento conformi a quelli in uso nell’esercito parmense 
(pag. 25). La divisa della Guardia Reale di finanza di Parma 
vi è riprodotta elegantemente a colori dal tenente Giovanni 
Bassi nella tavola 66. 

Ma ben più importanti per noi sono alcuni episodi sto- 
rici, sui quali le ricerche diligentissime del Laria portano 
ora nova luce; e, prima di ogni altro, quello del fatto d’arme 
di Montalto (6-7 gennaio 18306) nel quale il capitano Dubois 
con 400 finanzieri del Dipartimento di Marengo poneva in. 
rotta i ribelli deli’ Appennino piacentino, che, sequestrato un 
convoglio di armi e munizioni diretto all’esercito francese,. 
marciavano alla conquista di Voghera e di Alessandria. 

Di quella generosa ma temeraria impresa di poveri mon- 
tanari — che, chiamati improvvisamente da una nuova, invisa 
legge di coscrizione, a combattere in terre lontane, contro 
genti ignote, dalle quali non avevano ricevuta alcuna, offesa 
preferivano combattere e morire nelle valli natìe, in difesa 
delle case avite, in una guerra senza speranza, contro un. 
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potente cui già ubbidiva il mondo — ben poco ci dicono gli 
storici nostri. Ad essa appena accenna il Malaspina (Storia 
di Parma, V, 132); poche notizie su documenti piacentini e 
parmensi ce ne danno il Rossi (Ristretto di storia piacentina, 
V, 315-319) e il Benassi (BAZZI e BENASSI, Storia di Parma, 
356-057); e poche altre ne raccolse dalla viva voce dei vecchi 
di Val di Tolla e di Val di Taro il compilatore di questa 
nota bibliografica (Tre giorni di gennaio sul Monte Penna, 
‘ pagg. 181-186). ; 

È ben vero che qualche maggiore notizia su quella ri- 
bellione venne data, fin dal 1837, nei propri ricordi autobio- 
grafici, dal Segretario del Generale Junot Governatore degli 
Stati Parmensi in quelle tristi giornate (Alcune particolarità 
storiche della vita di PirewRo CAVAGNARI, pagg. 83-97 e do- 
cum. XXXVIII); che altre notizie, tolte specialmente dagli 
epistolari di Napoleone e del Principe Eugenio e da docu- 
1nenti degli Archivi di Stato di Parma e di Firenze, furono 
diligentemente raccolte e pubblicate nel 1906 dalla Signorina 
JLENY MONTAGNA (Il dominio francese in Parma, pagg. 65-16); 
e che, infine, un altro interessante documento sulle cause della 
rivolta fu pubblicato nel 1918 dal prof. LUIGI GINETTI (Sul- 
Vinsurrezione dell'alto l’iacentino nel 1805-1806, in AUREA 
PARMA, Ann. II, fasc. 5-6, vagg. 205-210). Ma la storia di 
quelle turbinose giornate è pur sempre da scrivere; e a chi 
vi si vorrà accingere saranno di grande giovamento i dati 
raccolti ora dal colonnello Laria (pagg. 9-11) e dagli autori, 
a cui egli ha attinto, e più specialmente da JEAN VESONE 
Un fatto d’armi ignorato, nel giornale Le Dovuanier di Pa- 
rigi. Ann. 1900, num. 8). 

* 
* * 

« Molti degl’insorti e dei loro capi riuscirono <« dice il 
Laria » a rifugiarsi nei pressi di Voghera, dove la solleva- 
zione andava facendosi sempre più grave ed audace: un con- 
voglio di armi e di munizioni diretto all’esercito francese era 
caduto nelle mani dei ribelli, i quali si proponevano di mar- 
ciare su Alessandria. Questa città, che racchiudeva impor- 
tanti provvigioni destinate all’esercito, era pur essa senza 
difesa; il generale comandante della piazza non poteva di- 
-aporre, infatti, che di pochi veterani, i quali erano appena 
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sufficienti per il servizio di polizia interna. Il Dipartimento 
però era amministrato da un prefetto molto attivo ed ener- 
gico, il consigliere di Stato Dauchy, delegato straordinario 
dell Imperatore di quà delle Alpi. ©» 

« Un ufficiale dei finanzieri imperiali, il capitano Dubois- 
Avmè, che era in quei giorni ad Alessandria per servizio, 
avuta notizia dell’insurrezione e del pericolo che stava per 
correre la città, si presentò al prefetto, offrendosi di marciare 
contro gli insorti alla testa dei suoi soldati. La proposta fu 
subito accettata, e la sera stessa il capitano Dubois partì 
per Voghera con una quarantina di finanzieri: in pari tempo 
aveva ordinato ai diversi reparti della sua circoscrizione di 
concentrare, a marce forzate, metà dei loro uomini a Casteggio. 

« I capi del Governo della 27* Divisione militare — che 
eransi intanto radunati‘a Voghera per concertare il piano di 
difesa — la sera del 4 gennaio furono avvertiti d’urgenza 
da un capitano di gendarmeria appostato a Monte Alto con 
ottanta gendarmi e duecento finanzieri che g) insorti si di- 
sponevano ad attaccare quel posto sul fare del giorno, ce che 
egli si sarebbe trovato costretto a ripiegare su Voghera, se 
nella notte non gli fossero pervenuti rinforzi. Sopraggiunto 
in quel mentre il capitano Dubois ed avuta comunicazione 
del dispaccio, egli proseguì in fretta per Monte Alto senza 
concedere alcun riposo ai suoi quaranta nomini. 

« Il comandante dei gendarmi stava per battere in riti- 
rata, quando alle ore 6 del mattino giunse-il capitano Dubois, 
che gli propose subito di spingersi avanti con lui, per non 
lasciar tempo al nemico di sapere se e quali rinforzi fossero 
arrivati. L'ufficiale di gendarmeria essendosi però rifiutato 
di aderire all'invito, perchè riteneva che'neppur cinquemila 
nomini sarebbero bastati a Sgominare gli insorti, il Dubois 
decise di procedere oltre senza i gendarmi, facendosi pero 
seguire dai duecento finanzieri. Alla sera giunse a Casteggio, 
ove lo attendevano altri centosessanta soldati delle sue brigate. 

« Avevi così a sua disposizione 400 uomini, trenta dei 
quali a cavallo; con 850 di essi it Dubois mosse rapidamente 
incontro agli insorti, che marciavano su Voghera in numero 
di cirea 6000, tutti bene armati: gli altri cinquanta li distacco 
a difendere qualche passo vicino. 

« Sceontratosi coi ribelli, il capitano li attacco arditamente, 
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e dopo sette ore di combattimento accanitissimo, che costò 
molto sangue. riuscì a metterli ino piena rotta: millecinque- 
cento insorti caddero prigionieri, quattrocento morti e gran 
numero di feriti rimasero sul terreno. 

« I capitano Dubois ebbe la promozione ad Ispettore 
(Capo di battaglione) e la croce della Legion d'Onore ». 


»* 
x #* 


Fin qui il Laria. E ci parve. pregio dell’opera riportare 
per intero le sue parole. giacchè, per una. parte, Sappiamo. 
che il diligentissimo raccoglitore dei fasti dei finanzieri ita- 
liani non si contento della narrazione del Vesone, ma volle 
confrontarla a Parigi nell’Arehivio della Legion d’Onore, con 
le relazioni originali del Dubois e del Massena: e, per altra 
parte, di questo interessante fatto d'arme di Montalto niun 
cenno fu fatto fino ad ora dagli storici nostri. 

E neppure alcun cenno ne troviamo nei giornali di quei di. 

Parma e Piacenza non avevimo allora. giornali propri; 
antica Gazzetta di Parma, che era unseità senza interruzione 
dal 6 febbraio 176% al 29 luglio 1796. aveva dovuto da quel 
ciorno sospendere bruscamente le site pubblicazioni: e il 
Giornale del Taro, che venne poi a sostituirla, comincio ad 
uscire in luee soltanto dal 5 marzo 1811. Intanto, pero, le 
motizie della rivolta. venivano premurosamente raccolte dai 
giornali delle altre città italiane. 

La Gazzetta di Mantova, in diversi numeri del gennaio 1806, 
dava man mano notizia dei corpi di trappa e delle artiglierie 
che partivano di là per accorrere a domare gli insorti; an- 
nunciava i comandi della spedizione attidati successivamente 
al generale Miollis, al generale Pousset, all Ispettore di gen- 
davneria, generale Radet: ricordava Parrivo a Mantova del 
Ministro della Guerra del Regno Italico, generale Pino, e la 
sua immediata partenza per i paesi in rivolta. 

La Gazzetta Universale di Firenze, nei numeri del 14, 
del IS e del 21 gennaio, raccoglieva tutte queste notizie ed 
altre ne aggiungeva. sulParrivo della. prima colonna delle 
truppe a Lugagnano Val d'Arda, sullo sbandarsi degli in- 
sorti, sulla loro fiducia nel perdono promesso dal Vice-Re. 

Le Notizie del Mondo, che gia si stampavano in Venezia, 
ma che in quei giorni, per cagione della guerra, venivano pub 


Google 


296 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 





blicate fuori della città minacciata d’assedio, nel numero 
del 21 gennaio 1806 — l’ultimo, appunto, di quelli impressi 
in Padova — hanno interessanti corrispondenze da Piacenza 
(10 gennaio), da Milano (13 gennaio) e da Parma (15 gennaio) 
ove sì dànno molte notizie sulla rivolta e si riportano per 
intero il proclama del Vice-Re d’Italia ai I'opoli degli Stati 
di Parma (6 gennaio) e la lettera dell’ Anzianato di Parma 
all’ Amministratore Generale Moreau de Saint-Mery (9 gen- 
naio); ma, tra tanta copia di notizie e di documenti, nulla 
che ricordi il fatto d’armi di Montalto. 

Nè di esso vi è alcun accenno nella parte non ufficiale, 
sia del Giornale Italiano di Milano, in cui si stampavano gli 
atti del Regno Italico, sia della Gazzetta di Genova, che pub- 
blicava gli atti dell’ Arcitesoriere dell’Impero, Governatore 
Generale della Liguria, dal quale in quei giorni, dipendevano 
direttamente le alte vallate parmigiane e piacentine, staccate 
dallo Stato di Parma ancora apparentemente autonomo, ed 
aggregate al Dipartimento degli Appennini (Impero Francese). 
Eppure il Giornale Italiano, nei numeri dal 13 al 26 gen- 
naio 1806, è largo di notizie sulla insurrezione; e non ne è 
avara neppure la Gazzetta di Genova; la quale, anzi, nel nn- 
mero del 22 febbraio, pubblica in proposito anche un sonetto, 
non certo tra i più belli, di Angelo Mazza, e nel numero 
dell’8 marzo chiude la serie delle notizie date ai suoi lettori 
sulla rivolta piacentina con una corrispondenza da Bardi, 
che reca la consolante notizia: « Tutto è perfettamente tran- 
quillo in questo circondario! » 


* 
* * 


Questo ostinato silenzio sul fatto d’armi di Montalto — 
dovuto .probabilmente a imposizione della rigida censura di 
quei dì — è rotto soltanto da un timido accenno in una re- 
lazione ufficiale dell’ Arcitesoriere dell’Impero sulla « Zn8sur- 
rezione del Piacentino ‘e suoi dettagli » uscita prima nella 
Gazzetta di Genova del 18 gennaio 1806, poi nel Giornale 
Italiano del 23 stesso mese. 

« Alcune comuni del circondario di Bobbio e di Voghera » 
serive I’ Arcitesoriere « sono state obbligate a seguire un 
moto ch'era loro estraneo. I briganti sono entrati in Bobbio, 
ma pochi giorni dopo ne sono stati scacciati dagli stessi abi- 
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tanti: i pubblici funzionari sono ritornati al loro posto. M. 
Paris luogotenente di giandarmeria a Voghera con pochi 
giandarmi e preposti di Dogana ha tenuto in dovere gl’ in- 
sorgenti su diversi punti a Montalto; questi gli hanno spe- 
dita un’intimazione di allontanarsi sottoscritta da un Capuc- 
cino, e da un sedicente Conte. 1 parrochi che non hanno 
potuto impedire l'insurrezione hanno abbandonato te loro 
comuni macchiate di ribellione. Un solo ha osato benedire 
le bandiere dei ribelli, e un sno nipote li ba comandati. » 
«Il sig. Prefetto di Genova » continua l’Arcitesoriere 
« si è portato a Voghera, e vi ha trovato il sotto-prefetto 
Conzani. che disponeva i mezzi di difesa e la guardia nazio- 
nale sull’armi. Giungono intanto armi e munizioni da Ales- 
sandria. Il generale Menou ne annunzia. delle altre e si di- 
spone ei stesso a venire a prendere il comando di tutte le 
forze riunite. Il Consigliere di Stato, Prefetto di Marengo, 
ha spiegato tutta la sua attività per soccorrere il diparti- 
mento vicino. » 

Non può sfuggire ad aleuno la cura con cui P Arciteso- 
riere Lebrun, in questa reticente relazione. cerca attenuare 
importanza del fatto d’armi di Montalto, dandone ad ogni 
modo il merito, più che ai preposti di dogana, al luogotenente 
di gendarmeria e ai due prefetti di Genova e di Marengo; 
e del resto in tutta la lunga relazione è evidente lo studio 
di fare apparire lieve l’importanza della rivolta, scarso il 
numero dei ribelli, trascurabili anche gli altri scontri avve- 
nuti a Bardi, a Borgotaro, alla Pedina, a Lugagnano e in 
molte altre località delle valli del Taro, del Ceno, dell’ Arda, 
della Nure, della Trebbia, del Tidone. 

Ciò non ostante quella sfortunata relazione fu per il po- 
vero Arcitesoriere un grosso guaio. TL’ Imperatore, furente, 
il 24 gennaio ne mandava copia a Cambacérès serivendogli: 
Dites-moi, en confidence, si M. Lebrun a perdu la téte; je 
commence à le croire. Bon Dien! que les hommes de lettres 
sont bétes!; e subito dopo scriveva allo stesso Arcitesoriere 
facendogli colpa di aver fatto d'un babiole, une chose qui 
rejouira beaucoup tous mes ennemis en Europe. (CORRÉSPON- 
DANCE DE NAPOLÉON — Paris. edition impériale — Vol, XI, 
n. 9699 et 9700). l I 

Questi scatti dell’ ira imperiale e le lettere del Vice-Re, 
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che cercano nascondere l’importanza del movimento insurre- 
zionale, riducendo a soli 1500 il numero dei ribelli sparsi in 
un territorio vastissimo, spiegano la scarsezza delle notizie 
giunte a noi su quei fatti d’armi; e va data gran lode al 
colonnello Lavia, che ha saputo portare su di essi nuov 
luce coi documenti dell’ Archivio segreto della Legion d’Onore, 
tanto più sinceri ed attendibili quanto più essi erano al si- 
curo dell’avido. sguardo dei molti nemici che 1 Imperatore 
aveva in Europa. 


Ad un altro glorioso episodio della storia del Risorgi- 
mento nelle provincie parmensi dedica il Laria un intero 
capitolo de’ suoi Fasti; un capitolo che si apre con una ele- 
gante xilografia, ove campeggiano i più bei monumenti di 
Parma, e con una lettera iniziale, xilografata, che, nello 
sfondo, riproduce la seena della fueilazione dei nostri mar- 
tiri del 1S54; e si chiude con nn'altra xilografia riproducente 
lo stemma del nostro comune, dovuta, al pari delle altre or 
ora accennate, al valente pittore Giovanni Ardy. 

Il tentativo insurrezionale di Parma nel 1854 — tale è il 
titolo del capitolo XI — costituisce davvero la maggior gloria 
della Guardia Reale di finanza di Parma. Il Laria lo illustra. 
con le notizie già in parte pubblicate dal Dalla Rosa, dal 
Casa, e da altri nostri storici e con i documenti del nostro 
Archivio di Stato, tutto coordinando in una narrazione ra- 
pida ed efficace, che parte dalPucecisione del Duca Carlo III 
(26 maggio 1854) e dall’attentato contro il giudice inquisitore 
incaricato delle indagini sulla uccisione del Dnea (12 giugno) 
e giunge alla distribuzione delle armi che trovavansi nella 
caserma della Guardia di finanza, fatta dai finanzieri ai cit- 
tadini la sera e la notte del 21 luglio ed alla sanguinosa ri- 
volta iniziata il mattino del 22 luglio da « cirea duecento 
giovani guidati dai finanzieri Mattey Luigi. Adorni Cirillo, 
“acconi Luigi e Peechioni Pietro ». 

Doloroso, ma pur bello di falgida gloria, l'epilogo del- 
Pimpari lotta tra quei pochi valorosi, combattenti nelle strade 
e_suni tetti, e le truppe ducali e gli anstriaci numerosissimi. 
« Quattordici dei rivoltosi rimasero morti e sette feriti. Il 
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finanziere Mattey, ferito in più parti del corpo, precipitò dal 
tetto, fratturandosi una gamba ». 

La reazione fu violenta, feroce. I Laria pubblica per 
intero la notiticazione del 5 agosto, con la quale si annuncia 
la condanna e la fucilazione. già avvenuta nella stessa mat- 
tina, delle Guardie delle Reali Finanze Mattei, Adorni e 
Faceconi e di altri valorosi cittadini (Docwm. n. 58/ e Valtra 
notificazione del 9 settembre con la quale si annuncia la 
condanna dell'altro finanziere Pietro Pecchioni ai lavori for- 
zati a vita (Doewnm. it. D0). 

< La fueilazione del ferito Mattey » dice il Laria « per 
il modo barbaro ed atroce col quale fu compinta, diede lnogo 
ad una scena d'orrore. IT chirnrego militare, viste le gravis- 
sime condizioni in cui era ridotto il Mattev, che aveva più 
poche ore di vita a cansa del rapido progredire di una can- 
crena indomabile, espresse il parere ehe gli fosse risparmiato 
estremo supplizio: sarebbe stato un atto di umana pietà: 
ima diverso fu il sentimento della Duchessa, che non volle 
cedere ad una morte naturale il trionfo della sua vendetta. 
Caduti da intrepidi FAdorni e il Facconi, gli utticiali del 
genio dovettero tener consiglio. per il Mattey: rimuoverlo 
dal letto e trascinarlo sul luogo del supplizio non era possi- 
bile: e neppure legarlo ritto ad un albero come propose 
qualcuno. Atri espedienti si ventilarono, e finalmente venne 
deciso di legare il condannato nella barella, è, appoggiata 
questa ad un cavalletto, di ordinare ai soldati che ve lo fu- 
cilassero dentro. E così fu fatto! » 


* 


Queste inutili eradelta. questa. ferocia selvaggia affretta- 
vano la fine di una dominazione ormai odiosa a tutti. Non erano 
ancora. trascorsi i cinque anni, e il governo borbonico in 
Parma non era più che un triste ricordo; e solo un triste 
ricordo rimanevano nelle popolazioni parmensi le odiatissime 
soldatesche austriache. 

Delle epiche lotte che le cacciarono. per sempre. dalle 
nostre valli non mancano nuovi gloriosi documenti nelle me- 
mori pagine del Laria. 

Una lettera del Comandanie militare di Bobbio, maggiore 
Zanotti, in data del 24 marzo 1559 (Doc, n. 63) ci dice 
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l'entusiasmo dei finanzieri che, distribuiti sulla destra della 
Trebbia lungo il confine parmense, spiavano coll’ansia nel 
cuore « qualsiasi movimento del nemico austriaco su questi 
Appennini ». | i 

Un’ altra lettera dello stesso Comandante, del 6 maggio 
(Docum. n. 64) non solo ci fa sapere come egli, in previsione 
di prossimi movimenti del nemico, abbia « creduto bene raf- 
forzare tutti i posti già stabiliti sni lati della Trebbia e sulle 
varie vette di questi Appennini »; ma ci dà anche preziose 
notizie sull’arrivo a Bobbio di volontari parmensi e di membri 
del nostro comitato insurrezionale: « Quì » egli dice « giun- 
sero fuggitivi da Parma dune avvocati, Armelonghi e Majni, 
-entrambi membri del comitato segreto di colà, perseguitati 
dalla polizia, come arrivarono 14 volontari e tre guardie. ala- 
bardieri armati, i quali tutti furono diretti da questo signor 
intendente nel centro dello Stato per Genova ». 

Una terza lettera del Comandante di Bobbio in data del 
9 maggio (Docum. n. 65) già accenna ad « un tentativo di 
invasione dal lato di Piacenza »; avverte che « continuano 
gli austriaci a recarsi pattugliando fino alla borgata chiamata 
Settima »; aggiunge che «da due giorni una pattuglia di ca- 
valleria si spinse fino a Rivergaro » e dà notizia dei servizi 
di vigilanza stabiliti dai valorosi finanzieri a S. Pietro (verso 
Varzi), ai Gerbidi (ultimo contine destra Trebbia) al Dego 
(ultimo contine sinistra Trebbia), ai Bellocchi, a Piancasale, 
al Ricovero di Piazza sul Monte Penice, alla Cascina Lopez. 

Ma ben scarse erano quelle forze contro la minaccia di 
un attacco da parte delle truppe della potente ed agguerrita 
divisione Urban, che accampava intorno a Piacenza. 

« I finanzieri » ci dice il Laria (pag. 155) « attesero con 
grande zelo, attività ed efficacia al faticoso servizio loro afti- 
dato »: ma essi non avrebbero potuto bastare a respingere 
un attacco di un nemico di tanto più numeroso. Infatti il 
Plezza, R. Commissario straordinario per la Divisione di 
Alessandria, con lettera del 12 maggio (Docum. n. 66), per 
una parte, avverte il Capo di Stato Maggiore dell’ Armata 
che « ieri, ore 8 sera, 600 austriaci con due cannoni occu- 
parono Rivergaro Iungo la Trebbia »; e, per altra parte, si 
affretta a soggiungere: « L'ingegnere provinciale con gior- 
nalieri rompe le strade e fa barricate. Chiamano soccorso € 
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pochi soldati basterebbero a salvare quella provincia tutta 
di montagne. Incoraggiati, i montanari farebbero il resto. » 
Le | 
è # 

« Incoraggiati, i montanari farebbero il resto! » afferma 
il Plezza, che ben conosceva il valore dei forti abitatori delle 
nostre montagne. 

E fu profeta; giacchè nello notte di quello stesso giorno - 
12 maggio in cui egli scriveva — mentre non solo i chiesti 
rinforzi non erano giunti, ma anche la guarnigione di Bobbio. 
(obbedendo ad ordini impartiti fin dal 24 aprile) aveva do- 
vuto abbandonare la città — ben seppero i cittadini difen- 
dere le loro case dall’invadente nemico. 

Ce ne fa fede una lettera del Ministro della Guerra Conte 
di Cavour, in data del 15 maggio, che è l’ultimo dei docu- 
menti pubblicati dal Laria su quelle operazioni militari di 
Val di Trebbia (Docum. n. 67). 

Il grande ministro scrive risultargli che gli austriaci en- 
trarono in Bobbio nella notte dal 12 al 13 maggio, « che in 
breve vennero respinti per effetto di una resistenza iniziata 
da una pattuglia della guardia nazionale e che lautorità mi- 
litare intanto erasi ritirata. » 

Questa preziosa testimonianza ufficiale viene ora oppor- 
tunamente a confermare ciò che l’estensore di questa nota 
bibliografica, risalendo molte volte le aspre vallate della 
Trebbia e dell’ Aveto, sentì ripetere da quei montanari; ciò 
che, per lo strano, epico svolgersi dei fatti narrati, quasi 
appariva — per chi non conosca bene quelle genti miti e forti 
—. più che realtà, leggenda. 

Del resto il fatto già era stato narrato con grande esat- 
tezza di particolari da Daniele Bertacchi nella sua Monografia 
di Bobbio, uscita in luce in Pinerolo, coi tipi del Chiantore 
in quello stesso anno 1859 (pagg. 266-268). : 

Gli austriaci — narra il Bertacchi — « movendo da Pia- 
cenza sulla destra della Trebbia, tragittavano da Rivergaro 
sulla sinistra sponda e guadagnavano a grandi passi la val- 
lata bobbiese il giorno 12 maggio, in numero di 350 all’incirca. 

« D’ordine superiore, le autorità tutte, i carabinieri reali 
e persino le guardie di finanza si ritirarono nell’alte mon: 
tagne di Ottone. Già rassegnato, il Municipio dispone local! 
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e-vettovaglie per temperare Paustriaca sete di crudeltà e di 
rapina. Solo pochi giovani si decidono di restare in città alla 
custodia dei focolari e degli impotenti cittadini senz'altre 
“armi che quelle della privata difesa e della caccia. 

« La notte del 13 maggio un piccol drappello di guardia 
male armato. come sovra. e comandato dal sottotenente della 
milizia nazionale Loxio Luigi, vegliava perlustrando la città 
onde dare all'uopo Fallarme, Erano le due del mattino. la 
notte era buia e la pioggia cadeva a dirotto: un calpestio. 
di numerosa gente s'ode avanzarsi da Porta Nuova; i nostri 
continuano la marcia, si avvicinano a tiro e danno il chi va 
la. La risposta: del nemico fu una scarica a fuoco, cui ri- 
sponde tosto con pari linguaggio la nostra pattuglia... Non 
fu d’uopo d'altro: che i vili sgherri dell’Austria, sbigottiti 
e tementi forse d'aver a fronte qualche rinforzo di truppa 
regolare, perche già le ditte tenebre impedivano affatto di 
vedere, volte in fretta le spalle. si diedero a precipitosa fuga. 
rifacendo sotto quell'intemperie la disastrosa. strada della 
Rocchetta, donde erano venuti poco prima fra stenti e pericoli, 

« Se si riflette al numero degli austriaci, che dissimo di 350, 
ed a quello dei nostri non maggiore di 5, egli è da credere 
che un gran miracolo, di patrio amore. siasi operato nella 
notte del 13 maggio tra le mura della città di Bobbio! » 

Questa Ta narrazione del Bertacchi: il quale riporta anche 
i nomi dei quattro che, insieme eol valoroso sottotenente Losio 
rimasto ferito, difesero così arditamente la città natia: Ra- 
vera Celestino. Follini Giacomo, Blandino Giuseppe, Uccelli 
Santo. Nel registrare quei nomi il fedele storico di Bobbio 
non poteva certo immaginare che, in un giorno lontano, ad 
aggiunger gloria a quella modesta « pattuglia della guardia 
nazionale » un diligente e coscienzioso illustratore dei fasti 
militari italiani avrebbe tratta degli arehivi una preziosa 
lettera del Conte di Cavour. 

GIOVANNI MARIOTTI. 
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PREISTORIA 


A. Mocui, Sull'età geologica del Mousteriano scoperto dallo 
Strobel nel Preappennino parmense, (in « Bullettino di palet- 
nologia italiana », anno XLII, n.° 1-6: Parma, 1917). 

Nel Preappennino emiliano, sui fianchi delle valli della Parma e 

. dell''Enza, è una delle zone d'Italia, nelle quali l'industria mouste- 

riana media si è rinvenuta. abbondante ed în situ, coi caratteri più 

tipici, Consiste essa in manufatti in scheggia di quarzite o di selce, 
raramente di diaspro. Raccolti in gran parte dal nostro Strobel, stu- 
diati dal Colini, provengono dai pressi degli abitati di S. Maria del 

Piano, dai luoghi tra la Parma e l’ Enza, e il Masdone e la Termina, 

nel Comune di Traversetolo. Invece tra la Parma e il Masdone, nello 

stesso Comune, si ebbe un'industria di tipo più recente, forse mou- 
steriana superiore, forse aurignaziana. 
Sulla base degli studi geologici più recenti, raccolti dal Sacco, 

il Mochi conclude che quei manufatti giacevano in uno strato appar- 

tenente ad un periodo del Quaternario, in cui il fenomeno glaciale 

si avvicinava alla fine. G. MicHELI. 


A. Necrioni, Le Terremare, « Rivista Mensile del Touring Club 

Italiano >», settembre-ottobre 1918. 

Dietro la sicura scorta degli studi dei Professori Strobel, Pigorini 
e Chierici e con ricche ed interessanti illustrazioni, lA. dà chiare, 
esatte e compiute notizie circa le famose stazioni preistoriche dell'E- 
milia. E poichè la più grande delle terremare scoperte è quella di 
Castellazzo di Fontanellato nella nostra provincia, e ad essa l’illustre 
senatore Pigorini dedicò studi e memorie notevoli, l' A. si ferma a 
descriverla particolarmente, nell’organizzazione e nella costruzione, 
nel modo di vita e nel grado di civiltà dei suoi abitanti, ‘valendosi 
opportunamente anche degli elementi offerti dalle altre terremare. 
Notevole è fra queste, pel numero considerevole degli oggetti in 
legno, ora conservati nel Museo di Parma, la terramara di Castione 
de Marchesi. Seguono notizie circa il modo di seppellimento usato 
dai terramaricoli, che praticavano la cremazione, e cenni scientifica- 
mente prudenti circa la stirpe loro. comunemente ora ritenuta italica. 

G. MicHELI. 
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Dr Srerano G., Sopra alcuni molari elefantini fossili americani. 
« Bollettino della Società Geologica Italiana », Vol. XXXIV - 1915 
- Roma, pag. 209-218 con 1 tavola. 
Si tratta di resti della raccolta Pigorini conservati attualmente. 
nel Museo di Geologia. della nostra Università. 


STORIA CIVILE 


U. Benassi, Parma attraverso i secoli (estratto da « Ne l'attimo >, 
numero unico a ricordo del Secondo Corso Speciale di Fanteria 
presso la Scuola d’Applicazionein Parma, marzo-1uglio MCMXVIII), 
Parma, 1918. 

Con brevi tocchi l'A. rievoca efficacemente le vicende principali 
della storia cittadina, facendo suo pro dei risultati degli ultimi studi 
e dando un riassunto organico, scrupolosamente esatto e vivace. 

G. MicaeLI. 


F. Gasorto, 1 marchesi Obertenghi fino alla pace di Luni (in 

« Giornale Storico della Lunigiana >», IX, fasc. I). 

Nella memoria, in cui dà prova della sua consueta dottrina e 
acutezza critica, l'illustre A. indaga anche, sottilmente e con la scorta 
dei documenti già noti e di ipotesi probabili, l’ascendenza di Oberto 
Pelavicino, che iniziò la linea dei marchesi poi detti Pallavicino. Ne 
indica, così, il padre in Oberto V (Obertino), vivente negli anni 
1092-95; il nonno in Oberto |IV] — Adalberto, viv. 1084; il bisavo in 
Oberto III, viv. 1031-1045; il trisavolo in Oberto II, premorto, av. îl 
996. al padre, Adalberto I, marchese di Liguria orientale. Sono, dunque, 
varianti assai notevoli quelle che l’ A. propone, all'albero genealogico 
tradizionale. 

Una tavola genealogica di tutti i discendenti di Oberto I, conte 
di Luni e marchese di Liguria orientale (padre del suddetto Adalberto 
I), che VA. giudica fondata su basi ineccepibili, accompagna e rias- 


sume l’erudita ed importante memoria. 
U. Benassi. 


F. C. CarrerI, Un documento falso antico su Stagno e Tolarolo 

(1108) (in « Rivista Araldica » del maggio 1918). 

Il documento, che è un privilegio di Enrico IV, trovasi nell’ Ar- 
chivio dei marchesi Rangoni in Modena, ultimi possessori del'feudo, 
già stato dei da Borgo, cremonesi, dei Sironi, dei Pallavicino, dei 
Rossi e dei Terzi. Circa il privilegio e le vicende di Stagno e Tola- 
rolo si trovano notizie nel volume del dottor Francesco Luigi Cam- 
pari, su Un castello del Parmigiano attraverso i secoli. Pallavi- 


cini, Rossi e Rangoni, Parma, 1910, p. 11 e passim. 
G. Mic®ÙEti. 
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CO Axxipanoi, Podestà di Jesi dal 1197 al 1447 (in: « Atti e me- 
morie della R. Deputazione di storia patria per le Marche .. 
Terza Serie, vol. II: Ancona, 1518. 

A p. 93 del volume si trovano notizie sul parmigiano Ugolino di 

Salomone, podestà di Jesi nel 1201, di Siena nel 1218, forse di Foligno 

nel 1232. 

Nel 1213 (pag. 95) era podestà di Jesi, quell'’Arrigo Testa. are- 
tino, che tenne lo stesso ufticio in Parma nel 1241 (Poteva valersi per 
lui anche dei due articoli di G. Ferretti, in « Bullettino della Società 
Filologica Romana >, nn. 9 e 11). 

Le podesterie.di Manfredino de Sa.olo, modenese, nostro podestà 
nel 1268-69 e nel 1281) e. secondo l'Affò, capostipite della famiglia 
parmigiana dei marchesi della Rosa, sono enumerate a p. 107. 

A p. 116 si hanno notizie circa Grassindonio de Lewvisinis, di 
Reggio, che fu capitano del popolo a Parma nel 1278. 

Nel 1297 era podestà iesino Ugolino Nincello dei Rossi, di Parma 
(p. 126, che l’Affò chiama il capitano Ugolino Rossi (Storia di Parma, 
IV, 49) e dice fratello di Guglielmo (ivi. 60). Egli non è, natural- 
mente, da confondersi con l'omonimo, che era stato settant'anni prima 
podestà di Ferrara e nel 1237 di Crema, e che l'Affò denomina Ugo- 
lino di Ugo Rossi (III 134 e 172). 

À p. 126 si trovano notizie su Pino de’ Vernacci, che fu nostro 
capitano del popolo nel 1285, 

Del parmigiano Ruggerino Servadei, che fu podestà di Jesi nel 1302. 
sono ricordate anche le altre magistrature in diverse città a p. 129. 

Gindice e assessore del podestà iesino nel 1375 era Pietro- di 
Giacobino, da Parma (p. 191. U. Benassi. 


C. Fxnkari, Per il canale navigabile Parma-Colorno-Po «in 

« (1azzetta di Parma » dei 14 agosto e dei 3 settembre 1918). 

A proposito delle iniziative sorte in parecchie città dopo la grande 
soluzione concepita da Milano del vecchio problema della navigazione 
del Po. l'ingegner Ferrari ricorda il progetto di riattivazione del 
nostro Canale navigabile Naviglio. presentato dall'Ufficio del genio 
civile di Parma, ai 13 marzo del 1905, al Comitato tecnico esecutivo, 
che aveva deliberato lo studio delle linee di navigazione per con- 
xiungere alla rete padana la nostra città. oltre che Alessandria ed 
Udine. E dalla relazione che precede questo progetto. stesa dal com- 
pianto ing. Pelleri, cava alcuni dati storici. perchè il pubblico sappia, 
quanto, sin dal secolo XIII e a varie riprese nei secoli successivi. fu 
sentita a Parma la necessità della costruzione d'una linea navigabile. 
Infine, accenna all'importanza del, progetto di massima. alle sue par- 
ticolarità e vicende burocratiche. G. MicHeli. 


ARCH. STok,. Panm. Nuova Serio - XVII. 20 
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Per un'edizione del Salimbene. 

Dal sunto del processo verbale, edito nel « Giornale di Reggio > 
(Reggio-Emilia. 17 agosto 1918), si apprende che quella Sottosezione 
della R. Deputazione di Storia Patria per le prov. modenesi, in adu- 
nanza dei 28 giugno dell'anno corrente. si occupò d'un argomento che 
interessa vivamente la nostra storia e la storia d'Italia. Il Vicepresi- 
dente comm. Campanini, infatti, riferì sul dono ricevuto dalla Sotto- 
sezione, d'una’ copia della ('ronaca di fra Salimbene, dal noto codice 
vaticano, copia già fatta eseguire e collazionare a proprie spese dal 
defunto dott. G. Battista Venturi. non che delle note erudite. con le 
quali questi intendeva pubblicarla negli « Atti e memorie » di quella 
R. Deputazione. Fu, quindi. nominata una commissione, incaricata di 
riferire sul complesso del dono prezioso. sulle parti che lo compongono 
e sulle condizioni di ciascuna per l'edizione. Frattanto. quei manoseritti 
erano stati depositati presso la Biblioteca comunale. a disposizione 
riservata della Sottosezione. 

Nell'adunanza medesima fu anche deliberata a voti unanimi una 
edizione reggiana della Cronaca. 

Ora, per quanto la Cronaca salimbeniana interessi vivissimamente 
la storia reggiana: tuttavia, trattandosi di autore parmigiano e già 
edito, comunque, da una Società storica, che precedette la R. Depu- 
tazione di Storia patria di Parma, sembra che la deliberazione della 
Sottosezione di Reggio inonostanti le sue nobili intenzioni» non cor- 
risponda a quelle norme di riguardo reciproco, che ispirano te relazioni 
delle IL. Deputazioni storiche. a scanso della dispersione delle forze 
e di antagonismi spiacevoli. D'altronde, è noto che una riédizione 
della Cronaca appare come in corso di stampa presso l'Istituto Storico 
Italiano. ente istituito per disciplinare e coordinare l'opera delle varie 
Deputazioni, e che ha, quindi. anche la facoltà di rivederne.ed inte- 
grarne, eventualmente, l’opera. 

Il che sia detto senz'ombra di animosità, chè anzi il sottescritto 
sente (anche per ragione di sangueì simpatia vivissima per l’operosità 
reggiana. ] ì 

Mi sembra che la Deputazione reggiana potrebbe, se lo crede 
utile agli studi, pubblicare separatamente le note erudite del Venturi, 
provvedendo così ad onorare la memoria del suo defunto Vicepresi- 
dente, senza invadere il campo dei vicini e senza contrapporsi all'a- 
zione d'un ente di carattere nazionale. U. Benassi. 


G. Zaccagnini, Maghinardo da Susinana cd il Comune di Bologna 
tin « Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per 
le Prov. di Romagna —. gennaio-giugno 1918. 
Citando, circa il suo argomento. passi del Salimbene (dall'edizione 
parmense e non da quella dell’ Holder-Eggem. nota che fra i cronisti 
del suo tempo il Nostro ebbe davvero qualche chiara visione delle 
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ragioni fondamentali degli aggrovigliatissimi avvenimenti di Roma- 
gna. E così comprese che, in fondo, i due grandi centri politici in 
lotta diuturna erano Forlì, rocca della resistenza ghibellina, e Bo- 
logna, capitale della parte guelfa, vedendo fin d'allora lucidamente 
le vere cause di quelle vicende ‘p. 70). 

Più avanti accenna a un episodio importante e non ancor ben 
chiarito della nostra storia dell'età comunale. Parma, che s'era alleata 
con Bologna contro il marchese Azzo VIII d’ Este nel 1295, fece, due 
anni dopo, pace separata abbandonando nella lotta i confederati (pp. 
106-112). Ora, nel giugno del '98 il Podestà di Bologna scrisse a Gu- 
glielmo e Ugolino dei Rossi, in Parma, affinchè impedissero lo strin- 
gersi d'una lega fra questo Comune e il Marchese ai danni dei già 
nostri alleati. Il tono della lettera accusa il perturbamento dell'animo 
per le cattive sorti guerresche; i Bolognesi rivolgevano ai Parmigiani 
vivissime preghiere. perchè non volessero accrescere il numero dei già 
troppi loro nemici, e additavano ad essi l'esempio dei Reggiani e dei 
Modenesi. caduti sotto la signoria dell’ Estense. L'A. conclude | epi- 
sodio. osservando che quel pericolo. di cui non abbiamo sentore da 
altre fonti. si dileguò, per fortuna di Bologna (p. 118). fe 

G. Micenei. 


G. Drer. Le leggi suntyarie a Parma (estratto dalla « Miscellanea 

di studi storici in onore di Giovanni Sforza +’, Lucca, 1918. 

UL interessante opuscolo dà ampie notizie circa l’azione svolta 
dagli Anziani del nostro Comune, aftinchè fosse pubblicata dal duca 
Ottavio Farnese una Prammatica suntuaria nel 1559: della quale 
porge un assai largo estratto. Per le epoche precedenti, VA. richiama 
gli ordini degli Statuti di Parma del 1316-25 e del 1347: e per le 
successive, ricorda disposizioni speciali contro particolari disordini, 
sino alla Prammatica di Ranuccio II dei 5 giugno 1644. rinnovata 
tre anni dopo dal duca Francesco. e all’editto sui lutti del 30 maggio 
1733. Non manca un cenno sulle non meno numerose disposizioni del- 
l'autorità religiosa per quanto riguarda gli ecclesiastici. 

E noto il giudizio che si deve dare delle leggi suntuarie: l'inef- 
ficacia delle quali fu. in ogni tempo e paese. pari alla loro minuzio- 
sità e frequenza. 

G. Micueti. 


E Levi. I canzoniere di maestro Antonio da Ferrara «ini « Ar- 
chivio Storico Italiano -. a. LXXV, dispense 3'e 4 del 1917). 
Riporta. a_p. 97, un sonetto, veramente ispirato e bello. di 

Antonio da Ferrara contro Azzo da (Correggio, signore di Parma. 

con la correzione finale proposta da A. Zenatti. 
Mentre Guido Mazzoni lo ha riferito al maggio del 15341. al tempo, 

ciot, dell'usurpazione della signoria di Parma da parte del da Cor- 
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reggio, il Levi lo crede, invece, ispirato dai tradimenti commessi in 
appresso da Azzo stesso contro gli Estensi e, con infamia ultima ed 
evidentissima. contro Cangrande della Scala (1354). i 

U. Bexasst. 


G. BoxeLui. L'Archivio Silvestri in Calcio. Notizie e inventario-. 
regesto. III; Torino. 1918. 

° A p. 84 trovasi notizia di un atto rogato a Parma da Matteo 
Vaghi, ai 19 maggio 1511 (n. 1483; atti civili, fra le carte estranee 
dell'Archivio Secco): il medico Gerolamo Carenzoni e Alberto Barbò, 
arbitri in una lite vertente tra i Barbò e il marchese Galeazzo Pal- 
lavicino per diritti di corsi d'acqua da derivare dall’ Oglio, pronun- 
ciano il lodo. .° 

Nelle pagine 29-31 si leggono diversi nomi di frati parmigiani 
residenti nel monastero degli eremitani di Reggio nell'Emilia nel 
luglio 1392, con l'informazione sui connotati e le qualità loro, inviata 
a Gian Galeazzo Visconti dal podestà Antonio Trivulzio. 

U. Benassi. 


P. FaLconi, Cronologia dei podestà di Piacenza dall'a. 1200 al 
1800 (continuazione in *« Bollettino Storico Piacentino », set- 
tembre-ottobre 1917). 

Mentre dal 1401 al 1512 un solo Parmigiano aveva tenuto la ca- 
rica di podestà in Piacenza, nel tempo successivo e specialmente 
sotto il pontificato di Paolo III, che mirava all'unione delle due 
città in un solo stato pel figlio Pier Luigi, le cose cambiarono. In- 
fatti incontriamo nella lista diligente del Falconi parecchi parmigiani 
dal 1513 al 1546. Bernardo Ariani è podestà nel primo di detti 
anni, ed è confermato con- breve papale nel 1514, Nel 1522 il podestà 
Bernardino Ariani, che il Falconi dà come pavese, fu senza dub- 
bio parmigiano, anzi forse lo stesso del 1513 e ‘14 (cfr. la mia Sforia 
di Parma, Parma 1899, IV, 60 e 73: viveva nel primo quarto del 
Cinquecento in Parma un altro cospicuo cittadino, omonimo del pre- 
cedente e come lui dottore in leggi, ed in più cavaliere). Lazzaro 
Del Monte tiene tale ufticio dal principio del 1530 alla fine del °35 
inotevole anche nella storia parmigiana, vedi opera citata. 1V. 77, 
e V, 186 [dottore in leggi e Inogotenente del podestà di Parma], 252 
[lettore di istituzioni nello Studio pubblico), 307 [nell'aprile del ‘32, 
andando ad assumere la pretura piacentina, fu sostituito in una 
commissione]). Gli succedono, per tre anni, Antonio Gemmi (vedi 
op. cit., V, passini); dal 1589 al principio del ‘44, Vincenzo Biondi 
(op. cit., V, passini;: nei due anni seguenti. Lodovico Bonardi: e dal 
settembre del ‘46 al settembre del ‘47. Francesco Cusani. 

U. Brxassi. 
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Ur. A. Cesarko, Pasquimate inedite su la morte di Leone X in: 

« Rivista d'Italia >. dei 30 giugno ISIN. 

In varie di quelle satire si colpiva anche il cardinal Farnese, 
detto Brutffa, pungente e relenosa arpia ‘p. 145 del fasticolo:. Il 
cardinale Colonna era chiamato lan ch'è più doppio che non è Far- 
nese ip. 14S. 

Nelle scommesse durante il Concelave. il Farnese si dava, ai 30 
decembre, a quaranta per cento. JI giorno seguente. infatti. egli rac- 
colse ventun voti: onde furono grandi baldorie e pubbliche dimostra- 
zioni fra i suoi partigiani, anche per tutta la mattinata del i giorno 
del 1522. Ma TVelezione non riuscì, e aiy2 il Farnese calò a quattor- 
dici. Allora Pasquino inveì contro di lui e contro il figlio Pier Luigi, 
con due sonetti, dei quali nno caudato, canzonando qirel. nealedetto 
Farnese, trecditor del bel collegio. Naturalmente gli toccavano le 
sue anche nelle pasquinate fivolte contro tutti i Cardinali ip. 160». 
E. fuori del Conclave corse nuova voce della sua elezione il giorno 
SUIT). 

Poiche fu eletto Adriano VI. in una satira si finse ehe ogni car- 
dinale mandasse al novo papa un suo libro. il eni titolo sferzava il 
vizio maggiore del presunto autore: quello offerto dal Farnese avrebbe 
trattato De adulatore eritando. 

Feco danque un manipolo di novità da aggiungere alle notizie 
raccolte dal Salza. dal Capasso e dal Del Prato circa Le pasquinate 
antifarnesiane. U. Bexassi, 


E. Curorsnno, Le prigioni di Benrenuto Cellini in Castel S. An- 

gelo (in « Nutova Aptologia » del 1° luglio 1918, 

ILA. studia la situazione dei dune luoghi di Castel S. Angelo, nei 
quali fu. successivamente, imprigionato il Cellini. E. usando con esame 
critico le famose memorie autobiografiche dell’Artista, ne ricorda le 
vicende relative a quelle carcerazioni. Nel decembre del 1537. il C.. 
tornato dalla Francia. ebbe l'infelice idea di stabilirsi in Roma. non 
ostante l'inimicizia di Paolo IIT. Accusato allora presso Pier Luigi 
da un proprio lavorante, d'aver commesso, al tempo di Clemente VII, 
un furto assai grave in danno della Chiesa, venne chiuso nel Castello, 
in una tal quale libertà. Non fu interrogato subito: chè Pier Luigi 
diede la caccia alla refurtiva, finchè riuscì ad ottenerla in dono dal 
padre pontefice. Soltanto allora al C. fu fatto un primo interrogato- 
rio, che fu anche l'ultimo: egli rinscì a difendersi con fortuna; ma 
continuò ad essere detenuto. Appunto perchè l'accusa non èra pro- 
vata. Pier Luigi diventò pel Cellini un nuovo nemico, assai peggiore 
di Paolo III: per timore della vendetta. veramente tutt'altro che im- 
‘probabile, diventò il fernfasiia che compariva a render vana ogni 
promessa di scarcerazione. Il prigioniero fu liberato malto dopo. nel 
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decembre del 1539, e soltanto in virtù del bicchiere della staffa, a 
cui Sua Santità era devota (non già per la grazia promessa più volte 
e non mai attenuta), di sorpresa e all'insaputa di Pier Luigi. Infatti, 
d'accordo coi custodi, da lui comprati, prepara l'evasione e la compie; 
mentre pensa di rifugiarsi nel palazzo d'una grande sua protettrice, 
la moglie d'Ottavio Farnese, è trasportato a quello” del cardinal Cor- 
naro,che domanda la grazia al Papa. Questi ride della ‘fuga, che gli 
rammenta quella fatta, al tempo di Alessandro VI, da lui, allora gio- 
vane prelato e messo in carcere. secondo la versione del Cellini. per 
falso" in un breve, secondo, invece, un manoscritto citato dall’A.. 
pel ratto d'una giovinetta di nobilissimi natali. 

L'Artista fn rincarcerato in appresso per le paure di Pier Luigi 
e tradotto ‘a Tor di Nona per essere mandato al patibolo: ma il bar- 
vello stesso, impietosito, gli ottenne la grazia per mezzo di Ieroli- 
ma, moglie di Pier Luigi. Mentre la moglie di Ottavio si allontana 
sdegnata per le ingiustizie perpetrate in Roma. Ierolima strappa al 
Pontefice la grazia dal patibolo. Il Cellini, tuttavia, è riportato a Ca- 
stel S. Angelo in una vera e dura prigionia: finchè, approfittando di 
una delle settimanali cioncate di Paolo MII, il cardinale Ippolito 
d'Este ottiene la sua liberazione, all'insaputa di Pier Luigi. 

Nell’interessante ricostruzione storica, i particolari dell’autobio- 
grafia celliniana sono dal Chiorando dimostrati. in generale, esatti. 

i U. Benassi. 


Uxnierto Bexassi, (Governo assoluto e città suddita nel prinio 
Seicento: Piacenza sotto il Cardinal reggente Odoardo Far- 
nese. - Lo sresso. Per la storia della politica farnesiana 
verso i feudatari: i feudi dei Conti Sforza di Santa Fiora 
nel secolo XVI. In Bollettino storico piacentino, 1917-1918. 
TI Segretario della nostra R. Deputazione di storia patria, prof. 

Benassi, non riposa sugli allori. Mentre attende alla continuazione 

‘della sua grandiosa Storia di Parma. che gli procurava testè un 

meritato premio dall'Accademia de’ Lincei, egli va tuttodì pubblicando 

qua e là eruditi saggi intorno a punti speciali della storia del Ducato. 

Fra di essi, vengono ora'a prender posto quelli che portano i titoli 

riferiti in capo a queste poche parole. 

La storia civile dello Stato di Parma al tempo dei primi Farnesi 
merita di essere conosciuta, così per sè stessa, come per la luce che 
ne deriva per tutto il diritto pubblico e amministrativo dell’ Italia 
nei secoli sedicesimo e seguenti, quando i Governi assoluti andarono 
consolidandosi e gli Stati presero il carattere e l’ organizzazione po- 
litico-sociale che in buona parte conservarono fino a noi. Gli elementi 
per questa storia abbondano negli Archivi farnesiani, e chi si valesse, 
per esempio, del carteggio scambiato fra il duca, Alessandro, ne’ sei 
anni che tenne la corona e governò lo Stato dalle Fiandre. e i suoi 
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Inogotenenti a Parma. potrebbe certo fare un'opera fruttuosa. Il tema 
trattato nei due saggi sopra citati è meno vasto, come quello che, 
invece di abbracciare l intero Ducato. non riguarda che una delle 
sue due città principali e nn periodo non segnalato da avvenimenti 
politici di gran rilievo, ma non manca tuttavia d’ interesse. 

Nel primo di essi, l Autore c informa dei provvedimenti che il 
Governo di Parma soleva prendere per assicurare la quiete pubblica 
e l'ordine materiale e morale nella seconda città del Ducato: prov 
vedimenti di polizia. di amministrazione e di economia. Alla prima 
categuria possono ascriversi la vigilanza sulle riunioni clandestine, 
sui depositi di armi e sui maneggi dei cittadini sospetti, la  proibi- 
zione degli spari che spesso si udivano per la città, Ja repressione 
delle bande che di notte giravano armate per le vie. ecc. Alla se- 
conda, appartengono le relazioni coll Amministrazione comunale, verso 
la quale il Governo, sotto la Reggenza di Odoardo, si mostrò pint- 
tosto benevolo, a patto che essa tenesse in ordine i suoi bilanci e non 
esorbitasse delle sue ristrette funzioni, che il Consiglio generale non 
ssi radunasse senza previa autorizzazione del Governo, che finalmente 
Comune non presumesse di fissare di sua testa le imposte e le 
nuove spese. 

I provvedimenti economici si estrinsecavano specialmente nella 
vigilanza sull’ Ufticio di apnona, al quale si faceva obbligo di ado- 
perarsi con ogni diligenza atfinchè i viveri. e in particolare il grano, 
non venissero a mancare e fossero. distribuiti a prezzo equo alla po-- 
polazione povera. > cd 

A questi provvedimenti di carattere ordinario, se ne aggiunsero 
talvolta altri di natura politica, come quelli diramati nel 1622, quando 
il duca Ranuccio venne improvvisamente a morte. In quell’occa- 
sione, per impedire che gli elementi torbidi della città protittas- 
sero dell'avvepimento inatteso per suscitare disordini, dando forse 
anche pretesto a potenti vicini d' intervenire melle cose del Ducato, 
non solo vennero aumentate le precauzioni di polizia accennate di 
sopra. ma si pensò a mettère in stato di guerra il presidio, a licen- 
sciarne i soldati meno sicuri, a diminuire il numero di quelli appar- 
tenenti allo Stato di Milano, ecc. 

Senza dubbio, molte delle facoltà che il Governo centrale si ri- 
servava, e che discendevano talora a vere minuzie, come sarebbero 
per esempio la pubblicazione dei manifesti per le mascherate di car- 
nevale, la concessione dei permessi d'esercizio a compagnie di comici 
e di saltimbanchi, e simili. verrebbero ora lasciate alle autorità locali, 
e il vedersene privata, doveva dar fastidio alla cittadinanza; ma, in 
tempi come quelli e in uno stato così piccolo, s intende fino ad un 
certo punto che il Governo volesse serbarle per sè. E ciò tanto più, 
quanto più reccuti erano i ricordi di cospirazioni contro la famiglia 
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regnante e più riottosa appariva l'attitudine delle classi privilegiate, 
nobiltà e clero. Infatti, stando ai fatti stessi raccontati dal Benassi, 
l'intervento del Coverno appare il più delle volte giustificato; così 
quando reprime le frodi che avvenivano nell'Annona, come quando pu- 
nisce i costruttori della nuova Cittadella che doveva garantire 1 indi- 
pendenza dello Stato, colpevoli di malversazioni, quando cerca di frenare 
i disordini di nna parte del Clero e della nobiltà e di Sopire le riva- 
lità e Ie discordie che sorgevano in seno ai duc ordini, ecc. Certamente, 
non sempre l'azione del Governo era mossa da fini lodevoli nè disin- 
teressati: certamente, la sua attitudine verso la nobiltà non mirava 
soltanto a frenare abusi sul genere di quelli che avvenivano a quel tempo 
nel vicino Milanese e che il Manzoni ha fHagellato nelle sue pagine im- 
mortali. ma anche a deprimerne il potere legittimo e ad appropriar- 
sene i beni, ma. sotto la reggenza del Cardinale Odoardo, di questa 
prepotenza non si ebbe verun esempio, La stessa sua attitudine nella que- 
stione dei feudi dei Conti Sforza di Santa Fiora, che forma l'oggetto 
del secondo dei saggi onde ci occupiamo, prova che la Reggenza in- 
tendeva bensì far valere i diritti che stimava di avere e che del resto 
alte competenze giuridiche del tempo le riconoscevano, sn di essi, ma 
non di imitare le spogliazioni consumate molti anni prima dai Far- 
nesi a danno dei Pallavicini e di altri patrizi, e solo in parte scu- 
sate dalla ragione di Stato. Intorno a questo breve scritto non ci dilun- 
ghiamo, perchè sarebbe difticile esporre le ragioni legali che ne co- 
stitniscono la sostanza senza riprodurlo quasi integralmente, ed anche 
perchè la soluzione del lunghissimo procedimento di cui si tratta. la 
quale si ebbe soltanto nel 1645, nun presenta quasi nessun interesse 
politico. mentre porge un esempio di causa feudale utile a consultarsi 
da chi si occupa di questo genere di studi. 


' P. Fxa. 


F. ManrerzzieVanerni, Un collezionista bolognose del Seicento 

te L'Archiginnasio », genn.-aprile 19181 

Il wollezionista è Giovanni Angelo Michele Risi, alias Carandini, 
la cui famiglia, di fabbricanti di vetri, oriunda di Modena, erasì Ssta- 
bilita in Bologna fin dal secolo XV. In un suo libro di ricordi si legge. 
sotto ai 16 febbraio 1606, una notizia relativa a Parma. Il Risi venne 
qui con Alessandro Scappi, che aveva a trattare col nostro Duca di- 
versi affari in nome del Cardinale Santi Quattro. Furono allogygiati 
in Corte. Allo Scappi fn dato a compagnia continua il marchese Giulio 
Cesare Malaspina. un appartamento principesco, servizio di scalco. 
frincianti, bottiglieri e altri servitori ducali, tavola sempre lautis- 
sima e sempre servita in argento, carrozze di velluto cremesino. 

Si può notare anche che nel marzo del 1607 11 Risi comprò a Bo- 
logna per la sua raccolta nna testa di Ecce NRonro, coronata di spine. 
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attribuita al Parmigianino: e che in un inventario della sua pinaco- 
teca. del 1620, è compresa una grande copia fatta da Annibale Car- 
raeci della testa della Madonna del Correggio, ora nella Galleria di 
Parma «le sue dimensioni. m. 2,20 -0 3.13, autorizzano, secondo VA. 
l'ipotesi. 

(7. Miviieti. 
C. Fivio Tedeschi e russi nell Emilia nelle lettere di Pietro. 

Giordeni, « 1 Resto el Carlino. del 7 gennaio 1910. 

Da un carteggio inedito che il Giordani tenne, fra il diciannove- 
simo € il venticinquesimo anno d'età, con nna gentildonna di Parma, 
delia quale erasi follemente invaghito e che fu forse non ultima causa 
del suo ritiro nel convento di S. Sisto in Piacenza. il dottor Frati 
trae opportunamente accenni alle gesta feroci della reazione austro- 
russa del 1799: devastazioni tremende. orrori d'ogni genere, prepo- 
tenze bestiali del russo Souvarow... IT Piacentino. sensibilissimo e 
pensoso più d'altrui che di se sfesso/anela a un avvenire migliore. 
di pace alta e serena. 


G. Mieutni. 


F. Jesgasi. friordentana. <« I Nuovo Giornale di Piacenza > 18 feb- 
braio 191b. 

A proposito dell'articolo del Frati annunciato sopra e d'un com- 
mento fattone da C. nel giornale « Liberti >. invoca sul Giordani, 
non nno studio storico-letterario. ma un esame e un ritratto psico- 
logico dell'uomo. ° 

(i Mietta. 


A. Orrosisi, La seconde Repubblica cisalpina (in: « Nuova Rivista 
Storica -. maggio-giugno 1915. 

Dopo la pace d'Amiens, Finviato a Parigi della seconda Cisalpma 
presentò al Bonaparte il disegno di riforma della costituzione, pre- 
parato dal ministro Petiet e dalla Consulta. Il presupposto della ri- 
forma (invocata da questa) era che alla Cisalpina fossero aggregati 
tutti gli Stati e i territori italiani conquistati dal Bonaparte, Ma. come 
risulta dalla corrispondenza dell'inviato stesso, tale proposta non gar- 
bava troppo al Primo Console. il quale non aveva in animo d'ingran- 
dire questa Repubblica e preferiva, invece, annettere alla Francia 
il Piemonte e, dice Ottolini, offrire al giovane duca di Parma la 
Toscana e Piombino in cambio del Ducato. Ma è ben noto che Lodo- 
vico di Borbone non fu mai duca di Parma, essendo stato inalzato al 
Regno di Etruria pel trattato di Aranjuez del iSo!, nn anno prima 
della morte del padre, Ferdinando efr., ad es. A. Pezzana, Conti- 
muazione delle memorie degli scrittori e letterati” parmigiani, 
VIL Parma 1833, p. 550, Gi. Micneni. 
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A. Comannini, Nel 1" Centenario del < Conciliatore » - 1818 - 1918 
+ «in « Rivista d'Italia » def 30 settembre 1918). 

Dall’ epistolario del Giordani si cava che quella d'un giornale da 
contrapporre alla Biblioteca Italiana dell’Acerbi, era un'idea fissa 
del Pellico, che. come il Giordani stesso. ‘collaborava timidamente, a 
quando a quando, alla medesima Biblioteca. Pare che il direttore non 
ci tenesse, da parte sua, a stringersi attorno la brava gente, che 
aveva malinconie italiche; così tra i collaboratori acuironsi i dissensi. 
Ed il Giordani, che malvolentieri vi collaborava, faceva fuoco anche 
lui per un giornale di più libero respiro, confidandosi col camaleon- 
tico Vincenzo Monti. 

Dissensi, del resto, non mancavano neanche nell'altro campo; ad 
esempio, (riandomenico Romagnosi stava con gente che mal gra- 
diva il medico Rasori. ; 

Nel programma del « Conciliatore » si stabiliva che lahbona- 
mento per fuori di Milano, sarebbe di lire ventuna italiane (moreta 
decimale del cessato regno d'Italia conservata in effetto nella sola 
monetazione del Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla), 

Nell'elenco dei collaboratori del Conciliafore, che si può .ben 
dire il libro d’oro del primo e più puro patriottismo italiano, compaiono 
come trattatisti insigni delle questioni economiche, sociali e filosofiche 
(riandomenico Romagnosi e il dottor Giovanni Rasori. 

G. Micueni. 


In memoria di Giovanni Rasori, in ‘« Giornale del Mattino >» di 

Bologna, dei 3 maggio 1918. 

È la relazione entusiastica d'un'applaudita, dotta, patriottica 
lettura, fatta in Bologna per invito della Dante Alighieri dal dottor 
Carlo Frati, allora direttore della R. Biblioteca Palatina di Parma, 
circa la quadriennale penosa.prigionia sofferta nelle carceri austriache 
di Mantova e Milano dal grande medico e fiero patriota parmigiano, 
del termine della quale cade nel corrente anno il primo centenario. 
L'illustre conferenziere si.valse di nuovi e interessanti documenti. 
tratti dal carteggio del Rasori coi numerosi amici. facendo rivivere 
la figura complessa, in cui la profonda sapienza s'unì all’austera sal- 
dezza dei principi politici e civili, e che seppe stoicamente soffrire 


per la libertà della Patria e onorare la scienza nostra con la nuova 


» . . . . 
e tanto feconda dottrina medica italiana. 
U. Bexassi. 


H. Furiscimanx, .Marie- Loutse libertine. Paris. Mericant. 

È il terzo e ultimo libro dell'inchiesta psicologica. dall’A. ini- 
ziata con Napolvon adultère e proseguita con Zoséphine infidèle. 
In nome del rispetto che doveva all'Imperatore, come capo d'una 
grande nazione, come marito, Maria Luigia è colpita implacabilmente, 
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senza la concessione della menoma attenuante. Quest'odio non dissi- 
mulato per la principessa absburghese conferisce. comunque, all'esposi- 
zione un'eloquenza e una forza non comune. In un 1° libro, intitolato 
La Feinme de Cesar sono ricordate le vicende del secondo matri- 
monio di Napoleone T e la fuga dell'Imperatrice dopo i disastri del 
‘In14, sotto la scorta dei soldati del padre. Naturalmente, è soprattutto 
terribile la requisitoria contenuta nel 2" libro: La Fenune de Borgne: 
bastano a darne un'idea i titoli dei capitoli: Maniera di divorziare 
secondo la ragione di stato. I bastardi parmigiani,- < 11 nostro 
serentssimo congiunto >». Li fine del < terribile maschio ». Per 
VA. il Neipperg tra le mani del governo austriaco, del padre di 
Maria Luigia e del Metternich. non fu che uno strumento. ma uno 
strumento cosciente e bene scelto, che fece a puntino la sua parte. 
col disonore della figlia del suo padrone. 

La Femme du Jesuite è il titolo del terzo ed. ultimo libro. 
Secondo VA. Maria Luigia. uscita dalle braccia del Neipperg. non 
‘attendeva che un nuovo amante. E il bigotto marchese di Bombelles, 
inviatole da Vienna, ne divenne il terzo sposo. Muore allora il fe di 
Ron. La madre non è lunge, ma VA. ne coglie nei documenti la 
consueta fredda meschinità «dello spirito e dei sentimenti. Un capi- 
tolo è dedicato agli infermezzi galanti della vecchia dama, ma 
tutto si riduce all episodio fin troppo noto e molto discutibile del 


Lecomte. 
U. Brxassi, 


Le «è Pianore >», i Borboni e Zita, - L' Epoca » dei 16 feb- 
braio 1919. 

Sono menzionati, come esistenti nell'ampia villa delle Piamore, 
fra Camaiore e Pietrasanta, la ricca biblioteca liturgica che Carlo 
Lodovico, duca di Lucca. bisavo dell'ex imperatrice Zita, formò con 
libri e stampe - del Cinquecento e curiosi cimeli musicali, e alcuni 
quadri francesi di buon gusto e di buoni autori, assai caratteristici 
per la storia intima di casa Borbone. i 

La villa. per testamento del duca Roberto e per cessione «egli 
altri coeredìi, figli di secondo letto. appartiene ora ai principi Sisto 
e Felice. il primo dei quali ha combattuto per la Francia nella grande 
gwerra or ora vinta. 

G. Michetti. 


E. Passamoxti. Uxifarismo ed Antiumnitarismo nel partito libe- 
vale toscano durante la campagna del 1548 (in < Rassegna 
Storica del Risorgimento >, Inglio-agosto-settembre 1918, a. V, 
f. TIT. u 
Iniziatasi la Rivoluzione del ‘4%, V opinione pubblica liberale di 

Toscana domandò concorde al governo. insieme con l'intervento nella 
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guerra nazionale, I occnpazione della Lunigiana e della, Garfagnana 
calle quali si era dovuto rinunciare Vanno prima» per' la sicurezza 
dei contini del granducato. Onde tutti plaudirono all'entrata delle 
truppe toscane nei due territori: ove esse furono accolte con gioia 
dagli abitanti, desiderosi di ricongiungersi alla regione. da cui erano 
stati scissi per le politiche dinastiche. Anzi i Pontremolesi. armatisi, 
avevano già proclamata la decadenza vel nostro duca Carlo IT, dan- 
dosi al Granduca. 

Quell''annessione dispiacque vivamente a Torino, dove si teme- 
vano le mire toscane anche su Modena e' Parma. mire, naturalmente, 
contrarie alla formazione di un forte Stato dell'Italia settentrionale. 
Con essa, gli uomini politici toscani, secondo IYA.. venivano inconsa- 
pevolmente scereditando 1 impresa dell'indipendenza e minacciando 
l'avvenire delle monarchie italiane. D'altronde. | errata politica 
del ministero Balbo nella questione del Pontremolese e del Fiviz- 
zanese inacerbì i dissensi: chè 1 intromissione piemontese in quei 
due paesi appariva a tutti i Toscani come prova evidente di unita- 
rismo e faceva sospettare che la monarchia sarda non avrebbe 
esitato ad ocenpare, all''occasione. l'intiera Toscana. Neppure il Ri- 
casoli. unitario idealmente e sotto determinate condizioni, approvava 
la condotta della stampa. subalbina pro nè la pe litica piemon- 
tese nella questione suddetta. 

Cosi, gli errori di ambedne le parti contribuirono ad aggravare 
quella disumione, che doveva camnsare fatalmente il crollo di tante spe- 
ranze e di tanti entusiasmi. 

e (1. Micneni. 


G. Srorza, Alfonso. La Marmora in Valdimagra nel marzo del 
1549 (estratto dalla « Rassegna Storica del Risor gimento. + anno 
V. fasc, ID. Roma, 1918. 

Sul finire dell'inverno del 1849 era distribuita fra Sarzana e la 
Spezia una divisione di soldati delle riserrne piemontesi sotto il co- 
mando di Alfonso La Marmora, che risedeva ‘col quartier generale 
nella prima di quelle città. desideroso di partecipare all'imminente 
tentativo di riscossa, attraversando, alla volta di Parma, il territorio 
di Lunigiana recentemente annesso al suo dal governo toscano. 

Descritta dal La Cecilia. fors'anco per ispirito di partito, in 
modo non entusiastico, in ispece nel riguardo dell’'equipaggiamento 
e dello spirito militare, la divisione constava di settemila richiamati 
anziani, con due batterie di artiglieria, d'otto pezzi ciascuna, e due 
squadroni di cavalleria. 

Gelosi delle terre annesse di fresco e non senza contrasto, alto 
comando e governo toscano, dittatore il Guerrazzi, bisantineggiavano 
circa UT inviolabilita del territorio repubblicano da parte di quelle 
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truppe sfraniere. E tenevano loro bordone nella Camera di Torino il 
Mellana ed il Brofferio. 

Denunziatosi con leggerezza immensa l' armistizio Salasco, lo 
Chzarnowsky mandò istruzioni sommarie sul disegno strategico al 
generale La Marmora: che era incaricato di tenere a bada le forze 
‘austriache nel nostro ducato e in quello di Modena: doveva attac- 
carle, se le vedesse inîlebolite; incalzarle senza tregua, se si ritirassero: 
aspettare l'esito delle mosse dell’ esercito. in caso contrario. A_Pia- 
cenza. però, avrebbe provveduto, se le sorti volgevano propizie, l' a- 
‘vanguardia piemontese, così come a presidiare, in tale evento, Parma 
e Modena. 

L'ordine arrivò in ritardo al L. M.: che. con l’ autorizzazione 
toscana ‘concessa a malincuore e col viso dell’armi dal Guerrazzi) at- 
traversò finalmente la Valdimagra, e per la suberba via della Cisa 
scese a Parma. giungendovi con le sue truppe ai 22 di marzo. Ma 
mentre pensava di occupare di sorpresa Piacenza e far contempora- 
neamente una dimostrazione offensiva contro Brescello, nella spe- 
ranza di cogliervi il Duca di Modena, ricevette. ai 25, la notizia di 
Novara. | 

1 episodio militare e politico, che non è senza importanza nella 
storia degli errori del ‘49, è narrato dall’illustre A. con copia di do- 
cumenti, chiarezza ell equanimità d' esposizione. 


G. Micueni. 
STORIA ECCLESIASTICA 


C. Picorini-Brri, Due nescovi tedeschi in Italia i. Gazzetta di 

Parma > dei 2 febbraio 1916, dal « Messaggero >). 

A proposito del Doebbing, vescovo di Nepi e Sutri, l'illustre 
Autrice rievoca gustosamente le vicende dell’ ungherese monsignor 
Neuschel. Abate mitrato e confessore della duchessa Maria Luigia per 
incarico del Metternich, fu poi eletto nel 1828 vescovo di (Gnastalla, 
ove con le sue severità ‘come quella contro il prof. Caleffi) si attirò 
l'odio della popolazione, che lo tenne in ostaggio per diversi mesi. 
durante il moto del 18531. Cinque anni dopo, passò al vescovado di 
Borgo San Donnino, e, poichè, per gl'intrighi dell'Austria, fu fatto 
morire di crepacuore il santo- e popolare monsignor Loschi; nel 1843 
a quello di Parma, dal quale poteva meglio lavorare la coscienza 
della Duchessa e impedire le imprudenze eventuali in senso liberale. 
Ma il popolo, che fin dal suo primo arrivo l'aveva chiamato il capo- 
rale tedesco, alterando spiritosamente il suo esotico cognome gli af- 
fibbiò il nomignolo di Neghfusel ‘non ci fosse), e nel maggio del 48 
lo cacciò a furia dalla città. imprecando contro il carnefice di mon- 
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signor Loschi con fischi ed urla e atterrando e bruciando gli stemmi 

vescovili. Tornato, al ripristinamento del governo borbonico, fu poi 

costretto dall’universale avversione ad andarsene per sempre nel 1852. 
' U. Brxassr. 


STORIA LETTERARIA KE SCIENTIFICA 


Miscellanea di stovi ia, letteratura e arte piacentina in 8 pp. 205. 

Piacenza. 1515 Tip. À. Del-Maino. ° 

Il Bollettino slorita piacentino Vanno 1915 arrivava al suo 
primo decennio di vita, e i suoi degni collaboratori vollero celebrarlo 
col pubblicare il volume V della Bibliofeca sforica piacentina, una 
scelta di monografie che valgono ad illustrare il passato della nostra 
patria. Benassi di Parma ci porge alcune. Satire piacentine contro 
il ministro Guglielmo Du Tillot: per questo francese dopo i trionfi 
vennero le umiliazîoni. Mario Casella dà un suo studio sul Chronicon 
di Pietro Ripalta per la storiografia piacentina. nel quale ne sono 
indicati i codici vaticani, date: descrizioni, note, varianti. glosse più 
‘antiche e aggiunte importanti: onde propone a farne una nnova edi- 
zione. Giovanni Mischi fa conoscere ai suoi cittadini na corrispon- 
denz za poetica nel cinquecento «L. Domenichi e <T. Porcacchi:, il 
libro Rime di diversi autori edito a Lucca l'anno 1536. Vi sono 
pochi sonetti di Tomaso Porcacchi. gloria di Castiglione Fiorentino, 
a cui risponde il Piacentino Lodovico Domenichi con 294 versi. al- 
cuni buoni. ma, per la rervità. non suno i più. Stefano Fermi 
raccoglie le notizie Vincenzo Gioberti a Piacenza (15-16 maggio 
1548: e ne fa un'abbondante relazione. Paolo Negri pubblica due let- 
tere di Fulvio Testi poeta e diplumatico dirette al duca di Modena, 
dove si discorre di Fabio Scotti piacentino. Siamo ai primi giorni del 
1632 e Ie medesime informano degli avvenimenti di quel tempo. Pre- 
cede questo L'autffo di fondazione dell'Ospedale civile dî Piacen- 
za. trascritto dal segretario degli Ospizi civili dott. Tornato Vitali. 
in parte riassunto, in parte tradotto letteralmente dal medico Ulisse 
Buscarini. Il documento è dell'11 aprile 1471 sotto il vescovo mons. 
(tiovanni Campesio. Sevnitano altri lavbri: di Giovanni Ferretti £'arii- 
cizia tra il Giordani e «dl Niccolini: Ai Cesare Bollea La pro- 
clama piacentino cd una protesta. papale 15 febbraio 1831 e 28 
giugno 1834: a Dow Vincenzo Molinari Vavv. Ernesto Pasquali. a 
chi gli fu maestro in Zyetfere, stampa un ricordo affettuoso. Leopoldo 
Cerri studia La Fodestu. di dove Piacenza al tempo romano ritraeva 
commercio, ma nulla ne resta. Michele A. Silvestri dà gli Appratfi dé 
Cronologia Cornazana e fa vedere d'avere ben meditato le opere 
del piacentino Cornazani, è dda desiderarsi che pubblichi intero il suo 
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lavoro sul nostro letterato del rinascimento. L'architetto Arturo Pet- 
torelli rievoca alla memoria Prelavicino lroratore, di cui lamenta la 
perdita delle liriche fatte nella lunga solitudine montana a mezzo 
del secolo XIII. Della chiesuola di S. Dalmazio e della sua cri- 
pia ci mette sott'occhio quattro tavole il prof. Camillo Guidotti, e 
da esperto cultore dell'arte fa conoscere il pregio artistico-archeolo- 
gico di simile edifizio. In fine c'è L'allegra guarnigione piacen- 
tina di un ufficiale di Napoleone (1803-1805): il lavoratore inde- 
fesso Francesco Picco racconta come gaiantemente se la godevano 
fuori di patria i soldati francesi. Del Picco speriamo esca presto alla 
luce l'opera sua premiata intorno a Luigi Maria Rezzi, dai giornali 
cittadini data senza fondamento come fosse giù di pubblica ragione, 
che interesserà certo gli studiosi. Ecco come lavorarono i cultori della 


storia di Piacenza. 
G. TornonI. 


A. Skcarizzi, Cristoforo De Sedrpis (< Nuovo Archivio Veneto », 
NS. XXIX. 57. Venezia, 1915. 

Dà notizie e pubblica in appendice alcune lettere del gramma- 
tico e retore parmigiano Cristoforo Scarpa. nato a Vianino: di cui 
parla l'Affò nelle Memorie degli scrittori e letterati «II, 138 e s): 
passato a Venezia nel principio del Quattrocento. vi strinse amicizia 
col celebre Guarino; venne chiamato a Padova alla cattedra di reto- 
rica, vacante per la morte del Barziza: fu pure a Ferrara ed a Tre- 
viso; notaio e maestro vagante, fu anche uomo d'affari. 

È G. Michetr. 

C. Frati, Una conmedia spagnuola inedita det secolo XVII 
tratta dalla collezione di Parma (e La Bibliofilia >. a. XX, 
disp. 1#-2', aprile-maggio 1918. — Notizie). 

È la commedia Lus Burlas Veras di Julian de Armendariz, di 
Salamanca 1585 2-1614:. autore ricordato con lode dal Cervantes, la 
quale si trova manoscritta. torse autografa, nel volume NLII della 
nota raccolta drammatica spagnuola della R. Biblioteca di Parma 
iMomedias de diferentes autoresi, e che è stata accuratamente pub- 
blicata x Filadelfia nel 1917 dal romanista americano S, L. Millard 
tosenberg, con prefazione, note e qualche notizia della vita e delle 
opere «dell'autore, non che con la riproduzione della pagina iniziale 
e della finale del ms. parmense. 

| U. Brass. 


C. Free La Riblioteca farnesiona di Parma nel 1731 «La Bi- 
bliofilia », a. XIX. nov.-dic. 1917, disp. SUS. 
A_ proposito del lavoro del Corsini recensito nell'Appendice dello 
scorso anno, La riaggio a Pura di Antonio Cocchi e la sup- 
posta gravidanza della duchessa Enrichetta Farnese. 
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Marsrnerita Dagnana., Un letterato piacentino del secolo XVIII 

iL'hbertino Landi; Piacenza, Tip: A. Del Maino. 1914. 

Il III volume della Biblioteca Storica Piacentina contiene la 
biografia e l'esame degli scritti editi e inediti di Ubertino Landi, 
la maggior parte presso la Biblioteca comunale di Piacenza. Cotesto 
letterato coi suoi amici dedusse in patria una colonia arcadica, chia- 
mata colonia Trebbiense e vi ebbe il nome pastorale di Afelmo 
Leucasino. Restano di lui viaggi é dissertazioni scientifiche, studi 
al suo tempo assai celebrati, notevole è che a Parigi visitò il celebre 
filosofo Malebranche. Ma il maggior merito l'acquistò colle sue poesie, 
e fa meraviglia che non vi sia stato alcuno in passato che le riunisse, 
le più belle, in un volume. La Dardana ha supplito a tale mancanza, 
col suo libro ce ne dà un'abbondante antologia, ne nota il valore 


e la deficenza, ci fa conoscere le persone alte e basse colle quali il. 


poeta ebbe relazione. Ei condusse una vita operosa, lamentò che la 
patria fosse invasa da eserciti forestieri e se ne stesse inerte. Splende 
in esso la religione e non.la dimentica nella sua letteratura. Voglia 
Dio che simili scrittori’ divengano più comuni e non passino inos- 
servati ai loro posteri. 

G. Tornoxi. 


D. BucrerEerTi, Recensione del volume: U. Benassi, Guglielmo Dn 
Tillot. Un ministro riformatore del secolo XVIII. — Con- 
tributo alla storia dell’ epoca delle Riforme, — Parte I. 
Parina, 1916 (in <« Giornale Storico della Letteratura italiana >, 
anno XXXV. fase. 210, Torino, 1917). 
Diligentissima e imparziale e dettata da persona competente, 

questa recensione è assai lusinghiera pel nostro storico. L'opera sul 

Du Tillot del prof. Benassi è considerata specialmente sotto il rispetto 

della storia letteraria, data l'indole dell'autorevolissima Rivista, in 

cui la recensione è inserita. i 
ll Bulferetti nota che non solo il paragrafo 3° del cap. II e il 

7° del III, i quali trattano esplicitamente della cultura, interessano 

lo storico della letteratura. ma ogni paragrafo del volume presenta, 

o nel testo o nelle dense note, curiosità letterarie. E ne dà ampi 

saggi, mostrando come si trovino cose attinenti alla letteratura in 

tutto l’ingente materiale di manoscritti, stampe rarissime, libri vecchi 

e nuovi, italiani e stranieri. che il Benassi domina signorilmente. 

Sopratutto le ultime 35 pagine (relative alla preparazione del Du 

Tillot). ricche di novità anche letterarie, fanno desiderare la conti- 

nuazione del libro, il quale s' avvicina un po’ adagio al suo principale 

argomento. Lamenta il Recensore che a ritardare il passo del Benassi 
non s'interponga soltanto la sua larga erudizione specitica, bensì 
anche il pregiudizio teorico di studiare il Du Tillot non per se stesso, 
ma come nn ministro riformatore. per contribuire alla storia dell'epoca 
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delle riforme. E termina augurandosi che il Benassi attinga dalle pa- 
gine del Volpe sui volumi dell’ Einaudi, del Prato e del Pugliese, 
coraggio a percorrere la via lunga che gli resta, senza distrarsi 
e senza pretendere l'impossibile, accontentandosi di esporre gli 
elementi specifici del suo Ducato e l’operosità caratteristica del 
Du Tillot. G. MicHELI. 


E. Romagnor.i, Soppressioni filosofiche (in: « Rivista d'Italia » dei 

31 agosto 1918). ; 

Il Romagnoli lamenta il disprezzo dei nuovi idealisti italiani, 
tutt’imbevuti di filosofia tedesca, per la maggior parte dei nostri pen- 
satori, e così anche (nel filone sperimentale e positivo, che ta dal 
Vinci e dal Galilei al Cattaneo) pel Romagnosi. Di questo, invece 
egli esalta /a pura sanità luminosa del pensiero italiano, saldo 
logico. organico, sicuro, aderente al mondo reale; e ricorda come 
ardì schierarsi con poderosi argomenti contro filosofi teutonici famo- 
sissimi. Giustamente augura la ristampa delle opere complete dei fi- 
losofi e pensatori italiani, che dovrebbero essere nelle mani di tutti, 
e sono oggi quasi irreperibili; chè le collezioni della nuova Italia non 
.hanno finora avuto posto che per gli autori alemanni! 


U. Benassi 


F. Rora. Razionalismo e Storicismo (Rapporti di pensiero fra 
Italia e Francia avanti e dopo la Rivoluzione francese) 
‘continuazione in « Nuova Rivista Storica », anno II, fasc. Il, 
marzo-aprile 1918). ì 
Nella sua dotta e acuta ricerca, l’ A. passa a studiare i residui 

del razionalismo e i fattori dell’incivilimento in G. D. Romagnosi. 

Questi è, in vero, l'ingegno poderoso che riassume la sociologia razio- 

nalistica: ancora indeciso -tra il vecchio sensismo e il nuovo kantismo, 

disdegna tuttavia ogni accordo con la scuola trascendentale, e nel 
metodo e nel fine della sua indagine filosofica è giù tutto francese. 

In lui riacquista fortuna il metodo antistorico della scuola sensista» 

contrariamente al Vico e secondo l'esempio del Montesquieu, del Vol- 

taire e del Rousseau; con questo cerca la base dei diritti e dei doveri 

sociali nello stato selvaggio, e difende, contro il Beccaria, la pena di 

morte. Dominato dall'utilitarismo pratico della scuola francese, iden- 

titica il benessere sociale con la giustizia, l'economia pubblica coi fini 
etici, mostrando così, in chiara luce, la sua opposizione al Vico. Quindi, 
per quanto concerne l'incivilimento, ripete la vana fatica del Settecento, 

di cercare quale sia il governo più adatto al perfezionamento della 

legislazione civile e quali siano i fattori del progresso, considerando 

questo come il frutto di funzioni regolate dalla ragione, ma anche dal 
concorso casuale di particolari circostanze, che operino dall’ esterno 
sullo spirito umano. 


ARCH. Sror. PARM. 7 Nuova Serie - XVIII. 21 
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Insomma. tutte le tendenze del filosofismo francese sono dalla 
sua mente geometrica collegate in un ampio logico sistema Dal 
quale deriva anche l' illusione di poter trasformare le leggi, di mo- DI 
dificare secondo l' utile la religione e d’ ottenere l'uguaglianza con ia 
forza. E, nella pratica. gli eccessi del Terrore, le imposizioni in 
Italia di leggi e principi stranieri e tutte le aberrazioni, per le quali 
. la libertà uccideva se medesima e il razionalismo diventava una dot- 
trina imperialistica. Era naturale che la reazione si delineasse in 
senso nazionale, nel senso preannunziato dal Vico ed allora seguito 
dal Romanticismo. 


L 
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U. Brnassi. 


Carso Frati, Ricordi di prigionia. Memorie autobiografiche e 
frammenti poetici di (riovanni Rasori. Torino. Fratelli Bocca 
librai di S. M., 1919 (Estratto dalla Biblioteca di storia ita- 
liana recente. Vol. IX.. 

Di questa monografia fu già fatta onorevole menzione nella no- 
stra Appendice bibliografica per Vanno 1517 iv. Archivio storico 
per ‘le province parnensi. Nuova serie. Vol. XVII, pp. 277-778), 
di su le bozze di stampa cortesemente concesse dall'Autore, perchè 
egli divisava che lo scritto, già composto in tipografia, potesse uscire 
in pubblico nel primo centenario dalla liberazione dal carcere del Ra- 
sori, che avvenne nel marzo del 1818. La pregevole monografia esce 
ora soltanto, un anno e più dopo il tempo, che la rendeva maggior- 
mente opportuna per la ricorrenza centenaria: e noi la riceviamo 
nella forma di un bel fascicolo isolato di pp. 130, estratto dalla Bi- 
blioteca più sopra indicata. Esce ora, in ritardo di un anno, certo 
con minore opportunità per il tempo; ma non meno proficua per gli 
studi sull'illustre parmigiano. di cui si occupa. 

G. P. CLERICI. 


C. Paserti, (riovanni PRasori 1766-1837) (1% L'Ospedale Maggiore >, 
Milano, 1918). 


LC. Bontea, Una fallita collaborazione «di Gi. B. Balbis: alla 
. « Biblioteca Italiana > «- IN Risorgimento Italiano. Nuova se- 
rie pubblicata dalla Società Storica Subalpina », X, fase. 3, n. 15». 
Nell'esordio, partendo dalla riabilitazione luziana dell’Acerbi e 
abbandonandosi al proprio amore dei paradossi. IA. accusa di parzia- 
lità il giudizio che il Monti e il Giordani facevano contro il diret- 
tore della Biblioteca italiana, dopo d'essere stati liquidati come i 
compilatori della rivista stessa: osserva che TAcerbi stampò le 
lodi del Piacentino. suo avversario implacabile: nota che i migliori 
collaboratori ‘tra i quali i nostri Givia. Rasori e Romagnosi) rima- 
sero fedeli alla Bibliofeca, nonostante il distacco dei ringhiosi 
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Monti e Giordani; e conclude rimproverando aspramente i giu- 
dizi tradizionali contro quella rivista e a favore di questi due idoli 
del santuario indigete del risorgimento italiano. 

G. MicHeLI. 


R. Barsiera. Nel centenario del « Conciliatore » (in « Nuova An- 

tologia » del 1° settembre 19181. 

Le rivista, di cui ricorre il centenario, voleva appunto conciliare 
gli animi sul terreno della verità. Il Romagnosi, che non era nè ben 
romantico, nè ben classico, rappresentava, meglio d'ogni altro, quella 
conciliazione; ma l'animoso (rrisostomo, Giovanni Berchet, gli to- 
glieva la mano. Erano pure del « Conciliatore » Melchiorre Gioia, 
che in un articolo difese la legge austriaca sul protezionismo delle 
manifatture, e Giovanni Rasori, che nel 2° numero della rivista tra- 
dusse una delle più nobili liriche dello Schiller, Viirde der Frauen. 
A proposito del quale inno alla dignità della donna, l’A. ricorda le 
orrende note accuse mosse al patriota e scienziato parmigiano dalla 
polizia e dalla magistratura austriaca. e ne deride la teoria del 
controstimolo e Vuso dei salassi, conchiudendo che egli fu la' macchia, 
benchè tugace, del sole del « Conciliatore >». 

Ma sembra che il valore del Rasori nella storia della medicina 
debba essere giudicato con maggiore ponderatezza; e a chiunque con- 
sideri spassionatamente le sue nobilissime manifestazioni patriottfiche 
e scientifiche. ripugna invincibilmente îl prestar fede ad orribili ac- 
cuse, che, sinora, non paiono aver altra base all’infuori di carte di 
polizia e giudiziarie della Lombardia austriaca. 


U. Bexassi. 


C. Frati, Sfamipe popolari parmensi e due odi di Giuseppe Pa- 
riné «e La Bibliofilia », a. NIX, luglio-ottobre 1917, disp. 4*-7%: 
Per portare un contributo at lavoro d’esplorazione bibliografica 

ed eruilita circa le stampe popolari italiane, così bene iniziato dal 

compianto Novati, TA. ne descrive un piecolo gruppo di parmigiane, 
che ha trovato raccolte nella R. Biblioteca di Parma, nel volume 
miscellaneo Cizorette popolari. 1821-1831. In numero di ventinove 

«diverse in due, una in quattro esemplari), tutte stampate, in questa 

città nel detto periodo di tempo, quasi tutte di argomento amoroso, 

offrono una curiosa mescolanza di vere e proprie poesie popolari per 
soggetto e veste tipografica, e di poesie letterarie: nientemeno che 
le due odi pariniane Le nozze e 2 brindisi. edite, però. anch'esse 
in forma popolare, cioè nello stesso formato e con gli stessi caratteri 
delle altre, e senza il nome dell'autore. Così il Frati reca pure un 
curioso contributo alla storia della fortuna del Parini ‘presso le classi 


popolari o almeno semi-popolari. Gi Micenei. 


Google 


324 NOTE BIBLIOGRAFICHE ; 


Srerano Fermi, Saggi (Griordaniani, in 8°, pp. 167, Piacenza 1915, 

A. Del Maino. 3 

È il 1v volume della Biblioteca Storica Piacentina, che più che 
Saggi Giordaniani contiene studi accurati sulle relazioni avute da 
Pietro Giordani con letterati e con periodici del suo tempo, con Ber- 
nardino Drovetti, Guglielmo Libri famoso, Niccolò Torregiani ed i 
Bonaparte in Firenze. Il Fermi c’informa» degli; Amici pedanti, il 
Carducci, il Chiarini, il Gargani e il Targioni-Tozzetti, innamorati 
della divina letteratura italiana del Leopardi e del Giordani ed 
ammiratori di Antonio Gussalli, l'editore delle Opere di Pietro Gior- . 
dani. Dei Bonaparte ci dice che il Piacentino vi andava volentieri e 
vi conobbe Luigi, l'ex re d'Olanda, e il figlio Carlo Luigi, divenuto 
poscia imperatore dei Francesi, e colà parlava dei classici italiani ed 
era ascoltato. Così frequentava la casa di Gino Capponi, sebbene 
questi non accettasse dell'ospite le idee anticristiane, e vi era ben 
accolto. Si parla dell'opera che prestò al Vieusseux nella Antologia. 
V'ha un capitolo della contesa tra Giordani e Tommaseo: non se la 
intendevano fra di loro, e segnatamente nei giudizi intorno la reli- 
gione che quegli disprezzava e questi teneva in molto conto. Seguita 
la Neurastenia di Pietro Giordani, si portano i letterati all'esame 
dei medici, il che ci sembra un fuor d'opera; si pubblicano fe cor- 
rezioni di P. Giordani a un volgarizzamento del « De claris 
mulieribus » del Boccaccio fatto dal Tosti: ed in fine sono annun- 
ciate le Pubblicazioni (Giordaniune dell'ultimo decennio, quasi 
tutte edite per nozze. Il piacentino scrivéva a moltissimi e infatti 
quando stava in patria voleva farlo sapere; egli stesso andava alla 
posta per ricevere la risposta e riportava le lettere nel cappello. con 
che veniva a dire ai suoi cittadini: vedete quanti fuori di paese si 
ricordano di me. Il libro abbonda di erudizione. fu studiato; tanta 
fatica avrebbe giovato per altro autore, non ne mancano alla Storia 


Piacentina. 
G. Tononi. 
(. P. Cue®icir, La più famosa lettera del Giorduni, (in < Biblio- 

filia >». vol. e anno XIX, dispensa 10-12*, Firenze, 1918). 

È la lettera. qui riprodotta anche in facsimile, al primo ministro 
ducale, barone Vincenzo Mistrali. data a Piacenza ai 4 giugno 1833. 
A gloria del tiiordani, L'A. ha voluto esporre ordinatamente la storia 
di questa lettera e dei casi che la seguirono. 

Scritta per protestare fieramente contro il divieto d'introdurre 
nel ducato il noto opuscolo giordaniano edito a Milano in lode d'una 
celebre incisione del Toschi. divieto del quale erano colpevoli il Sar- 
torio, direttore della polizia parmigiana, e il Cocchi, infelice ministro 
degli interni: sollevò grande rumore nel paese e fuori, insieme con la 
risposta del Mistrali. abile. misurata e dignitosa. L'infierire del Gior- 
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dani contro l'ignoranza del Cocchi non era cosa ingiusta, come dimo- 
stra con molte prove ed acuta analisi il prof. Clerici. 

La polizia parmense si vendicò qualche mese dopo manomettendo 
tutta la corrispondenza del Giordani, che ne fece sul Sartorio ven- 
detta con una burla curiosa. 

Ma. avvenuto l'assassinio di questo ai 19 gennaio del 1834. ed 
essendosi il Giordlani compiaciuto di darne un'immaginaria minutis- 
sima descrizione in una lettera all'amico (Gussalli di Milano, caduta 
naturalmente nelle mani della polizia, il Piacentino fu arrestato nella 
Sua casa di Parma ai 27 febbraio e chiuso nelle carceri di Nanta Eli- 
sabetta sotto l'accusa di complicità nel delitto! Uscì tre mesi dopo, 
innocente, ma senza la sodisfazione d'un pubblico dibattito. 

Frattanto, il Mistrali era accusato d'aver con la sua risposta 
blandita la petulanza del grande scrittore; quei del governo lo vole- 
vano dimesso. gli altri suoi nemici si contentavano di disapprovarlo. 
ll ministro si trovava in affanni, che sfogò anche in un sonetto All 
Patria ingrata del luglio 1834, edito dall'A. E tra questi affanni 
gli giungeva. in lettere caldissime d'affetto, il conforto d'una Dama 
Orsolina: senza voto, suor: Elisa Nassatelli. 

La nuova pubblicazione è ben degna di un sì autorevole cultore 
degli studi giordaniani: dotta, chiara e persuasiva. 

G. Micnelt. 


(7. P. Crerici, Giordani e Manzoni (estratto dalla « Nuova Anto- 

logia » dei 16 gennaio 1918), Roma, 1918. 

Con un'acuta e fina analisi psicologica. l'illustre cultore degli studi 
giordaniani indaga dottamente i motivi intimi e col tempo diversi. 
pei quali il Manzoni e il (riordani, nonostanti le occasioni favorevoli, 
non si avvicinarono mai l'uno all'altro, anzi si tennero di proposito 
lontani. Addita la causa principale della freddezza del sommo Lom- 
bardo verso il Piacentino in ciò, che questi (non essendone, natural- 
mente, ancora stato edito l'epistolario meraviglioso) dovè apparire 
a quello come un rétore ingegnoso, autore di critica d'arte e di pa- 
negirici lambiccati e adulatori. F nota infine che non solo fra i due 
scrittori ci fu reciproca diffidenza, dipendente dai casi della vita e 
dall'indirizzo letterario diverso, ma essi rappresentano rispettivamente 
la fine della vecchia scuola e il principio della prosa nazionale scritta 
come si parla. i 
U. Bexassi. 
G. Rasizzani, ChateaubrianaA nel Risorgimento italiano (in « Ri- 

vista d'Italia », 31 luglio 191%. 

Tra i liberali che sentirono antipatia per lo Chateaubriand, ri- 
corda, col Botta. il Giordani. Questi si occupò dello Chateaubriand 
soltanto per incidenza. un paio di volte; ma. se ebbe elogi per altri 
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contemporanei francesi, come la Stiel e il Courier, per lo Ch. trovò 
. frasi di veemente dispregio. Infatti, l'A. cita. nn brano d'una 
lettera giordaniana del 1836 circa il cenno dello Ch. alla voce di 
percosse inflitte da Napoleone I a Pio VII a Fontainebleau, e un pe- 
riodo d'altra lettera, dei 23 settembre 1843, nel quale il Visconte è 
chiamato quel gran ciarlatano, vecchiaccio goffissimamente e 
inopportunissimamente ambizioso, mal visto e sprezzato da 
quegl’imbecillucci Borboni. Entrambe le lettere sono tra le pubbli- 


cate dal Gussalli. 
U. BrnassI. 


F. Picco, Litigi Maria Rezzi. maestro della Scuola romana, Pia- 

cenza, 1917. 

Dall’opera importante, che è recensita nella Rassegna dal prof. 
Fermi, ci limitiamo a cavare gli accenni relativi alla storia partico- 
lare di Parma. 

Nel 1803, il letterato piaceutino Rezzi fece, avendo a ITA 
polo Angelo Maj, il noviziato gesuitico a Colorno, presso alcuni padri, 
che colà avviavano i giovani’ all'osservanza delle regole dell'abolita 
Compagnia (pp. 10 e 12). 

Egli divenne, poi, amico del Pezzana (82). Assai lo stimò il Gior- 
dani (16), che gli scrisse da Parma, ai 28 settembre 1846, una lettera 
deferentissima e di vivo elogio pel suo apostolato linguistico in Roma, 
lettera qui pubblicata (77). 

Nell’appendice, si legge una lettera di Giulio Strini, da Parma, 
8 marzo 1822, circa alcune trattative della vedova Bodoni per la ven- 
dita dei punzoni e delle matrici del grande Tipografo alla Congre- 
gazione di Propaganda, Il Rezzi trattava per conto di questa. Oltre 
allo Strini, era stato intermediario Carlo Formenti; una cui lettera - 
da Napoli, degli 8 febbraio di quell’anno, ci fa sapere che la vedova 
aveva presentata una prima domanda di 500.000 franchi, e che da 
parte della Congregazione si era chiesta una riduzione al meno pos- 
sibile e tempo pel pagamento o un contratto vitalizio (13, 110-11). È 
noto che la vendita non fu conchiusa. 

U. Benassi. 


C. Frati, Per un'edizione nazionale dei testi antichi italiani 
(« La Bibliofilia », a. XIX, disp. 4#-72, luglio-ottobre 1517; disp. 
108-124, gennaie-marzo 1918. — Notizie). 

E. Levi nella Lettera aperta al Ministro della Pubblica 
Istruzione, edita nella « Rassegna Nazionale » di Firenze, fasc. 1°, 
16 agosto 1917, rifacendo la storia dei tentativi per dare all'Italia 
una grande collezione dei suoi scrittori e testi di lingua, non ricorda . 
che Ottavio Gigli, operoso filologo romano, diramò nel 1845 una cir- 
colare per promuovere la pubblicazione di Documenti per lu storia 
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della Ungua italiana con un Bollettino filologico a corredo. L'A. 
pubblica appunto la lettera (da Roma, 10 aprile 1845), con cui il G. 
spiegava al bibliotecario e letterato parmigiano Angelo Pezzana il 
proprio disegno, e nn'altra di Iui stesso al Giordani, in termini di 
amicizia affettuosa e di conforto. Questi si interessò vivamente del 
disegno del Gigli, e gli scrisse una lunga lettera, dei 23 aprile 1846, 
sfuggita al Gussalli e qui edita. La pubblicazione dei Documenti 
non ebbe effetto: ma un'analoga ne fu iniziata dal filologo romano 
nella Biblioteca classica sacra da lui diretta. Quanto al Bollettino, 
si ha notizia soltanto di due numeri. Essendo irreper?bile il primo, 
l'A. dà notizia del secondo, conservato nella R. Biblioteca di Parma 
e nel quale apparve la lettera suddetta del Giordani. 
U. Brxassi. 


Di Adorni Giovanni. letterato i< L'ora della pietà: Numero unico 

illustrato pro Croce Rossa. Felino-Parma. giugno 1916 »1. 

G. Adorni, nato a Felino nel 1806. è autore di una Vifa del 
conte Stefano Sanvitale e di vari opuscoli ed articoli di economia, 
educazione. critica, tilosofia e bibliografia. Professore di letteratura 
nella scuola militare di Parma, avendo fondata La Lettura e la 
Strenna con tendenze patriottiche, fu ferocemente colpito dal go- 
verno di Carlo III con la perdita dell'impiego e il divieto di inse- 
gnare privatamente: onde, per campare con la famiglia, aperse ne- 
gozio di libreria, che fu poi della ditta Ferrari e Pellegrini. Dopo il 54), 
fu fatto direttore della tipografia governativa, poi ispettore scola- 
stico di prima classe, infine direttore della nascente Scuola Normale 
femminile. Fondò in Parma una società per la distribuzione di libri 
ai fanciulli poveri. un'altra per redimere pegni dal Monte di Pietà, e 
una società di patronato pei figli del povero. Fu presidente della Ca- 
mera di Commerciq e nel 1864 della prima esposizione industriale 
parmense da luni promossa. 

(7. MicHELI. 


ll Padre D. Ihklebrando M. Polliuti. Notizia bibliografica: in 8°, 

pp. 151, Foligno, 1918. 

Qui si discorre d'un piacentino. PARE del collegio Alberoni e 
poi monaco olivetano !1854-1917). Nel Polliuti la pietà e la scienza 
ebbero un cultore assiduo e modesto. Per opera di lui i Padri Olive- 
tani pubblicarono la Airistu Benedettina, ben fatta, da stare al 
pati dei migliori periodici di altri istituti religiosi, diverse opere, donde 
sì conosce l'origine e i progressi dell'Ordine dei nuovi benedettini. Si 
aprirono in diversi luoghi monasteri, e la religione ne colse buoni 
frutti. Pei suoi “meriti, il nostro cittadino fu eletto Abate (Generale 
dei Monaci Benedettini di Montoliveto, ed allora mostrò maggiore 
attività più colla pratica che colle parole.’ Non dimenticava la patria 
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e alle volte mandava a Piacenza note da aggiungere al Dizionario 
biografico piacentino del Mensi, che venivano pubblicate nel Bol- 
lettino storico piacentino, l'autore voleva ad ogni costo restare 
ignoto. La malattia, addì 10 settembre 1917 in Roma, lo tolse di vita: 
è desiderabile che Piacenza d'uomini simili ne abbia parecchi. 

G. Toxoni. 


Pel. castello di Torrechiara. Nella « Giovane Montagna » del 12 

maggio 1916. n. 20, , 

Breve articolo col ‘quale sono pubblicati due sonetti composti dal 
colonnello cav. Merlo Luciano comandante reparti di truppa in istru- 
zione a Langhirano. Meritano di essere segnalafi: hanno per titolo, 
il primo: Manoera « fuoco intorno al castello di Torrechiara, e 
l’altro Nella sala d’oro, 

G. Micheli. 


Gritti Anno, 7/ passo della Cisa. Sonetto in « Giovane Montagna » 
del 6 novembre 1915. 


Poni Armaxno. A Traversetolo. — Nella « Giovane Montagna » del 

19 febbraio 1916, n. &. 

È un sonetto di saluto a live che venne pubblicato con 
un altro di risposta in una graziosa cartolina contenente un disegno 
locale del Brozzi. 

G. Micueti. 


U. Bexassi, Necrologia del Prof. Alberto Del Prato, in « Gazzetta 
di Parma >» del 1° marzo 1918. 
Tributo di affetto al compianto Collega subito dopo la sua imma- 
tura morte. reca scelte, esatte e nou iscarse notizie della vita e degli 


studi del prof. Alberto Del Prato. 
G. MicHeLi. 


O. Bagarti, La vita. le opere. l'esempio di Alberto Del Prato. 
« La Provincia Parmense » dei 165 marzo 1918. s 
Ricorda gli studi, le pubblicazioni di scienza naturale e di storia, 
e la vita pubblica del prot. Del Prato. 


Annuario degli Istituti Scientifici Italiani diretto dal prof. Sivio 
Pivaxo della R. Università di Parma, Roma, 1918. 
Quest'elegante volume è un libro di guerra, scritto da uno scienziato 

con animo ci patriota e di soldato, con la fede di partecipare alla sacra 

difesa della civiltà nostra immortale. Incaricato di dirigere l’opera, che 
tu voluta saggiamente dall’ « Associazione italiana per l'Intesa intellet- 
tuale fra i paesi alleati ed amici », il prof. Pivano (che potè valersi 
anche -cdeibusigli d'un'apposita Commissione, composta di Vittorio 
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Rossi. Andrea Galante e Fortunato Pintor) ebbe piena coscienza di 
queste necessità: che nella lotta mondiale l'Italia tutta fosse presente 
con la sua storia e la sua cultura: che. a sì alto scopo, essa cono- 
scesse meglio se medesima: e che le sue forze spirituali, schierate iu 
campo come le materiali, si sentissero vie più spronate al compi- 
mento del loro dovere, sacro ora più che mai. E a tale necessità 
volle appunto che rispondesse 1 Ammuario, riunendo tutti i nostri 
Istituti scientitici, con sobri cenni sulla loro storia. con le condizioni, 
l'ordinamento e il personale e gli scopi presenti, in una grande ràs- 
segna nazionale, la quale, per la contemporaneità di rassegne ben 
diverse, avesse la forza di ricordare solennemente a ciascun ente e a 
ciasenna persona l'obbligo della collaborazione disciplinata e disin- 
teressata alla vittoria del pensiero italiano. 

La materia abbraccia, con diligenza e larghezza. tutti gli istituti 
scientifici del Regno: Università. Politecnici. Scuole Superiori, Acca- 
dlemie e Deputazioni. Società scientifiche, Biblioteche. Archivi. Gal- 
leyie. Musei: enti di cultura, ai quali. come è osservato dal P. nella 
assai felice prefazione. presiedono ora troppi ministeri diversi, mentre 
dovrebbero essere raccolti sotto una sola direzione o. almeno, coor- 
dinati sapientemente nelle funzioni e nei mezzi, attinchè dessero il 
maggior risultato possibile. Essi sono distribuiti per regioni (fatto 
storico superato. ma incancellabile e ancora fecondo pur nell'unione 
indissolubile); nell'ambito di ciasenna delle quali si succedono le pro- 
vince, in ordine alfabetico dopo quella del capcluoro storico, e pari- 
menti sotto ogni provincia i comuni, anche i minori. putchè li nobiliti 
(fatto in Italia non infrequente! un'antica biblioteca. un museo. un 
archivio. Ì 

Naturalmente, per la raccolta di un materiale così grande e in 
molta parte ignoto, il P., oltre che di molte opere a stampa. si è 
valso soprattutto di molti collaboratori e informatori. dei quali ha 
cura di dare uno serupoloso elenco. 

Così, il volume, arricchito d'un indice analitico e d'un utilissimo 
indice dei nomi, e denso di indicazioni essenziali, scrupolosamente 
accertate e scelte, anche intorno ad istituti nuovi o ignoti ai più, 
offre un anadro completo e di per sè eloquente della cultura italiana. 
Ed è indispensabile libro di consultazione per ogni persona colta. 

Ci auguriamo quindi che T Anniwasrio, sempre restando nell'am- 
bito dell'alta cultura, si continui a pubblicare nell'avvenire, sotto la 
stessa (direzione, sagace, sapiente e amorosa, del prof. silvio Pivano, 
il quale ha saputo rendere col bel volume un servizio assai utile agli 
studi ed alla Patria (1). U. Bknassr. 


(1) Di Parma sono ricordati i segnenti Istituti coi relativi cenni 
storici, le particolarità essenziali e tutte le persone che ad essi appar- 
tengono: R., Università, R. Aceademin e R. Istituto di Belle Arti, R. 
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L. De Mavri, LL Amatore di miniature su avorio, U. Hoepli, Mi- 
lano 1918. 

un grosso vclume, dove abbondano notizie, anche estranee alla 
miniatura, tavole 62 fuori testo, 21 a colori e 38 in nero, ed un mag- 
gior numero in corpo. Il chiaro De Mauri nella part» terza Notizie 
biografiche sui miniatori delle diverse scuole, pp. 403-427 in- 
tende dare la biografia di Ferdinando Quaglia piacentino, il quale lavorò 
assai in miniatura sull’ avorio, abitando a Parigi nel tempo del primo 
impero dei Napoleonidi: riproduce del conte Giuseppe Nasalli Rocca 


l'articolo Ferdinando Quaglia ed un suo ritratto nell’ Istituto 


Gazzola cioè dell'abate Giampaolo Maggi, edito nella Strenna Pia- 
centina 1894. Prima del Nasalli, ne scrisse nella cronaca ragionata 
(xli artisti piacentini 1879 Luigi Ambiveri. Sono del nostro ar- 
tista principali ritratti. quelli di Napoleone I, di Giuseppina impe- 
ratrice, della Granduchessa di Wiirzburg, del Duca d’ Abrantés. del 
Duca e della Duchessa di Berry, della Regina di Svezia e Norvegia 


(1822) e quello del Re d' Inghilterra. C' è presentato copia del ritratto 


dell'imperatrice Giuseppina. ir nero p. 415, e nella tavola LVI colo- 
rata il ritratto della famosa cantante. Grassini, cavato dall’ origi- 
nale presso il Museo del Teatro alla Scala di Milano; e nel testo se 
ne fa la vita. 1 

Del Quaglia l'autore distingue due periodi diversi per merito 
d'arte e di tecnica, nel primo opera da sè, ma compie le opere sue 
meno beNe; nel secondo segue più la scuola Francese che 1° Italiana, 
e comprende i suoi migliori lavori. «:Qui è tutto spirito e correttezza 
di disegno; veritiero nella fisonomia, saggio interprete dell’ anima de- 
gli individui ritratti, - giusto nei colori, sempre bene sfumati e leg- 
gieri, fuso, armonioso, franco e sincero, accurato nelle vesti e nei 


Conservatorio di Musica, R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vince parmensi, Associazione dei Musjcologi, R. Biblioteca Palatina, R. 
Archivio di Stato, Archivio Comunale, Archivio Capitolare, RR. Sopra- 
intendenze, R. Galleria, Museo d’Antichità, Museo Bottego, Museo Etno- 
grafico cinese. Di Borgotaro, l'Archivio Notarile; di Borgo S. Donnino, 
la Biblioteca Comunale, la Biblioteca del Seminario e l'Archivio Vesco- 
vile; di Colorno, il Museo della villa Farnese. — Di Piacenza, gli Istituti 
seguenti: Biblioteca Comunale Passerini-Landi, Archivio Comunale, Ar- 
chivio Notarile, Archivio degli Ospizi Civili, Archivio Capitolare, Ar- 
chivio di $. Antonino, Museo civico. Di Bardi, l'Archivio Comunale; di 
Castellarquato, l'Archivio Comnnale e l'Archivio Capitolare; di Castel 
S. Giovanni, l'Archivio della Collegiata; di Fiorenzuola, l'Archivio della 
Chiesa Collegiata di S. Fiorenzo. 
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particolari ». E ci dice: « Nell'ultimo tempo di sua carriera, per certi 
ritratti di maggiori proporzioni, miniò su carta invece dell'avorio..... 
il che non toglie. pregio o valore alle opere ». Fcco quanto contiene 
per noi il libro. di speciale. vi abbondano piuttosto le notizie delle 
molte persone di cui il valente artista ci ha lasciato il ritratto. 

G. Toxoxi. 


N. PeuiceLi. La tomba di Sun Burcardo. Importante scoperta 
archeologica |< Gazzetta di Pafma > dei 22 luglio 1916; « L'Av- 
venire d'Italia >» dei: 22 luglio 1916; « Corriere d'Italia» dei 
lò gennaio 1917). i 
Dà notizia della scoperta fatta. în occasione d'una visita di Mons. 

Vescovo, del monumento sepolcrale marmoreo di San Burcarde, fatto 
erigere l'anno 1355 dall'imperatore Carlo IV nella prima cappella a 
destra di chi entra, nell’ antichissima chiesa monumentale di San Mo- 
dderanno in Berceto. La ricostruzione dell'altare è stata ora attidata 
al valente architetto I. Cusani, che si varrà degli elementi sparsi 
nella chiesa e nella sagrestia, L'A. ricorda pure che nel 1501 l'arca 
contenente la cassa che racchiude le ossa del Santo fu, per cura del 
conte Bertrando Rossi, collocata sull'altare. e dà il contenuto di due 
iscrizioni all'intorno e sul coperchio della cassa medesima. luna re- 
lativa al rinvenimento delle ossa per opera di quell’ Imperatore, l'altra 
al restauro del tempio e dell'altare da parte del conte Rossi. 

E poichè nella prima di dette epigrafi Berceto è chiamato Brac- 
zet, D. Barbuti in un altro articolo ( « La Giovane Montagna >» dei 
24 luglio 1916: segne le vicende del nome, dal suo primo apparire in 
Paolo Diacono (mentre negli antichissimi itinerari appare S. Mode- 
ranno), attraverso alle alterazioni dei diplomi. dei cronisti e degli sto- 
rici sino alla pronunzia locale contemporanea, mostrando come fosse 
naturale quella trasformazione nella bocca e sotto la penna di stra- 
nieri. Accenna quindi all’ etimologia del nome stesso, riferendo |’ opi- 
nione del Pico «da Parco o Barco) e del Magani ida Bergkette, 
ripida giogaia di monti: e proponendo invece un'altra parola tedesca, 
Barke 0 barca, con l'osservazione che Tabertasco, onde Berceto, era 
in una valle profonda, quale disperso nocchier nella barca. 

G. Micheur. 


C. Cattagiancui, Pra le sale del Castello (« L'ora della pietà. Nu- 
mero unico illustrato pro Croce Rossa. Fetino-Parma, Giugno 1916 »). 
Con illustrazione fotografica del Castello di Felino. sorto, secondo 
il cronista Da Erba, per opera di Bonaccorso Roggero ai tempi di 
Lodovico il Bavaro. 
Gi. Micneli. 
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A. Avena, Ceramisti e ceramiche in Verona nel secolo XV e nel 
XVI (« Madonna Verona ». X, 2:, Verona, 1416. 

Si parla, anzitutto, del maestro Francesco Feriolo da Parma. 

ceramista in Verona nel secolo XV. 


L. Tesri, Z corali miniati della Chiesa di S. Giovanni evange- 
lista in Parma. — I Da Moile boccalari, miniatori e call'i- 
grafi, e Michele da Genova miniatore (< La Bibliofilia ». a. 
XX. disp. 19-24, aprile-maggio 1918). 

Mentre si propone di pubblicare tutto quanto gli è noto finora 
intorno ai migliori tra i Da Muile. I' A. si limita per adesso ai cenni 
indispensabili circa VT altro ramo della stessa famiglia di boccalari, 
mettendo così in luce anche il nome di Michele da Genova, miniatore 
ignoto fino ad oggi. che collaborò lungamente in cinque corali di 
S. Giovanni Evangelista in Parma. 

Raccoglie, infatti. notizie biografiche su Francesco da Moile, mi- 
niatore, di cuni nulla si conosce di rimasto, e morto già nel 1457. sul 
tiglio di lui Damiano. l'artista più noto dei due rami, nato dopo I'11 
agosto 1439. boccalaio, cartolaio, libraio, legatore, calligrafo e minia- 
tore, di abilità teenica limitata, e su Giambattista, Francino e Angelo 
da Moile, riservandosi di completare in appresso questa parte infor- 
mativa con gli alberi genealogici e le note personali. 

Passa «quindi ad esaminare gli undici corali, che alcora si con- 
servano in N. (riovanni evangelista. facendo osservazioni sui rispet- 
tivi autori e sulla loro arte. Aegiunze qualche parola sul loro stato 
di conservazione. 

F, concludendo, riassume i risultati della sua memoria: almeno 
quattro furono i miniatori figuristi che operarono nei detti corali. e 
tre essi Francino da Moile e Michele da Genova: vi operarono inoltre 
due calligrafi specialisti in lettere tratteggiate, Damiano e Angelo da 
Moile: I importanza del primo di questi due resta diminuita, ma non 
meno benemerita della miniatura locale e forestiera: in vero, egli, 
giovandosi di miniatori che aveva sotto mano a Parma, diede ai Co- 
dici una varietà che altrimenti sarebbe mancata; risultano identifi- 
cate due lettere miniate da Francino da Moile, del quale non si co- 
nosceva nulla-finora, e quattro codici miniati da Michele da Genova. 


L'erudita e importante memoria è adorna di molte illustrazioni. 
U. Benassi. 


C. BricxreLLi, La siniametria centrale negli cdifizi del Rinasci- 
mento, ( « La Civiltà Cattolica » dei 17 agosto 1918, anno 69°, 
vol. 3». ? 
Note le somiglianze della Chiesa della Madonna della Steccata 

di Parma con la Consolazione di Todi: fa osservazioni circa i pregi 

e i difetti della sua architettura e ne loda la grandiosa e semplice 

bellezza dell'interno. ‘ G. Micuent 


- 
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A. Locatenri MiLesi, L'infflmenza del Correggio nella storia della 
pittura, « Emporium », dicembre 191%. - 
Che l'arte tel Correggio abbia influito in modo possente e dure- 

vole sullo sviluppo ulteriore della pittura in Europa, è cosa che si 

intuisce: era un valore estetico nuovo e preziosissimo che veniva ad 
arricchire il patrimonio spirituale del mondo, era un capitale i cui 
frutti potevano esser liberamente goduti senz'attender la scadenza, 
un capitale depositato in una banca che non sarebbe mai fallita, era 
quindi naturale che questa potesse contare su di una clientela nume- 


‘ rosa e devota. 


E i più vicini alla sede di questo inesauribile tesoro attinsero ad 
esso più largamente che i lontani, e alla lor volta trasmisero la loro 
ricchezza ad altri, e questi.ad altri ancora, allargando sempre più, 
nello spazio e nel tempo, il cerchio dei beneficati. 

Il Locatelli-Milesi, sotto un titolo assai promettente e anche com- 
promettente, passa appunto in rivista questa clientela, nominando i 
principali pittori a cui il Correggio prestò qualche cosa di suo. 

<« Il primo pittore eminente che si è formato sul Correggio in 
< quella scuola di Parma che derivò da lui, fu il Parmigianino, il 
“« quale toccò tuttavia una personalità propria. fatta di eleganza for- 
< male improntata a grande distinzione, di grazia alquanto otetrèe 
< e di un senso decorativo estremamente signorile >. 

Dopo di ni, un po' disordinatamente, sfilano Andrea Schiavone, 
il Greco, i tre Carracci, I Albani, il Reni, il Domenichino, Giulio 
Campi, il Procaccini, il Baroccio, Andrea del Sarto e il Cigoli. 

Vengono poi il Liberi, Sebastiano Ricci, il Balestra, il Pittoni e 
il Tiepolo. 4 

Chiudono la serie Pompeo Batoni, il Prud.hon e Giovanni Car- 
nevali detto il Piccio. 

L'argomento meritava d'esser trattato con meno disinvoltura. 
tanto più che parecchi di questi accostamenti richiederanno una seria 
dimostrazione; ma non dobbiamo dimenticare che il Locatelli Milesi 
non ha certamente inteso di far nulla di più di un’articolo per l' Em- 
porium: e allora il sistema eccessivamente sbrigativo che stavamo per 
rimproverargli diventa quasi un pregio, in quanto risponde a un’as- 
soluta necessità giornalistica. 

A. Barnir. 


Gioacuino BasiLe, S. Maria la Grande, tavola attribuita ad An- 
fonio Allegri o da Correggio, « Archivio storico per la Sicilia 
Orientale >. Anno XIV. fase. I, IL III, Catania, 1917, 

Il terremoto che nel 1693 devastò Catania. fece crollare un Mo- 
nastero di Domenicani, dove, secondo il cronista (uglielmini, si con- 
servava, tra le cose più venerate, « un quadro in tavola dipinto dal 
> famoso pennello di Antonio da Correggio. il quale rappresentava la 
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« SS. Vergine col bambolino lattante (detta per antonomasia S. Maria 
-« la Grande) > (1). La preziosa tavola andò travolta fra le rovine e 
si credette perduta per sempre: se non che, settantacinque anni dopo, 
un Domenico Carbonaro ne restituiva alla chiesa riedificata un im- 
portante frammento, rappresentante la testa della Madonna; fram- 
mento che, non essendo tenuto nella dovuta considerazione, veniva 
relegato in cantoria. dove rimase per -un secolo e mezzo del tutto 
dimenticato. 

‘ Il Basile spiegà questa strana trascuratezza asserendo che il po- 
polo catanese, perduta di vista la tavola del Correggio. aveva cre- 
duto di riconoscerla in una tavola della Vergine del Rosario, opera 
pregevole d' Innocenzo Francucci da Imola; indi, sgombrato il terreno 
da questa difticoltà, con un ragionamento forse privo di pregi formali, 
ma solido e ben costrutto, si sforza di dimostrare che il frammento 
rimesso in onore era la parte centrale del grande quadro ricordato 
dal Guglielmini. . : ; 

Ma non altrettanto convincente ci sembra l’immagine della Ma- 
donna. riprodotta in testa all'articolo: e noi in verità avremmo pre- 
ferito che la rivelazione irrefutabile ci fosse venuta da lei. Invece 
essa, pudicamente abbassando gli occhi. ha l'aria di confessarci di - 
non essere creatura legittima di Antonio Allegri. ma d'un suo imi- 
tatore. 

- È facile scorgere su quel viso il sentimento e alcune particolarità 
dello stile correggesco. ma ci riesce difficile ammettere che quel peplo. 
la forma di quella faccia un po grossolana e irregolare, quella bocca 
e quel tozzo collo, siano stati delineati . dall'impeccabile mano del 
Correggio. 





A. Barinti. 


A. M. Bessoxe Avneni. Dizionenio dei pittori italiani. Città di 
Castello, Lapi. 1915. 
Contiene alcuni brevi accenni del Correggio, del Parmigianino 


dell'Anselmi e di altri nostri artisti. 
(vr. MricueLi. 


C Fumi, Codici farnesiani miniati da Giulio Clovio (« La Bi- 
bliofilia «=. a. NIN. disp. 10*-12#, gennaio-marzo 1918. — Notizie}, 
Nel « Bollettino bibliografico » della rivista « L'Arte ». a. XX. 
1917. fasc. 6, si legge un cenno d'nn articolo pubblicato nel periodico 
americano « Art ia darerica » del febbraio dello stesso anno circa 
due delle principalissime opere del Clovio: il Lezionario, miniato circa 
i 1554 anno in cui pare probabile che il cardinal Farnese lo presen- 


di (Uan iFoMeispo Dbome nico Lie Caldaie distreitta,  Polermo 1695, 


p. Tlx 


agita (GOOgle 
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tasse al nuovo pontefice Paolo III (ora posseduto dalla Libreria pub- 
blica di New-York), e il Breviario o Libro d'ore Farnese. lavorato 
nel 1540 pel medesimo Cardinale (conservato adesso nella Collezione 
di Pierpont Morgan:. 

Il Frati osserva che il detto Breviario non deve essere confuso 
con un Messale, miniato dal medesimo artista pel cardinale Alessandro 
Farnese nel 1546. Questo è ricordato nella Description de divers 
famersr tableau etc. dei Ricuarnson (Amsterdam, 1728) come esistente 
nella Biblioteca di Parma. ma non vi si trova più. essendo passata 
a Napoli la libreria farnesiana agli inizi di quel reame borbonico. 

U. Brnassi. 


E. Ciumont Caimi. 7 pittori correggeschi a (renova (« L'ora 
della pietà. Numero unico illustrato pro Croce Rossa. Felino-Parma, 
Giugno 1916 »). i 
I molti quadri di Pellegro Piola, nato a (renova nel Ifi17 e morto 

tragicamente ventitreenne, sentono molto l'imitazione del Correggio, 

da lui studiato in Parma. Nella nostra Pinacoteca si conserva una 
sua bellissima copia d'nna Madonna del Divino Amore. Ai capolavori 
correggeschi si ispirarono pure Valerio Castello (n. nel 1628) e lo 
scolaro di lui G. B. Merano, e sopra tutti uno dei migliori pittori 
genovesi di quel secolo. Gregorio Deferrari. che per lunghi anni fece 
copie degli affreschi e delle tele divine dell'Allegri, e cadde nello 
scomposto e nello scorretto per soverchia servilità verso il sommo 
maestro, pur segnalandosi per la grazia e la venustà e il colorito. 

L'A. passando in rassegna gli imitatori genovesi del Correggio, 
dietro le orme di G. B. Ratti. vuol mettere in rilievo quest altra 
gloria dell'Artista e di Parma, wo dei più bei gioielli fra le città 
artistiche d' Itulia. 

Gi. Micugni. 


S. Kambo, 2 dattuglisti italiami (+ La Lettura >. 1° maggio 1918). 

Si accenna alle esercitazioni «ecademiche pittoriche degli Zuc- 
cheri a Caprarola. in cortigiana esaltazione delle glorie farnesiane 
(p. 306). 

Tra i buoni segnaci del secentista Borgogrnone (Facopo Cortesi). 
principe dei nostri battaglisti. si ricordano. per l'Italia settentrionale, 
i parmensi Ilario Spolverini, Giovanni Conti e Francesco Ranieri, coi 
quali nitimi siamo già in pieno Settecento (p. 3581 

U. Bexassl 
Li. Bemdini Toniniaso « L'ora della pietà. Numero unico illustrato 
pro Croce Rossa. Felino Parma, Giugno 1916 >), 

Nato a Felino nel 1807, studiò in Parma. si perfezionò in Firenze 
alla scuola del celebre Bartolini e divenne insegnante nella nostra 
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R. Accademia di belle arti. Morì ai 3 maggio 1849. Restano di lui 
in Parma molti lavori apprezzati, fra i quali il gruppo della Pietà, 
nella Steccata, e i monumenti sepolcrali del card. Caselli e di mons. 
Loschi in Duomo. 
Per un suo monumento in SAR del padre dettò un’ epigrafe 
Pietro Giordani. 
G. Micneti. 


G. Monanbi, « La Battaglia di Legnano » di (Giuseppe Verdi 
(e Idea Nazionale » dei 6 luglio 1515. e « Il Resto do Carlino » 
dei < agosto 1915). . 
Considerando giustamente che la musica -verdiana fu via via 
l'espressione più profonda ed esatta dell'anima italiana-dal 1842 alla 
fine del secolo scorso, l'A. rievoca per intendere e sentire la Batta- 
glia di Legnano gli eroismi italici del ‘48 e del ‘49. Anche È. Verdi 
volle partecipare alla lotta, improvvisando l'opera, che nel Teatro 
Argentina di Roma suscitò deliri d'entusiasmo patriottico e divenne 
pei Repubblicani canto di libertà e di guerra. A tale proposito VA. 
osserva che il Maestro musicò un inno del Mameli, non divenuto popo- 
lare a differenza di quello famoso — Fratelli d'Italia —, anzi rimasto 
anche musicalmente sconosciuto, e intorno ad esso pubblica la lettera 
verdiana d'accompagnamento del sno invio al Mazzini. La Battaglia 
di Legnano non tu opera d'arte, ma arma di lotta pel risorgimento 


della Patria. e 
U. Bexassi. 


Lettere verdiamne. 

In una corrispondenza da S. Agata di Villanova d'Arda, inserita 
nel giornale di Bologna - Il Resto del Carlino », dei 5 settembre 1915. 
è pubblicata. nell'occasione dell'anniversario dell'apertura in Parma 
dell'Assemblea Costituente. la lettera scritta dal Maestro, ai 5 set- 
tembre 1854. al Podestà di Busseto. ringraziando della partecipazione 
della sua nomina a rappresentante dei concittadini e conferniando . 
con parole altamente patriottiche il programma comone dell'annessione 
al Piemonte, nella quale stava la futura grandezza e rigenerazione 
dell'Italia. Ù 

Nel numero ilei 27 maggio 1916 del giornale 2/ Cittadino di 
(fenova, nella rubrica Doné al Museo del Risorgimento, è segna- 
lata l'offerta fatta dal prof. Giuseppe Finzi; di due importanti lettere 
autografe che Giuseppe Verdi e sua moglie scrissero da Parigi nel 
gennaio del 1866 a Cesare Finzi. Vi si tocca dell'elezione del Piroli 
al Parlamento nazionale. Il Maestro se ne rallegrava, considerando 
che v'era gran bisogno d'uomini seri nella Camera. ove, persin nei 
migliori. non dominava che vanità ed egoismo. Gli stessi sentimenti 
e pensieri manifestava la moglie. anche lei dolente della decadenza 
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politica e parlamentare e ammiratrice della finezza. cortesia. sincerità 

e cultura che trovava nell’avvocato Piroli, senza quell’ opprimente 

spegnitoio dei pedanti. da lei detestato al pari e più de’ suoi peccati. 
G. MicÙkti. 


(riuseppe Verdi in un articolo di C. Bellaigue e in lettere di 

Arrigo Boito. 

Camillo Bellaigue, l' eminente critico musicale francese, pubblica 
nella Revue des deur Mondes del 15 agosto 1918 un affettuoso ar- 
ticolo in memoria di Arrigo Boito, che egli aveva conosciuto nel 1887 
per la prima rappresentazione del Falstaff a Milano, contraendo e 
conservando con lui fino all'ultimo una fraterna amicizia. In quel- 
l'articolo sono. o diretti dell'autore dell'articolo o riferiti da lettere 
del Boito, interessanti accenni alla persona e all'opera del nostro 
grande Giuseppe Verdi. Questi ospitò una volta il Boito e il Bellaigue 
« in campagna, nella sua villa di S. Agata, e ci faceva per alcuni 
giorni d'estate testimoni della sua vecchiaia patriarcale, € fami- 
gliari della sua anima, eguale per lo meno al suo genio. Ore indi- 
menticabili di quelle che si vorrebbe, come diceva Alfonso Daudet, 
fissare con degli spilli d'oro ». 

Altrove è Boito che parla — a proposito dei libretti dell'Otello 
e del Fu/sfaff — della sua opera di < intermediario » tra Sakespeare 
e Verdi « Egli è vero, osserva il Bellaigue, che non era un mediocre 
onore ispirarsi da Sakespeare per ipirare ‘Verdi! ». 

« Essere suo servo -- così il Boito in una sua lettera, che siamo 
obbligati a ritradurre dall'articolo francese, a proposito di una critica 
del Bellaigue — e quello dell'altro che nacque sulle rive dell’Avon. 
io non desidero nulla di più. Il gran vecchio benedice le tue parole: 
esse sono parole di verità, come le sue note, che tu hai benedetto... 

« Io sentu il bisogno di dirti grazie per avere avvicinato il mio 
nome al sno in un recesso ben intimo del tuo pensiero. Nellie nei focca 
più profondamente che di sentivimi nominare quando si parla 
- di Lui. 

Di questo culto che Boito aveva pel nostro Grande fanno testi- 
monianza altre lettere pure riprodotte dal Bellaigue che hanno interesse 
anche perche rivelano lati della vita intima e del pensiero di lui 
In una. scritta a pasqua del 1901, due mesi dopo la morte di 
Verdi: 

< lo passavo tutti gli anni questo giorno a Genova con Ini. Ar- 
rivavo il venerdì santo. (Egli conservava nel suo cuore il culto delle 
grandi feste del cristianesimo: Natale e Pasqua: Restavo fino al lu- 
nedì. Il fascino trampillo di questa visita annuale mi torna alla 
mente, colle conversazioni del maestro. la tavola patriarcale stretta- 
mente rituale coi cibi d'uso. la doleezza. penetrante dell'aria e quel 
grande palazzo Doria di cui egli era il Doge. 


Ancit, Sroer. Parsi. - Nuova Serie <- NVIIL. 
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È la prima volta che ardisco parlare di lui in unà lettera... la 
mia volontà era impotente a rispondervi, perchè bisognava dirvi 
qualche cosa di questa grande morte e non lo potevo: ne soffrivo, ne 
ero ammalato... 

Verdi è morto. Egli ha portato con sè una quantità enorme di 
luce e di calore vitale. Noi eravamo riscaldati tutti da questa 
. vecchiaia olimpica. Egli è morto con magnificenza come un lottatore 
formidabile e muto. Il silenzio della morte era piombato su di lui una 
settimana prima che morisse. 

Conoscete il mirabile busto del maestro scolpito da Gemito? questo 
busto, scolpito quarant'anni fa, è l’immagine esatta del maestro quale 
era il quarto giorno prima della fine. 

La testa piegata sul petto e le sopracciglia severe, egli guardava 
di sottocchi e pareva misurare collo sguardo un avversario sconosciuto 
e temibile e calcorare mentalmente le forze che bisognava opporgli. 

Così egli ha opposto una resistenza eroica. Il soffio del suo largo 
petto l’ha sostenuto vittoriosamente per quattro giorni e tre notti, 
La quarta notte ancora, questo soffio empieva la camera. Ma quale 
sforzo!... Povero maestro, come è stato forte e bello fino all’ ultimo 
momento !... dii 

... Odiava la morte, perchè egli era la più potente espressione 
della vita, che si potesse immaginare. La odiava come l’ozio, l'enigma 
ed il dubbio >. i 

Ed altrove; 

« Nessuno ha meglio di lui compreso, meglio espresso il senso di 
vivere. Era uomo tra gli uomini ed osava di esserlo. Gli si sarebbe 
offerto di essere un dio, che egli avrebbe rifiutato, perchè gli piaceva 
di sentirsi uomo nel cerchio ardente della prova terrestre >. 

In altra lettera, scritta a Natale, sempre quale eco del- pensiero 
e dell'animo di Verdi: 

« Ecco il giorno fra tutti quelli dell’anno ch'egli amava di più. 
La vigilia di Natale gli ricordava le sante magie dell'infanzia, gli 
incanti della fede. che non è veramente celeste che quando arriva 
fino a credere al miracolo. Questa credenza, ahi, egli l'aveva perduta 
presto, ma ne conservò un doloroso rimpianto per tutta la vita. 

Egli ha dato l'esempio della fede cristiana colla commovente bel- 
lezza delle sue opere religiose, coll’ osservanza dei riti (tu devi ricordarti 
della sua bella testa abbassata nella cappella di Sant'Agata), col suo 
illustre omaggio a Manzoni, colle disposizioni pei funerali, scritte nel 
suo testamento: #7 prete, un cero. una croce. Egli sapeva che la 
Fede è il conforto degli animi. Ai lavoratori dei campi, agli infelici, 
agli afflitti che aveva intorno, offriva sè stesso come esempio, senza 
ostentazione. umilmente. sinceramente, per essere utile alle loro co- 


scienze ». 
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Notevoli, caratteristici sono alcuni giudizi del Boito su opere 
verdiane: ; 

Questa analisi del preludio del quarto atto della Traviata. 

« Subtil. nel senso latino di gracilis, ewilis. ecco veramente 
l'epiteto necessario per qualificare questa pagina commovente. La 
parola francese risponde ad una certa espressione della lingua ita- 
liana. Noi diciamo di una persona che muore tisica: mwore del 
mal sottile. Sembra che questo preludio lo dica, coi suoi acuti, la- 
mentosi e lievi, quasi immateriali. eterei. ammalati e vicini a spirare. 
Che la musica abbia la potenza di realizzare l'atmosfera di una camera 
chiusa. dove si veglia un ammalato all'alba, d'inverno, chi lo avrebbe 
potuto credere prima che questo preludio fosse scritto? Che silenzio! 
che tranquillo e penoso silenzio fatto di suoni! 

Lo spirito della morente, che non è attaccato più al suo corpo 
che pel filo più tenue. per un softio e che riprende due volte prima di 
staccarsi, il suo ultimo ricordo d'amore! Arte latina. arte divina! 
Caro, caro amico! quest'uomo era un artista prodigioso. un genio, un 
genio della musica e del teatro >. 

FE, per contro, ecco tutta la gaiezza spirante dal corpulento 
Falstaff: 

<« Ah, quel Falstaff! come avete ragione di amare questo capo 
d'opera! E che beneficio per l'arte, quando tutti arriveranno a ca- 
pirlo! Ciò che voi non potete immaginare, è la immensa gioia intel- 
lettuale che questa commedia lirica produce sulla scena. 

E un vero straripamento di grazia. di forza, di: gaiezza. La ru- 
morosa farsa di Shakespeare è ricondotta pel miracolo delle note alla 
sua chiara sorgente toscana di Ser (iovanni Fiorentino. Venite, venite, 
caro amico. a sentire questo capolavoro. Venite a vivere due ore nei 
giardini del Decamerone e respirare dei fiori che sono delle note e 
delle arie che sono dei suoni >. 

Infine, ecco un ultimo brano di una lettera del Boito. che spira 
veramente tutta l'anima popolare italiana: 

< Quando le sere al placido 

Chiaror d'un ciel stellato... 
inella Luisa Miller). Ah, se tu sapessi quanti ricordi e quante estasi 
questa cantilena (divina cantilena! risveglia nell'anima italiana, e 
sopratutto nell'anima di chi l’ha cantata dalla sua più tenera gio- 


vinezza! >». 
F. Boccuta. 


G. Okkricr. Arrigo Boito tin « Rivista d'Italia > dei 31 luglio 
1918: 3 
Secondo l'A., Giuseppe Verdi, pur nell'incessante evoluzione, che 
è fra le più mirabili caratteristiche del suo genio, non avrebbe forse 
raggiunto i fastigi dell’ Ofello e del Falstaff. se (ciò che fu, invece, 
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grande ventura dell’arte nostra) la sua anima musicale non avesse tro- 
vato contatto con l’anima poetica di Arrigo Boito; la mirabile evolu- 
zione verdiana fu, per lungo tempo, semplice trasformazione melodica; 
l'opera boitiana, avendo desunto il sno vigore dall'arte classica, s0- 
provviverà forse, sempre secondo l’' A., all'opera verdiana, la quale 
dell’ arte rappresenta (certo più genialmente e personalmente, ma 
perciò anche meno universalmente) una fase evolutiva. Questo con- 
cetto potrebbe servire a spiegare la solidità e la freschezza del 
Mefistofele in confronto, ad esempio, del Don Carlos verdiano, nato 
contemporaneamente. 


» 


(3. MicuELI. 
R. Barsigra, La veglia d' armi d' Arrigo Boito (in: « Rivista 

d'Italia » dei 30 tettembre 1918. 

Il barone Franco Mistrali trattava di musica sui giornali; e i 
suoi articoli accolti dalla Rivista contemporanea di Torino erano 
un velenoso stillicidio contro i novatori, che non risparmiava Arrigo 
Boito. Questi, in un brindisi all’ Arte italiana, frustò il Mistrali e 
inveì contro il vecchio ciarpame dell’arte, abbandonandosi ad allu- 
sioni peggio che irriverenti all'arte verdiana. Poi, pel tramite della 
contessa Clara Maffei, chiese a Giuseppe Verdi di diventare il suo 
nuovo librettista, in sostituzione di Francesco Piave, che era esaurito. 
Il Maestro rispose un po sdegnato, rilevando quelie allusioni, ma fu 
vinto da nuove preghiere della Maffei. In vero, egli conosceva le atti- 
tudini del poeta e già l'aveva incaricato di preparargli le parole per 
Vl Inno delle nazioni; e l incoraggiò poi sempre al lavoro, sapendo . 
, che aveva in lui un ingegno musicale e poetico insieme. col quale: 
poteva discutere le sue nuove creazioni, come avvenne per l’ Otello e 
e il Falstaff. i quali sono, secondo l'A., i melodrammi più belli della 
nostra letteratura, non esclusi il Metastasio e il Romani. 

G. MicHeLI. 
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L. De Giorgi. — La Cupola di S. Giovanni Evange- 
lista in Parma. Argomento della conferenza detta nella Uni- 
versità Popolare di Parma la sera del XIX febbr. MCMXVIII. 
(Ventiquattro tavole). Parma, Fresching, 1918. | 


— -— Nel centenario della nascita di Giuseppe Verdi. — 


La sua cetra. — Parma, 1913. 

— — La scala umana. — Parma, 1915. 

— — Ne la moderazione dei consumi. -- Xenia. — 
Parma, 1917. | 

S. Lavia. — I fasti militari dei finanzieri d'Italia. 


Pagine storiche scritte su documenti dal ten. colonnello —, 
con prefazione dell’ on. prof. Luigi Rava. — Parte I (1800- 
1870). — Milano, Editori Alfieri e Lacroix. 

A. Lattes. — Trieste nella Storia Politica e Giuridica 
d’Italia. — Discorso letto nella R. Università di Genova per 
l'inaugurazione degli studi il 3 novembre 1917. -- Sestri 
Ponente, 1918. ìa 

Architetto Arturo Pettorelli. — La Chiesa di S. Am- 
brogio e Piazza De-Ferrari in Genova. — Genova, 1918. 


Padre (Il) D. Ildebrando M. Polliuti, abate generale 
. dei Monaci benedettini di Montoliveto (1854-1917). — Nel 


primo anniversario della morte. — Notizia biografica. 
Foligno, 1918. 
G. Sforza. — I negoziati di Carlo Emanuele I, duca 


di Savoia, per farsi re di Cipro (due note estratte dagli 
“ Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino ,, 
vol. 53, 1917-18). 
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— — Alfonso La Marmora in Valdimagra nel marzo del 
1849 (estratto dalla “ Rassegna storica del Risorgimento ,, 
a. V, fasc. II). 

— -- Ricordi e biografie lucchesi. — Lucca, 1918. 

Fernanda Sorbelli-Bonfà. — Camilla Gonzaga-Faà. 
— Storia documentata. — Bologna, 1918. 

P. Verrua. — Un sepolcro auspicato nei “ sepolati A 
del Foscolo -- Teramo, 1918 (estratto dalla “ Rivista Abruz- 
zese ,, a. 33, fasc. NI). 
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